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INTRODUZIO 1 E 

A' tempi di Tiberio Augu to, essendo tetrarca della Gali lea 
E rod e Antipa e proconsule della Giudea Ponzio Pila to, da' 
deserti vi cini al Giordano i vide uscire un uomo selvaggio, 
che non si cibò che di erbe silve tri e di locuste, e non cinse 
le sue ren i che d i cuoio, né vesti le sue membra che di peli 
di camelo, il quale andava g r idando per le con trade: « Poeni
tentiam agite; appropinquavi/ enim regJtum coeLorum ~ ( t ) . Era 
costui Giovanni figliuolo di Zaccaria, sacerdote della sti rpe di 
Abia, nato prodigiosamente da Elisabetta, vecchia e steril e, in 
un luogo posto fra le montagne della Giudea, il quale, fi n dalla 
ua giovinezza vivendo nelle solitudini di quei deserti , non usci 

se non dopo che pervenne all ' eta di trent 'ann i, an nunziand o 
questo nuovo regno celeste ed un nuovo 'fes ia, d i cui egli era 
solo precur ore ed indegno nemmeno di potergli scalzare le 
scarpe da' piedi, al quale dovessero credere; e che siccome 
egli battezzava nel! acqua, cosi colu i avrebbe battezzato nel 
fuoco e nello spirito. 

Per questo nuovo .1es i a intende\ a Giovanni Gesù di a 
zaret, citta della Galilea, nato in Betle m di Giudea, mentre 
i suoi parenti Giuseppe e Maria, della famiglia di Da id, da 

azaret si portavano nel la Giudea per ubbidire all' editto del la 
numerazione d i Cesare Augus to in far i seri vere i loro nomi 

( l ) .\lATTEO, III , :1 . 
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in Betlemme, citta della stirpe di Dav ide, poiché ciascheduno 
dovea professare nella citta della propria casa e famiglia d ' onde 
traeva l 'origine. 

Questo fu quell'aspettato Messia che dovea Iddio man
dare in terra per ridimere l ' uman genere e purgare l ' umanita 
di que' vizi contratti per la caduta del primo uomo Adamo. 
Questi come figliuol di Dio dovea incarnarsi, accoppiando 
a lla divina l'umana natura , per la quale union enne l'in
tiera umanita a nobilitarsi ; e , divenendo egli fratel lo di tutti 
CTli uomini , fece si ch e fossero i mede imi degni di essere am
messi ome uoi coeredi al regno di uo padre, non essendo 
s tato a ltro lo scopo principale di que ta incarnazione che ogni 
cosa ristabili re e sa lvare tutti gli uomin i, li quali, siccome in 
Adamo tutti muoiono , cosi in Cri to on ivificati, secondo 
che e ne assicura san Paolo ( I). Egli dovea abbattere total
mente la spiritual morte degl i uomini, ch'era il peccato, e 
vincere l'inferno; poiché, di trutto il peccato in tutti gli 
uomini, non i è piu morte eternale né inferno. 

San Paol stesso ci dichiara il piacere di Dio nell'avere 
mandato in questo mondo il suo figliuolo, che <<era che tutta 
la sua plenipotenza abitasse in lui affine di r iconciliar seco 
per mezzo suo tutte le co e, tanto q uelle che sono ne' cie li , 
q ua nto quelle che sono nella terra ~ (z) . Chiama perciò questo 
suo figliuolo incarna to primo nato di tutte le creature , ed a 
riguardo degli uomini fratello primogenito; e siccome egli, 
essendo figliuolo, è d' ogni cosa erede del Padre, cosi ora gli 
uomini come fratelli di Gesù Cristo divengono coeredi, e per 
conseguenza am messi alla parte dell'eredita di q uesto regno 
celeste. S pesse volte san Paolo nelle sue Epistole fa questo 
confronto di Adamo e di Gesù Cristo e degli effetti che dal
l ' uno e dall'altro ne ha ricavato 1' uman genere. Come, egli 
dice, per un sol uomo è entrato nel mondo il peccato , e per 
l peccato la morte, cosi per una sola giustizia giustificante è 

(1) .Epistola a 1ì'motl!o, l , l5 e II , 14; I Epistola ai Corinzi, XV, 'H, 

(2) Epistola ai C'o/ossesi, I, 19 e 20. 
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venuto il dono della giustificazione sopra tutti gli uomini, 
aggi ungendo egli che , siccome gli uomini sono stati resi pec
catori per la disubbidienza di un solo , cosi per l'ubbidienza 
di un solo saranno resi giusti ; e siccome un tempo abbondò 
il peccato, cosi ora soprabbondeni la grazia, la quale fara che 
gli uomini che prima nati di terra erano destinati per un 
regno terreno, saranno ora inalzati ad un supremo regno 
celeste. 

Gesù azareno , adunque, dopo aversi nel Giordano ri ce
vuto da Giovanni il battesimo dell 'acqua, essendo arrivato 
all'eta di circa trent'anni, cominciò ne' luoghi vicini, e dappoi 
nelle sinagoghe stesse, a predicare e discovrire questo nuovo 
regno celeste fino a questo tempo a tutti ignoto e che era gia 
prossimo ad arrivare, dicendo pure: « P oenitentiam agite, ap
propinquavi! enim regnum coelorum »( l). E non pure, scor
rendo nelle citta e castelli della Galilea e della Giudea, alle 
turbe, ma dentro le sinagoghe stesse insegnava e predicava 
questo nuovo regno, come ce ne rende testimonianza l ' evan
gelista Matteo, testimonio di veduta, dicendo <2>: << D ocens in 
SJmagogis eorum et praedicans E vangelium reg!li » ; ed altrove (31: 

« Circuibat lesus omnes civitates et castella, docens in synagogis 
eorum et praedicans E vangelium regni ». Co' suoi discepoli e 
colle turbe il soggetto piu frequer:te de ' uoi discorsi non era 
che di favellare di questo regno, valendosi per ispiegarlo e 
adattarlo alla loro intelligenza di parabole e similitudini , ora 
prese dal grano del senape, ora dalla zizzania cresciuta ne' 
campi, ora dalla buona semenza, ora dal fermento ascoso 
nella farina, ora dal tesoro nascosto, ed ora da altre somi
glianze delle quali san Matteo fa lunghe e spesse ricor
danze (4>. Ma le turbe con tutto ciò non arri avano a capirlo , 
e maravigliando fra sé dicevano : « Quidnam est hoc·' Quaenam 
doctrina haer. nova. » Csl . E molto piu se ne stupivano in Ga
lilea i suoi compatrioti quando nelle sinagoghe di Nazaret 

(l) MATT EO, III , 2. - ( 2) lvi , 1\' , 23. - (3) lvi , IX, 35-

(4) lvi, XIII , 25 sgg. - (S) MARCO, I , 2 j. 
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cominciò ad insegnare questa nuove dottrjna dicendo: « c nde 
huic /zaec omnia . Et qua e sapientia est qua e data est illi et tr
tutes tales qua e per nzamts eius efficiuntur. Nonne !zie est faber, 
filìtts Mariae, frater I acobi et Josep!t et Judae et Sir;wnis : 
Nonne et sorores eius Mc nobiscwn sunt. , Et scandalizabantur 
in illo » <r>. Ma i suoi discepoli non se ne scandalizzavano, 
poiché ad essi era stato dato di conoscere que ti misteri, e 
agli altri no; epperciò, quando g li domandavano perché par
lava alle turbe in parabole, loro ri po e: « Quia vobis datum 
est nosse mysteria regni coelorum, illis autem non est datum (2). 

Questa dottrina di regno celeste sembrò nuo a agli ebrei, 
perché non aveano altro concetto di regno che di terreno . 
Molto piu strana e nuova sembrò a' gentili; ed in Atene, quando 
q ue' filosofi epi curei e stoici udirono san Paolo che parla va 
di questo nuovo regno e della resurrezione de' morti, tutti 
sorpresi da lla novita dicevano: « Quid vult senziniverbius !zie 
dicere. ; e portatolo a anti l 'areopago gli domandavano: <.<Pos
sumu scire quae est ltaec nova, q1tae a te dicitur, doctrina » <J l. 

Perciò d a' padri antichi della Chiesa fu detto che Gesù, 
nuovo iessia, fu il primo a rivelarla ed a prometterla agli 
uomi ni , onde Tertulliano la chiamò a ragione <.< 1zovam pronris
sionem regni coelontm ~ (4) . E Cri ostomo, nell'omelia r ecitata 
nel di festivo dell 'ascensioqe del ignore, quando si venne a 
consumare interamente il disegno della venuta del Me ia in 
terra, che non era altro che rivelare agli uomini questo nuovo 
regno, e, precedendo egli come capo e primogenito de' risusci
tati, far degni anche gli uomini come sue membra della pos
sessione del medesim o, dice: « N os qzti terra idebamur indig-ni, 
hodie in coetum sublati surtms. Qui ?te terreno quidem prinàpatu 
C1"-aJnzts dig1ti ... coelos pervasimus .. . et ?tatura, propter quam para
d-isum servabant cherubim, ipsa supra cherubim sedet hodie >> Cs>. 

Il nostro non men poeta che teologo Torquato Tasso ben 

(l) MARCO , I , 2 e 3· - ( 2) MATTEO, XIII , II. 

(3) Att:· degli Apostoli , XV I l , r8 e 19. 
(4) De praescriptiom·bu.s adversus haerelicos , X I I I. 

(S) hz ascensìonem Domù~i senno, I l. 
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mostrò intenderne la novita quando nella sua Gerusalemme 
introduce Plutone a rimembrar le onte e gli oltraggi che il 
suo tartareo trono soffriva per avere il Padre eterno a suo 
danno mandato il figliuolo in terra a romper le tartaree porte 
e por piede ne' suoi regni. La piu dura ed amara rimembranza 
fu quella che, avendolo scacciato dal celeste regno con gli 
angioli rubelli che lo seguirono, in !or vece vi avea invitato 
gli uomini vili e di vi l fango nati (r): 

.:.:e' bei seggi celesti ha l'uom chiamato 
L'uom vile e eli vii fango in terra nat . 

Oltre a ciò, disceso nell ' inferno , quelle anime de' padri 
an tichi che, in tenebroso luogo essendo, erano a lui dovute, 
gliele tolse, e restituitele a' loro corpi, seco in cielo portolle. 

Ei venne e ruppe le tartaree porte, 
E porre o ò ne' regni nostri il piede, 
E trarne l'alme a noi dovute in sorte, 
E riportarne al Ciel si ricche prede, 
Vincitor tr'ionfando, e in nostro scherno 
L'insegna i vi spiegar del vinto Inferno. 

ara dunque del nostro istituto il vedere che co a si fos e 
questo nuovo regno celeste, dove sia posto, a chi promesso e 
che debba farsi per poterlo conseguire quando arrivera, e se 

in die novissimoJ in consummatione saeculi ~ ; che ara frat
tanto delle nostre anime prima della resurrez ione de' loro 
corpi; e perciò si fara memoria de' loro alberghi favolosamente 
immaginati in cui fossero intanto trattenute ad aspettar i; né 
infine ci dimenticaremo di favellare di questo vinto inferno 
apparecchiato pure agli uomini malvagi e rei. 

Divideremo perciò questo libro in quattro parti: nella 
prima tratteremo della natura di questo regno, del tempo 
quando a v verrei, del luogo o e sia e che debba farsi per 
posseder! o. 

(r) Guusal~mm~ hb~rata, IV, roe 11. 



8 DEL REGNO CELESTE 

ella seconda tratteremo della generai resurrezione de' 
morti, come punto piu assai importante di quello che commu
nemente si crede. 

Nella terza de' vari alberghi intanto inventati per le anime 
in fino alla resurrezione de ' loro corpi e delle nuove dottrine 
sopra di ciò surte ne' secoli inculti e barbari. 

ella quarta trattaremo del regno infernale come al ce
leste opposto, e quanto si fosse da' nostri teologi sopra il 
medesimo favoleggiato, sicché ne tolsero il pregio a' poeti 
stessi gentili , onde la religion cristiana si vide poi intiera
mente trasformata in pagana. 



PARTE PRIMA 

DELLA A TURA E DEL L OGO DI QUESTO REG O CELESTE, 

CHE DEBBA OPRARSI PER FARNE ACQUISTO, 

E DEL TEMPO DEL SUO AV ENTO 

Questo nuovo regno promesso non alla sola nazione ebrea, 
ma a tutte le altre nazioni del mondo, sani tutt'altro che 
mondano e terreno; e quando prima gli ebrei, in lodando e 
ringraziando Iddio di avergli eletti per suo popolo e ricolmati 
di tante benedizioni e prerogati e, solean dire : «Non fecit 
la/iter omni nationi >) ; i cristiani all'incontro, lodandolo di 
aver ammesso alla partecipazione di questo regno tutte le 
altre nazioni, potran ragionevolmente dire: « Fecit taliter 
omm natio.ni ». 

Si rappresenta a questo regno tutto incorruttibile ed eterno, 
non carnale e corrottibile. Cristo, che lo prometteva, non rifiu
tava il titolo e il dichiararsene re , anzi se stesso cosi chia
mava e non isdegnava che altri co i lo chiamassero, com'è 
manifesto negli Evangeli (t) . 

E poiché di ciò era calunniato non men presso gli ebrei 
che i romani , quasi che con sedurre i popoli volesse usurparsi 
quel regno che prometteva, credendo che parlasse di regno 

(I ) M ATTRO, X I , 2 , XXV, 31 , XXVII , I t ; LUCA, J , 32 e 33, XlX, 37 e 3 , 
XXII, 29 e 30; G!OVANNI , l , 49, Xli , 13, XVIII , 36 sgg. 
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mondano e terre tre , espres amente e ' dichiarò che il suo 
r gno non era di questo mondo : « R egnum meurn non est de 
hoc mundo ( r ) . 

on potea esser di questo mondo, poiché egli stesso dicea 
che dovea arrivare in (<consummatìone saeculì »: q uando il 
fuoco a vn:i tutto consumato, e quando tutti saranno risorti, 
allora arrivera questo regno, a llora egl i ritornera in « llfaie
state sua~ ed introdurra gli eletti in « Re crno Patris sui». 
Promette a per iò, come figliuolo ed erede di Dio, farne 
coeredi tutti coloro che a lui credessero, promettendogli una 

ita eterna , non corrottibile e mond na, non essendo quasi 
altro il soggetto de' suoi sermoni che di evangelizzare e di 
promettere questo nuovo regno de' cieli. 

Gli apostoli e gli altri suo' discepoli , per esserne meglio 
informati, gli domandarono di piti ose. 

Primierarnente voleano sapere che cosa quello si fosse, 
quali premi, quali felicita, a endo essi abbandonato tutto e 
seguitatolo, glifo ero apparecchiate in que to regno. an Pietro 
fu il primo che in nome degli altri gli domandò, e gli dis e : 
« Ecce rws reliquimus omnia et secuti szmms te; quid ergo erit 
nobis. » <2>. 

In secondo luogo gli domandarono che cosa dovea farsi 
per acquistar que to regno e que ta vita eterna: « Mag"ister 
borte, quid borti faciam ut !tabeam vitam aeternam {3); ed altrove: 
K Quid faciemzts ut vitam aeternam possideamus f)). 

Per terzo sovente fu richiesto del tempo, cioè del quando 
dovea arrivare questo regno; cosi i farisei domandavano a 
Gesù K quando enit regnU?n Dei» (4), 

Di tutto ciò bisogna partitamente ragionare, affinché si 
concepisca con nettezza l' idea di questo nuovo regno celeste. 

(l ) GIOVANNI , Evang-elo , X III, 36. - (2) MATTIW, XIX, 27. 

(3) MATTEO, XIX, 16 . - (4) LUCA, X II, 20. 



CAPITOLO I 

Qual si fosse ed in qual parte fra gli orbi celesti fosse collocato 
q uesto regno. 

Gesù Nazareno, alla prima domanda rispondendo a san 
Pietro, che in nome di tutti domandavagl i che cosa fosse 
loro apparecchiata in questo regno, gl i disse: « Amen dico 
vobis, quod os qui secztli estis me in regeneratione, cum sede-rit 
Filius lzominis in sede rnaiestatis suae, sedebitis et vos super 
sedes duodecim, iu.dicantes duodecùn tribus Jsrael» ( r). Intendendo 
che, siccome il re Davide nella terrestre repubblica con i do
deci principi delle tribu re se e giudicò i l popolo d ' Israell e, 
cosi Gesù, discendendo la seconda volta in terra in « sede 
maiestatis >>, giudicheni insieme con i dodici apostol i e reg
geni il popolo fedele nella celeste repubblica. ltrove, rispon
dendo a' sadducei, gli dice che quelli i quali saranno degni 
di entrare in questo reg no avranno una vita eterna , non piu 
moriranno, sicché non avra n piu bisogno di nozze, perché, 
essi mancando, vi sia mestieri di genera r alt ri per mantenere 
la loro specie, ma saranno uguali agl i angioli: Neque nube-nt, 
neque du.cent uxores, neque tmim ultra 11wri poteru.nt,· aeqztales 
e1tim angelis suni et filii sunt D ei» <2>. Piu chiaramente in 
an Giovanni !3) spiega la vita eterna principalmente non con

sistere in altro che nella cognizione di Dio, e coloro che ne 
sono degni saran fatt i partecipi della di ina natura e riputati 

( I ) MATTEO, XIX, 2 • - ( 2) LUCA, XX, 35· - (3) Evangelo, X Il, 3 s g. 
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figliuoli di Dio; talché, siccome egli col Padre un solo, cosi 
saranno tutti coloro che crederanno in lui, che san:i lo stesso 
che credere nel Padre che lo mandò: « H aec est au.tem vita 
aeterna, ut cognoscant te solurn Dewn verUln et quem misisti 
Jesum Christum ». Consimili detti gli evangelisti tramandarono 
a noi e gli registrarono come usciti di sua bocca. 

Ma gli apostoli, a' qual i fu data prerogativa di conoscere 
<.< mysteria regni coelormn '>) ne diedero un piu chiaro saggio, 
e fra gli a ltri san Pietro e san Paolo ce ne lasciarono nelle 
loro Epistole piu distinti caratteri per farcelo concepire. 

an Pietro, nell'Epistole che se gli attribuiscono , sebben 
altri ne facciano autore Simone vescovo di Gerusalemme, fra 
le maggiori e iu preziose promesse che dovranno adempirsi 
in questa nuo a ita, ripone la cognizione di Dio e del suo 
figliuolo eterno Gesù Cristo, e che diverremo tutti « divinae 
consortes naturae fugientes eius quae in mzmdo est concupiscen
tiae corruptionem » . Sani perciò a noi conceduto quel che fu 
negato ad Adamo, cioè saremo come Dio e conosceremo 
~ bonum et nzalum » di venendo « consortes divinae naturae ~ ; 
intenderemo Iddio « sicuti est~ . Capiremo il suo essere infi · 
nito, eterno ed onnipotente; e siccome gli angioli vedono 
Iddio , «da et nos videbimus , ci dice san Matteo (r). Intende
remo per conseguenza tutto l'ordine dell'ampio universo ~ sa
ranno a noi discoperti tutti i piu riposti ed impenetrabili 
segreti della natura; in breve, sarei a noi denudata la verita 
di tutte le cose visibili ed invisibili, non meno fisiche che 
morali, la quale invano da noi è ricercata in questo corrutti
bile e basso mondo. Tutte le cose le concepiremo secondo 
sono in se stesse e non alterate da' nostri affetti, e molto 
meno da ' nostri sensi. 

San Paolo , essendo stato per ispeziale favore rapito in 
cielo, dice che egli non potea assicurarci se col solo spirito 
ovvero in corpo ed anima, ma che le cose che Iddio tiene 

(I ) XVIII, 10. 
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apparecchiate a' giusti di questo regno sono cosi sublimi e 
fuori del corso delle mondane cose, eh' è impossibile di po
tersi esprimere colle parole e concepirle coll'idee che noi 
abbiamo nel pre ente mondo; dice perciò: ~ Quod oculus non 
vidit, nec auris audivit, ?tec in cor horninis ascendit, quae prae
paravt't Deus iis qui diligunt iltz.un » ( r) ; ciò che avrebbe dovuto 
a rrestare la temerita e audacia dei nostri teologi di andare 
freneticando intorno alle speciali condizioni e prerogative di 
questo regno celeste tante puerilita ed inezie, mettendosi con 
una loquacita insoffribile a parlar di cose che non solo non 
intendono, ma che noi non siamo in istato di poterle ora 
capire. Saviamente perciò i piu sobri e prudenti si fermano 
nella cognizione e contemplazione di Dio e nell' intiero sco
primento della verità in tutte le ammirande opere della natura 
e di Dio e nell'acquisto della cognizione di tutte le cose 
cele ti e terrene, del loro ordine, leggi, moto e misura, e 
dello scoprimento delle vere cagioni di tutti gli effetti delle 
cose; ciò che per é solo è sufficiente a riempire i nostri 
cuori di una ineffabile contentezza e felicita, essendosi per 
mille ripruove cono ciu to che gli uomini, vivendo in questo 
basso mondo, avendo posto altrove la felicita umana, cioè 
negli onori, nelle ricchezze o piaceri, siansi di lungo ingannati, 
e sendo queste cose tutte molto lubriche , instabili e ane. 

Quel che ha ad alcuni portato densa nebbia e caligine a 
non poter ben concepire questo nuo o regno celeste fu che, 
essendo stato promesso agli uomini e non gia alle sole anime 
umane, e perciò per acquistarne il possesso è di mestieri che 
preceda la resurrezione de' corpi, affinché gli uomini si an re
stituiti nel loro antico stato, altrimente invano si aspettarebbe 
non meno il premio che la pena, come dimostraremo più 
innanzi; quindi si è data occasione non meno a' moderni 
scolastici che agli antichi padri della Chiesa di far ari st
s emi e fantasticar nuove idee intorno a questo regno. 

(1) Epistola I ai Corinzi, Il , 9· 
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Ma se avessero attentamente considerata la natura del
l'uomo, che enza corpo nonché non può sentire o immagi
nare, ma nemmeno conoscere o pensare, siccome abba tanza 
i è dimostrato; non gli parrebbe strano se per aversi la pos

ses ion di questo regno fosse tato necessario che a ciascun 
amma sia resti tuito il suo corpo per poter1o godere. Perciò 
Cristo questa prome sa la fece all'uomo ch 'è un composto di 
anima e di corpo, perché non può concepir i, se non ia re
stituito all'es ere di uomo, come po a e ser capace di o-odi
mento o di pena. on cosi fu degli angioli, i quali furono 
creati per e stessi intieri e perfetti, e, o siena ancor e si 
corporei , ovvero virtù di Dio, oppure intelligenze, niente lor 
manca per esser capaci di gio ia o di tormento. Ma negli 
uomini altramenti sta la bisogna. on sono per se te i in
tieri e perfetti, né pos ono concepirsi uomini se non iano 
composti di anima e di corpo; e siccome il solo corpo è inetto 
ed incapace al godimento di questo regno, cosi a nche l'anime_, 
che per sé sola fuori del corpo né vede né sente, né ragiona, 
non può oderJo se non glì ja re tituito il corpo e ritorni 
l'individuo nell 'esser di uomo. 

La cognizione i tessa di Dio ed il comprenderlo « sicuti 
est »; il conoscere e concepire tutte l 'essenze delle cose, il 
conoscere tutti i principi e le cagioni di tutti gli effetti, n l
l'uomo non può sperarsi senza corpo. Non può senza di questo 
pensare, poiché in buona filosofia, e secondo che anco conobbe 
Tertulliano, « zpsa cogitatio actus corporis est»; dunque la 
resurrezione e ristabilimento de' cor pi era perciò nece saria . 
Cristo istesso, perché ciò chiaramente si comprendesse , non 
solo questa promessa la fece agli uomini, ma col suo esempio 
dimostrò che egli come uomo non pote a prenderne la pos
sessione se non dopo che ripigliasse dal sepolcro il suo cor po 
e risuscitasse; dopo ciò, avendo conversato fra gli uomini altri 
quaranta giorni, ascese in questo regno e sedé alla destra di 
suo Padre; e, siccome vedremo pi u innanzi, non fece parte 
di questo regno del cielo a' padri antichi ed agli altri a~ti 
ed al buon !adrone istesso, se non quando ebbe resuscitato i 
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loro corpi ed allora gl'i ntrodusse nel regno. Onde perciò 
san Giovanni e san Paolo ( x) lo chiamano « primogenitus ex 
mortuis », perché egli fu il primo a risorgere, fu il primo 
uomo tra i morti che fosse introdotto in questo re no. E 
questa resurrezione di Cristo fu un ripig liamento dello st sso 
suo corpo materiale e fisico, siccome lo avea quando conversò 
prima fra gli uomini; e perciò non solo lo diede a edere, 
ma a toccare e palpare, acciocché i suoi discepoli non lo 
credes ero una fantasma o larva, o fosse una sola illusione 
o apparenza, come si ùimostreni piu innanzi confutando l'er
rore di alcuni visionari che redettero altrimenti . 

Essendo ciò vero, com'è verissimo, questo sara il punto 
stabile e fermo o e si po a figgere il piede senza timore 
di sdrucciolare per rinvenire il luogo o e sia collocato questo 
regno celeste e do e abbia la sua rego-ia ed il uo trono . 
Sani do e Cristo dimora e dove dimorano tanti santi che 
risuscitò e condus e seco introducendogli nella posse sione 
di questo regno . Di ciò egli prega a il Padre per rimunerare 
tutti coloro che in lui credettero e crederanno, cioè di ammet
tergli in que to regno o 'egli era: ~ Pater- dice egli,- quos 
dedisti mi/li ~ olo ut ubi sum ego et ilLi sint mecUln, ut ~ ideant 
claritatem meam quam dedisti milzi; quia dilexisti me ante con
stitutionem mzmdi >> <2>. Altrove ci a sicura che in questa reggia 

i sono molte abitazioni, sicché dee essere molto ampia e 
capacis ima di poterei aver luogo ed eterno aggiorno tutti 
~li letti e tutti i predestinati; dice erciò ch'egl i andrà a 
coloro che creder< nno a preparare il luogo dove dovean di
morare: In domo Patris md mansione multae sunt. i quo 
mimts dixissem. vob1.·s. quia ado parare obis locum. Etj si 
abiero et praepara~ ero ~ ·obis locwn, iterum ~mio et accipiam 
~ ·os ad meipsumj ut ubi swn ego d vos sitis » (3>. an Paolo, 
an atteo e gli altri e angelisti questa reg ia collocarono 

( ) Epistola ai Colosu si, I , 1 

(3) l vi, Xl , 2 e 3. 
(2) GlOVAJ ·1 , Evangelo, X ' 11 , 2 . 
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nel cielo. an Paolo dice: ~ Quod aedificationem ex Deo ha
bernus domurn non manufactam, aeterttam. in coetis }>(I). San 
Matteo : « Gaudete et exultate, quoniam merces vestra copiosa 
est ·z"n coelis }> <2 >. Ed altro e: ~ Thesaurizate autem vobis the
sauros in coelo, ubi neque aerugo, neque tinea demolitur, et 
ubi fures non ejJodùtnt nec furantur ». el che eziandio secon
davano i sentimenti di Mosè che credette Dio, cioè quell'ente 
che fu e san'!. sempre detto dagli ebrei levoha, avere il suo 
domicilio ne' cieli (3). La qual credenza fra' gentili fu comu
nissima, che la sede regia del sommo Giove fosse in cielo, 
siccome degli altri loro sognati dii, seguendo le fantasie di 
Omero, il quale nel ciel Olimpo fabbrica le stanze di Giove 
e degli altri iddii; sebbene Lucrezio ciò riputasse finzione de' 
poeti e credulita del volgo, non dando egli agli dèi luogo 
alcuno i n tutta la estensione dell ' a m pio mondo, dicendo : 

Illttd ilem no1z esi ttl possis credere, sedes 
Esse Deum sa1rctas in mundi partibus u.ltis (4). 

Ma in qual parte del cielo? Ciò né i filosofi poterono 
trovarlo, né fu abbastanza a noi rivelato; e san Paolo ci 
lasciò in maggiore oscurita quando disse che fu rapito insino 
al terzo cielo, dove vide il paradiso ~et audivit arcana verba, 
quae non licet homini loqui ~ (s) , poiché i nostri teologi tessi 
confessano, fra' quali il Gaetano, che in quel passo dell ' Epi
stola a' Corinti non vi è questo terzo cielo; e san Paolo intese 
d'altro che di cielo materiale. Infatti i migliori sistemi de' 
piu esperti astronomi ci ripugnano , e passa ora gia per favola 
essere i cieli concentrici e che uno s ' involva nell'altro a guisa 
delle tuniche di cipolla. 

olo i nostri scolastici dopo aver resa la religione cristiana 
tutta pagana, finsero come i gentili anch'essi l'empireo, che 

{I) Epistola Il ai Corinzi, V, 1. - ( 2) M .& TTKO, V , r2 e VI , 20. 

(3) Deuteronomio , XXXIU , 26 e 27. - (4) De 1·erum natura, V, 136-37. 
(5) Epistola 11 ai Corinzi, XIl, 4· 
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lo credettero un cielo di fuoco superiore a tutti gli altri, 
d v'era collocata questa reggia e dove hanno l' abitaz ione 

tut ti i santi e beati. Favola pu r troppo ora chiarita per tale 

da' migliori astronomi e filosofi, i qua li , oltre il sole e le 
telle fisse , non riconosco no nel mondo aspettabile cielo alcuno 

di fuoco. Piu comportabi le sani se questo cielo empi reo voglia 
fingersi esser quell'ampio spazio che intermezza tra gli orbi 
celesti e le stelle fisse, che non sono altro che tanti sol i, 
centri di grandi vortici e di tutti gl i orbi celest i, nel quale, 

secondo il si tema di Carte io scorre la materia del secondo 

elemento che chiamiamo il cielo. Ma bisogna confessare che 
i n ciò furono piu sobri i filosofi gentili che i nostri scolastici. 

on dico de' poeti, poiché anche in questo i no tri avanzarono 
gli antichi nell'arditezza ed uberta delle finzioni e strane idee; 

di che basteran per tutti i nostri poeti Dante ed riosto, che 
in ciò di gran lunga superarono Omero e Virgilio e tutti gli 

altri poeti n n meno greci che latini. Tra i filosofi gentil i 

Cicerone, seguendo l'opinione de' platonici, che nel cielo 
collocavano le sedi delle nostre anime e prima d'informare 
i no tri corpi e dopo la loro morte, non . i ardi fi are il 

luogo ma redette che l' uom potesse col di corso e colla 
ragione andar lo indagando . Ecco ciò che dice: ~ ed ut deos 
esse nalura opùzamur qualesque sint ralioJZe cognoscimus, sic 
permanere animos arbitramur consensu nationum omnium, qua 
ùt sede maneant qualesque sint ratione discendwn est». (r ) . 

Ma da qual ragione può l 'uomo ripromettersi questo sco
pri men o? Non e n è altra che una molto generale e pro
babile e morale: cioè a dire, che p r le anime de' buoni sa

rebbe giusto averle a p arecchiata una ed e molto dilette,·ole 

e deliziosa, siccome ali' incontro per quelle de' rei e perversi 
una a sai peno a e catti a. 

Dunque la la ri\'el azi one di\ ina potrebbe istruirei delle 

speziali notizie e condizioni di questa ìtuazione; la filo ofia 

è in ciò muta e niente può additarci. Tutto que to negozto 

( r ) Dispz4tationi!S lusculatzal! , I, r6. 

P. G!AN!'.'O!'E, Il Tringno · 11. 2 
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dipende da' principi ri elati, e quando questi mancano tutto 
sani vano e fantastico e rovinera per se stesso, non appog
giandosi a stabili e fermi fondamenti. I filosofi i n ciò e ste i 
intricarono, poiché alcuni, avendo per sede delle anime de ' 
buoni il cielo, dis ero che si sostentavano di quelle stesse 
cose di che gli astri si nutriscono. Leggasi Gassendo ( r ) e Lu
ciano ne' uoi Dialoglti , dove si a ra occasione di ridere di 
tante fole e sogni. 

Niente dico de' loro poeti , gente audace e senza legge, i 
quali a l or capriccio si finsero per sede de' beati i campi 
elisi in terra , ed altri in non so quali i o le fortuna te ed alcuni 
anche in alcune regioni sotterranee. Virgilio è fecondo di 
queste immagini non meno che ne fu Omero per accomodarsi 
alla capacita ed al gusto del volgo; ma assai piu ne furono 
ferac i i nostri poeti Dante Alighi eri, Ludovico Ariosto e 
tanti altri. 

Ma lasciando stare a ' poeti queste favole, a cui bene stanno , 
fra quali orbi celesti sia collocato il paradiso o vero q uesto 
regno celeste , niuno senza divina revelazione può additarcelo 
e molto meno prefiggergli certi e determinati confini. avi -
mente perciò dicea sant'A o-ostino che collocarlo in alcuna 
parte di questo cielo mater iale che vediamo cogli occhi è 
pura anita, poichè questo dovra nel di estremo, «. in consum
matione saeculi >'>, non men che la terra trapassare e risolversi: 
« Nam si coelum istud corporeum, quod oculis videmus, intelle
xerimus esse lzabitatimzem Dei, transitura est lzabitatio Dei, quia 
coelum et terra transient; deinde antequatn f aceret Deus coelwn 
et terram ubi habitabat '!' Se d dici! aliqu:is : ' Et antequanz jace1~et 

D eus sanctos, ubi habitabant.1' ~ . Certamente che Dio <.< apud 
se habitabat et apud se est Deus ». Ma a vendo fatto partecipi 
di questo regno anche gli uomini santi, io dirò risol utamente 
la ua reggia essere posta dove Cristo si ritrt>va in corpo ed 
anima e dove si ritrovano tutti gli altri santi che risuscitò e 

(I ) Physica, 1112, XIV, 4· 



DELLA NATURA E DEL LUOGO 

seco condusse ed introdusse nell a possessione di questo regno. 
Dov'egli è sono i santi, e saranno dopo la resurrezione tutti 
i giusti; i vi sani il regno celeste, poiché sempre che in quello 
vi sono stati ammessi i corpi materiali e fisici, potremo ora 
trovargli luogo determinato e circoscritto; dove però sia, lo 
cerchino questi curi osi ed investighino dove sia ri posto, e 
quando l 'avranno discoperto ci apponghino i confini e ne 
diano a noi la notizia e la situazione siccome fecero del 
paradiso terrestre. 

Ma che non si sappia il certo e determinato luogo ove 
sia collocata questa regia sede, non de e far maraviglia. Molte 
cose noi ignoriamo la di cui notizia è piaciuto a Dio tenerla 
occulta. Ma l ' inviluppo e l'intrigo, come si è detto, non 
consiste qua. Quel che imbarazza si è che, essendo stato 
promesso questo regno agli uomini , e perciò per poterei en
trare essendo di mestieri che ciascuno r ipigli il suo corpo, 
non essendo capace la sola anima fuori del corpo di godi
mento alcuno, come si fondera piu innanzi quando parl aremo 
della resurrezione ; questo ha cagionato quelle tante inestrica
bili questioni e tante ri cerche che riusciranno sem pre vane 
ed inutili, disputandosi del come iveranno ivi gli uomini 
ed in che stato saranno: cose che non intendiamo né possiamo 
secondo l'idee present i enza di ina revelazione intenderle 
né affatto capirle. Alcuni per isfuggire quest'intrighi, non 
potendo negare che per essere introdotti in que to regno bi-
egna che preceda la resurrezione de' corpi, si han finto che 

nella consumazione del mondo ciascuno ri pigliera il suo corpo, 
ma non sani lo stesso che a ea prima in ques a mortai vita, 
ma un altro tutt ' etereo, spirituale e lucido; e fin tosi a capriccio 
un tal corpo , si disbrigano con facilita da quelle domande: 
e i santi, avendo corpo, a ranno anche sangue, carne ed 

ossa, occhi, naso, orecchie e bocca , sicché anche i i man
giano, be ono, odono suoni e sinfonie, odorano e veggono 
ampi ed odorosi giardini e gustano di soa i e tranquilli pia
ceri in placido soggiorno, senza tema però in goderli di rice
verne poi male alcuno, al quale sono sottoposte le oluWi 

• 
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che enza regola e misura si gustano in questo mondo, por
tando la condizione umana che il piacere sia confine del di
spiacere e l'allegrezza sovente enga occupata da a mari pianti 
e lutti. Non m lto si dilungano costoro dalle fantasie splendide 
di Omero che finge i celesti dii avere consimili corpi, scor
rere per le loro vene non sangue come il nostro , ma un 
liquore immortale e divino, mangiare ancor essi e bere non 
gia pane e vino come noi, ma soave nettare ed ambrosia 
che niuno ha potuto capire sinora che si fosse. Cosi, quando 

iomede feri nella bianca mano l'imbelle Venere, dice questo 
poeta che d quella fluiva il sangue , ma non gia qual' è il 
no tro: 

Fluebat autem immortalis sau ·uis deae, 
Cruor qualis nempe flztit beatis diis : 

on enùn panenz edunt, neque bibunt ardens vinum,· 
Ideo exangues sunt et im mortales appellantur (l ). 

Cosi ancora quando l stes. o iomede feri Marte nell ' imo 
ventre, dice pure Omero che fluiva dal la fer ita sano-ue, qual 
mostrò a Giove, ma angue immortale: 

Ostendit aute·m immortalu n sanO"uinern defluentem ex vulnere (2) . 

Or, fingendo que to corpo a lor modo etereo e lucido, 
non v ' hq m stieri di ricercare se ohi siavi bisogno di ton
sori o di nutrici per l' infanti; se il linguaggio sara a tutti 
uno e comune, ovvero ciascuna nazione parlera il suo , si 
che però dall'altre siano icendevolmente intese. D'infinite 
altre consimili dimande aranno liberi coloro che fingono 
nella generai resurrezione de' morti non ripigliar i altro corpo 
che questo etereo, spirituale e lucido. 

Ma il fatto sta che come dìmostraremo chiaramente nel 
capitolo della resurrezione, ciascuno ripiglieni i l suo proprio 
corpo fisico, materiale e palpabile e siccome l'ebbe in questa 

(r} OM eR , Ilz'ade, V, 339 sgg. - (2} lvi, V, 870 . 
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morta i vi ta ; e il riputarlo etereo ed impalpabile fu ripu tato 
un errore cosi fanta ti co e fuo ri d' ogni buon senso e dalla 
dottrina della Chiesa si lon tano, che nel simbolo della fede, 
affinché gl'incauti e, come per lo piu sono gli uomini, inclinati 
ad illusioni e fanatismi non fussero da questi visionar i in
gannati , bisognò dichiara r non pur la resurrezione de ' morti, 
ma espressamente che quella sani di carne e non di spirito 
etereo e fulgido, onde fu detto « canzis resurrectionan » . Dante 
perciò pur disse: 

Ciascun ritrovera. la trista tomba, 
Ripigliera sua carne e sua figura, 

dira quel che in eterno rimbomba (r ). 

Non intendono es i medesimi ciò che si dicono que ti 
visionari e fantastici quando s'immaginano corpo tereo e ful
gido, il qua le per questo istesso non potrebbe esser capace 
né di vedere, né di sentire o immaginare: in breve di poter 
esercitare alcuna delle funzioni di un uomo, il quale vede 
perché ha oc hi , ode perché ha orecchie, immagina perché 
ha cerebro, pensa perché ha pirito; cose tutte che enza la 
ompagnia di un corpo ben organizzato e fatto con mirabile 

magi tero, non possono non pure aversi ma né meno imma
g inarsi. 

Cris o, come i edni nel capo suddetto del la resurrezione, 
non negò a' sadducei che i ette mariti re uscitati non saranno 
in questo regno con que' corpi appunto che ebbero in !or vita; 
ma rispose alla domanda fattagli dalla moglie, quale de' sette 
dovra ripigliar per suo marito, che nel regno de' cieli non 
\ 1 aranno nozze ma si Yi vera in celibato, siccome sono g li 
angioli di Dio. Di que to olo siarn certi ancora, come ce 
ne assicura san Pietro (z) , che non saremo O<Ygetti a concu
pi cenza di cose corrottibili; se si mangerei o bevera Cristo 
istesso par che accenna di 1, ma non sappiamo di quali cibi 
e di quali ambro ie. Disse una olta tando a cena co' suoi 

( r l lnf~rno, l , 97 _gg. - (:z ) Episto a , li. 
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discepoli che non berra iu con loro di quel sugo di ite se 
non quando sara con essi nel r gno di suo Padre: ~ Dico 

autem vobis: c Non bibam amodo de Jzoc genimine vitis, usque 
in diem illum, cwn illud bibam vobiscum novum in regno Patris 
mei' ( I). Ed altro e: «Et ego dispono ~ obis sicut disposuit milzi 
Pater meus regnum, ut edatis et bibatis super mensam meam in 
1~"egno meo ~ <2 ) . 

Ia quali cibi e quali be ande saranno apparecchiate in 
questa mensa niuno l sa; e senza rivelazione è non pure 
impertinenza , ma tem erita di parlarn . I figliu li di Zebedeo 
gli cercavano le prime sedi in questo reano, acciocché uno 
gli sedesse a destra e l'altro a sin i tra; ma Cristo loro rispose: 
K Nescitis quid petati ». 

Sono tutte queste dimande impertinenti ed inette : il ricer
c re del come si vivra, di quali cibi e di qua li bevande. 
Niun lo a, né po siamo noi avere idea di quel vivere che 
sara tutt'altro ed a sai di erso dal nostro. E finché Iddio 
non ce lo ri' eli, il meglio sara di rispondere a tali imperti
nenti dimande: « Nescitis quid p etatis ». Ed a questo fine 
san Paolo ci dice che non bisogna sopr ciò inutilmente tra
vagliarci, perché quelle co e che Iddio ha preparate agli 
uomini in questo nuovo regno, « oculis non vidit, nec auris 
audivit, ne c in cor honzinis ascendi! ~ (3> . 

Quel che deve intanto avvertir i si è che gl'ingegni umani 
sono procli i, per isfuggire qualche difficoltà che stimano 
insuperabìle, a finger nuove larve e nuovi sogni, credendo 
rimediare , e maggiormente s'intrigano. Che ripugnanza vi è 
che siano i nostri corpi in questo r gno com'erano, e che 
Iddio, ch'è il fabbro della natura, non possa fargli sussistere 
senza alimento, dargli tutti que ' piaceri e contenti che vuole, 
senz'aver mestieri di que' mezzi de' quali l'uomo ha bisogno 
per goderli qui in terra? In troppo brevi chiostri re tringono 
costoro l ' onnipotenza di Dio , sicché per far sussistere i corpi 

(I) ·IATT Et O, ' XVI , 29. - (2) LUCA , XXII , 29 . 

(3) Epistola l ai Corinzi, II , 9· 
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111 questo regno, sia d'uopo fargli eterei, sottili, lucidi e Im
palpabili. Ed in questo sogget o cade a proposito ciò che 
Tertulliano saviamente ci ammonisce, che il non volerne 
sapere oltre di quel che ci è rivelato, questo è il vero sa
pere; pretender saperne di vantaggio, questa è ignoranza : 
« Nihil ultra scire, omnia scire est» r r ). Ciò che Eusebio Ce
sariense avverti pure dicendo: « Quae in Scripturis non inve
nimus non quaeramus ». E non men saviamente di que to 
stesso ne ammonisce san Giovanni Crisostomo, e dopo lui 
I idoro Pelusiota, d icendo: « Cumque nescire nos voluit D eus, 
conarnur discere, nec sciemu.s: qui enim, vitante Deo, nec peri
culo carebit examen. . Sant'Agostino trattando con molta 
sapienza e obrieta di questo a rgomento, pure ebbe a dire: 
<.<. llfefius est dubitare de occuJtis, qttarn litigare de incertis ~ (2). 

Onde il prudentissimo Grozio a questo proposito, a tali curiosi 
non meno che audaci 
ricordare quel detto d i 

d imperiti che impertinenti, solea 
ofocle: 

Divina ?utmquam discere est, si Dii velint 
Celare, non si czmcta scrutando quaeras (3> . 

Per la qual cosa chi meno ne parlera fara piu saviamente. 
Onde, passando alla ricerca di altro che può venire sotto il 
nostro intendimento, faremo come colui che, prestamente pas
sando l'acqua perigliosa, si volge indietro e guata. 

(1) De praescriptioni!Jus advers kaereticos, XI . 
(2) Cfr. GRozro, Ant tationes in Lucam, X I, 25. 
(3) SOFOCLK, fr. 33 ·auck, e cfr. GROZIO, loc. cit. 



CAPITOLO II 

Dell 'errore nel quale furono i gentili e gli ebrei perché i noravano la 
natura di que to regno. 

Essendo dunque di ta l natu ra questo regno e posto fra 
g li or bi celesti, di cui però non può designarsi luogo deter
minato e certo , a torto fu cal unniato Gesù Nazareno che 
aspirasse ad un regno terreno, ed a to rto ne fu perciò dagli 
ebrei riputato stolto, sicché, derid endolo e facendone miseri 
e brutti scherni, lo coronarono per ludibrio di una corona 
d i spine , ed invece di scettro gli posero fra le mani una 
canna, e di clamide una este di porpora. Egli non inten
deva di regno alcuno materiale e terreno , ma spirituale e 
celeste. on meno gli ebrei che i gentili ridevansi di questo 
regno celeste, prendevano a beffa questo modo misterioso di 
parlare , e tutti attoniti dicevano: << Quidnam est lloc, qu,aenam 
doctrina ltaec nova.~» . E san Paolo perciò ne fu anche ripu
tato pazzo. Gli ebrei, come si è edu to nel precedente libro, 
non aveano altra idea che di regno materiale, e credevano il 
Messia promesso non dover esser a ltro che un nuovo profeta 
come Mosè , ovvero un nuovo Giosuè od un Giuda Maccabeo 
che avesse dovuto liberargli da lla servitu nella quale furono 
sotto il re di Babilonia o sotto il re di Persia e nel regno 
di Alessandro Magno , sotto i greci e finalmente sotto i romani 
che avea no ridotta la Giudea in provincia, e spezialmente 
sotto il presidato di Ponzio Pilato che aveva tolto al sinedrio 
il K ius gladii » ed ogni imperio: il qual Messia, come loro 
liberatore, dovesse ristabilire il regno di Gerusalemme sopra 
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gli altri VJCJnt regni e ridurlo in quell a floridezza e vigore che 
fu a' tem pi di Davide o del re alomone . Qu indi non poteano 
ad alcun patto indursi a credere che Gesù Nazareno fusse il 
Messia promesso, il quale non annunziava restituzione di 
regno terr no, ma predica\'a un nuovo regno cele te del quale 
essi non aveano mai avuta idea alcuna. T utti i vaticinii de' 
loro profeti , secondo che essi interpretavano, si raggiravano 
a dover venire un nuovo li beratore, il quale dovesse a ttrarre 
la loro nazione da ogni servitu ed innalzarla sopra tutte le 
altre del mondo in istato florido e vigoroso, e stabilire un 
ampio e formidabil re no. 

Quindi , scorgendo a' tempi di E rode il Grande che questo 
re avevagli ridotti in piu alto stato, nacque in alcuni la cre
denza che costui fosse il 1essia promesso, onde su rse pre so 
g li ebrei una nuova setta chiamata degli erodi ani: e poiché si 
pose in dubbio se rode fo se dell a stirpe di Giuda donde 
do ea nascere il Me sia, alcuni con tirar nuove genealogie 
'ingegna ano farlo discendere da quella progenie , ancorché 

al tri lo riputassero non giudeo, ma chi gentile ed altri idumeo : 
di che son da vedersi 1atale d'Alessandro ( t ) , Deilin io <2) e le 
tante dissertazioni sopra di que ta di cendenza in erite nel· 
l'ultima edizione di Giu eppe Ebreo di Amsterdam dell'anno 
r 7 26 . E poiché era costante tradizione fra li ebrei il regno 
del Messia do er es ere materiale, quindi fu pinto il re Erode, 
corr ndo voce che in Betlem era nato que o Mes ia e che i 
magi erano enuti per adorarlo, a far ri .erca per a \·er in 
mano il bambino per dar li morte per téma che, do endo 
esser que ti innalzato nel regno d'I raele e edere nel trono 
di Da ide, non lo cacc1asse dalla sede regia ch'egli avea 
occupata in Geru salemme. 

Ma Gesù azareno e gli apo toli suoi di cepo li s'in egna
an toglierli da que t inCTanni col per uadergli del con rario; 

e alendosi ancor essi de' profeti, interpretavano il loro pro-

(1) H ist ia ucluiastica cit.; Quarta nmndi adas, cap . l, art . I V . 
(2) Oburvationu sacra~. 
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fetico sermone non gia di regno temporale, ma spirituale; e 
si sforzavan di provare esser f l a la loro credenza da molti 
passi de' profeti e spezialmente per quello di Zaccaria, do e 
si legge che non « in maiestate >>, ma in forma vile ed abbietta 
do ea comparire la prima volta al mondo: «Ecce rez tuus 
veniet tibi iustus et salvator/ ipse pauper est ascendens super 
asinmn et super pullum filimn asinae »(t). Quindi la Chie a, 
rimpro erando ad rode la ua inaudita crudelta e barbarie 
in comandare una si sanguino a strage di tanti bambini inno
c nti, gli disse: 

Crudelis Herodes impie, 
Jesunt re rrem venire quid times f 
No1t eripit mortalia 
Qui regna dat coelestia. 

I gentili, oltre le molte empieta che imputa ano a' cristiani, 
gli chiamavano eziandio sediziosi e a mbiziosi, affettando non 
so qual sognato regno , talché san Giustino dice che s' inga n
navano , poiché il regno che aspetta ano non era terrestre , 
ma celeste: « Ac vos regnum a nobis exspectari audien.les, 
citra iudiciztm, Jmmanum designari opùtamini, cUJn Dei regmt1n, 
in quo cum eo regnaturi su1nus, dicamus » <2>. E i tanti martiri 
che olentieri offri ano i cristiani erano una pruova molto 
chiara che essi non intendevano di regno mondano, ma di 
celeste, per acquistare il quale bisognava uscir piuttosto da 
questa vita mortale; tanto era lontano ch'essi pensassero a 
regno alcuno terreno. 

Per quest ' istesso vano timore fu mosso Vespasiano impe
radore, se pur dee prestarsi fede ad Eusebio, di comandare 
che fosse fatta inquisizione fra gli ebrei, se si trovassero 
superstiti quei che dicevano esser nati e procedenti dalla stirpe 
di Davide: K Fama est praeterea- e' dice- Vespasianurn, post 
expugnatam hierosolym.orum civitatem, eos qui a Da ide g enus 
ducerent perquiri iussisse ne quisqua?n apud iudaeos ex regia 

(I) ZACCARIA, IX, 9· - (2) Pro christianis ad AnfOIJÙWm Pium, Apologia 11. 
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stù-pe superessel; eaque ex causa gravissimam rursus persecu
tionem iudaeis iLlatam fuisse » Cr). 

Di Domiziano pur l' istesso rapporta, anzi soggiunge che 
furon denun ciati al uni cang i unti di Cristo che si credevano 
oriundi dalla stirpe di Davide : (( Cum ~ero idem Domitianus 
-dice Eusebio- universo qui a D avide generis sui originem 
ducerent interfiri iussisset, vetus fama est posteros Iztdae eius 
qui secundum carnem frater Clzristi /tterat a quibusdam haere 
ticis esse delatos, utpote qui et Da"idis stirpe esseni oriundi et 
ipsius Clzristi propinquitate julgerent >>; ed allegando in co n 
fe rma d i ciò le pa role di Egesippo soggiunge: (( Et lzaec quidem 
testatw- Hegesippus lzis verbis: ~ . .. lzis temporibus .. . po tremo 
interrogati a Domitiano de Christo et de regno illius cuiusnwdi 
id essei et quando quibusve in locis app riturwn, ?'esponderunt 
non lutius tnundi, nec terrarum imperium itlud esse, sed ange
licum et coeleste, quod in fine saeculorum juturum esset, tunc 
cum Christus adveniens cu.m gloria, ~ ivos simul et mortuos iudi
cabit et unicuique operum suorum mercedern tribuet ~ (2). 

Non poteano eziandio g li ebrei indu rsi a credere che Gesù 
azareno fosse il Messia promesso, poiché i pro fe ti a eano 

d ato loro un'altra marca per discerner lo, cioè che gli dovea 
precedere El i a, come s i legge i n llfalachia (3) e nel!' E cclesia
stico (4> ; onde, non essendo Elia a ncor comparso non pote-

ano creder lo il Mes ia promesso . A questo fine alcuni gli 
domandavano se egli almeno fo se Elia che dovea precorrere al 
ifessia . Gli stessi suoi discepol i l' in terroga ano dicendo: K Quid 

ergo scribae dicuut quod E liam oporteat primmn venire. ~ (5). 

Ma Ge ù lor ri spo e che E lia dovea enire ed essere il 
suo precursore , ma ~ in die novissimo quando eglì dovea la 
econda vol ta ri tornare (< ùz maiestate ~ , e che ora era venuto 

il 1e sia «/orm m servi accipiens », ed al quale era pu r pre
corso « uz spiritu un altro Elia, non gia quello « qui en 
turus est ~ nel giorno no issimo. 

( l ) Jlistoria ecclesiastica, III , I2. (2 } lvi, II !, 20. - (3) I , 5· 
(4) XL III. - (5) MATTRO, x II, 10. 
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Questi era Giovanni Battista, al q uale né meno aveano 
voluto credere, anzi Erode Antipa il minore ra ea fatto decol
lare: Et si vultis ·recipereJ ipse est Elias qui venturztS est . 
Qui habet aures audiendi audiat ». Volendo dire che egli era 
il Messi a venuto ora non <<in maiestate >> al quale do\ ea pre
cedere Elia, ma solamente era enuto, ~formam servi acci
piens » , ad e angelizzare ed a promettere a' suoi fedeli un 
nuo o reg no, non gia materiale ma tutto celeste, il quale 
suo Padre avea apparecchiato e promesso non a' soli ebrei, 
ma a tutte le nazioni del mondo. 

Deesi intanto a vertire e distinguere due di er i tempi 
intorno al l'arri o di questo regno. Il primo fu quando esù 
lo cominciò a pr dica re, ond'egli in piu belle e diverse occa
sioni dis e agli apostol i che perciò che riguarda la predica
zione gia l ' aspettato Me sia era enuto ed il regno di io er 
a rri ato. Ecco come parlò una volta a' suoi: <<Si in digito 
Dei eicio daemoniaJ profecto perveuit in os regmun D ei» {I ) ; 

ed a ltrove: <<Et circuibat Iesus omnes civitates et castella ... 
praedicans evangeliwn regni )i ( 2 ) . Legge i ancora: K Reg num 
D ei intra os est >> {3) , e: « medius vestntm stetit quem os ne
scitis )i (4) . 

Ma il regno de' cieli per ciò he riguarda la os essione , 
c ioè il godimento di una vita eterna e beata, non dovea arri
\ are se non dopo la resurrezione « et in fine saeculorum » . 

Allora gl i letti en treranno in questo regno ed i reprob i nella 
geenna. 7ìmc reddet zmicuique secuudum opera eius »: ciò 
che ampiamente ara esamina to dove <sl trattaremo del tempo 
quando questo regno dovra arrivare in quanto alla posse ione 
e godimento . on essendo adunque qu esto regno mondano e 
terreno , ma spirituale e celeste, biso nera ora vedere che cosa 
ebba farsi per conseguirlo , per qual i mezzi ci per eniremo , 

qual sia l 'obbligazione di coloro che a pirano ad entrarvi. 

(I) LUCA , XI , 20. - (2 ) MATTEO, IX, 35· - (3) LUCA , XVI I, 2L 

(4) GIOVANNI, Evangelo , l, 26. - (51 Cap. IV. 



CAPITOLO III 

Che cosa debba farsi per meritare questo nuovo regno ed essere ammesso 
alla possessione di quello. 

Posto questo nuovo regno per i pirituale e celeste, certa
mente che i mezzi per conseguirlo dovranno essere tutti dif
fe renti da quell i che sono propri per la conquista di un regno 
temporale e sensibile . Il regno promesso ad Abramo «et se
mini eùts » essendo terreno, i mezzi , come si è veduto nel 
precedente libro, furono tutti terreni. Ma questo regno celeste 
è promess a tutte le nazioni, non solo al l'ebrea: da tutti 
potea conquistarsi; e poiché il fine di ambedue era diverso, 
di versi per con eguenza do ca n essere i mezzi. Il primo regno 
non prometteva altro che mondane felicita, premii e castighi 
temporali, benedizioni e maledizioni che non oltrepa sano i 
beni ed i mali di questa mortai vita. I mezzi per con eguirlo 
furon perciò eserciti armati, sconfitte, angue, ucc1 toni e 
debellar nemici . Erano carnali circoncisioni, sacrifici ed olo
cau ti cruenti, riti esterni e cerimonie: cose tutte materiali e 
ensibili. L'osservanza de' precetti e de' giudizi era ricercata 

non perché adempiendosi la legge, acqui ta sero i giu ti ita 
eterna e cele te, O\ ero, trasgredendola, i rei fos ero puniti 
di pena infernale con fuoco inestinguibile ed eterno, ma per 
i primi erano promes e felicita mondane , e per i secondi mi 
nacciati castighi anche mondani: morti, de olazioni di famiglie 
peste, guerra, fame, infermita, sterili a di campi, infecondità 
di animali. 

Per l'acquisto adunque di questo nuovo regno niente do ea 
curarsi di cose mondane e terrene, poiché tutto il premio era 

• 
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riserbato in cielo in un' a ltra vita. on i richiedevano tanti 
riti, sacrifizi ed olocausti, non tante cerimonie esterne e pre
cetti, non circoncisione di carne, ma di spirito, non riti e 
cerimonie esterne non sacrifici cruenti di sangue , né olocausti 
di vittime; ma adorazioni interne all'unico e vero Iddio e 
dilezione e carita al pros imo. iun altro izio si pose Gesù 

azareno con maggior impeto e fervore a biasimare quanto 
l'ipocrisia de ' scribi e far i ei, i quali, niente badando all'opere 
buone, tutti erano volti a' sacrifici, a far delle lunghe orazioni 
e tutti intesi a imili apparenze, non curando di essere ma 
solo di apparire buoni. i< Reliquistis- perciò gli grida Mat
teo - quae graviora sunt legis: iudicium et misericordiam et 
fidetnl Haec oportuit facere et il/a non omittere ~ <r> . Quando 
gli si accostò un giurisperi to er tentarlo dicendo li: <.<Ma

gister, quid faciendo vita'm aeternam possidebo. >>; non altro li 
rispose: K Diliges domimt1n Deurn tuum ex toto corde tuo ex 
tota anima tua, omnibus iribus tz-tis et omni mente tua, et pro-· 
:rimum tuum sicut te ipszmz <2>. i< Quid bonifacianz- dimandò 
a Cristo quel giovine ricco - ut /zabeatn vitam aeternam? »; 

non altro gli rispose Gesù: ~ Si vù ingredi vitam aeternam, 
serva mandata»; e replicandogli colui: K Quali precetti? 
K Quelli del ecalogo , gli rispose Gesù, cioè: Non !tomici
dium facies, non adulterabis, non facies furbtm, non falsum 
testinzonium dices/ honora patrem tuwn ac matrem tuam; diliges 
proximum tuum sicut te ipsum ». «A tutto questo io ho adem
pito, gli ripigliò il giovane, sin dalla mia fanciullezza; che 
cosa mi manca per potere entrare in questo regno celeste che 
promettete? » - « i bisogna ancora per poterei entrare una 
maggior perfezione, gli rispose Gesù, cioè di vendere quanto 
possiedi, darne il prezzo a' poveri, credere in me e seguir mi »: 

i vis perfectus esse, vade, ende omnia quae habes et da 
pauperibus, et habebis thesaurum in coelo, et veni, sequere 
me~ (3); al che san Luca è concorde. 

(1 ) MATTEO, XXIII, 23 . - (2) LucA , X, 25 sgg. 
(3) MATTEO, XIX, 16 sgg . 

• 
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Questa du ra e severa r isposta sgomentò i l giovane, ch'era 
ncco d i molte posse ioni, e tutto atton ito e malin conioso gli 
voltò le spalle ed andò via. Allora Cristo di sse a' suoi disce
poli: «Amen dico vobis, quia dives difficile inb~"abit in regmun 
coelorztm. Et iterwn dico vobis, facilius est camelum per fora
men acus transire, quam divitem. intrare in regmun coelorum >). 

Di ciò si atterrirono anche i suoi discepoli ste si, e disperando 
anch'es i di paterne fare l'acquisto dissero: ~ Quis ergo poteri! 
salvus esse? ~ . Cristo a llora gli incoraggiò e disse: K Apud 
komines !wc impossibile est_- apud Deum autem omnia possibilia 
sunt » . an Pietro allora in nome degli a ltri gli domandò e 
si gli disse : « Ecce no reliquimus omnia et secz.tti sumus te_
quid ergo erit nobis? ~. Gesù gli rispose: « Amen dico vobis 
quod vos qui secuti estis ·me in regeneratione, cum sederit filius 
hominis in sede maiestatis suae, sedebitis et vos super sedes 
duodecim iudicantes duodecim tribus I srael. Et omnz's qui reli· 
querit domum vel fratres aut sorores aut patrem aut matrem 
aut uxorem aut filios aut agros propter nomen meum, centuplurn 
accipiet et vitam aeternam possidebit » ('l . Prendendo, come si 
è detto, un tal paragone del regno di Da ide, il quale, sic
come nella terrestre repubblica con i dodeci principi delle 
tribu giudicò e res e il popolo 'Israelle, cosi, quando egl i 
caleni la seconda volta nel mondo «in maiestate ~, giudichera 
as iso co' suoi dodeci apostoli suoi fedeli che lo segui rono 
tutto il popolo e tutte le nazioni ch'egli avea in itato ad un 
celeste regno ed eletto non men che furono le dodici tribu 
d'Israele per lo ter reno e mondano. 

Chi volea dunque assicurare la sua entrata in questo re 
gno , bisogna a menare una ita tutta distaccata da ' beni ed 
affetti mondani, tutta illibata e non contaminata da colpa 

eruna. on dovea gomentar i per tanto rigore, poiché ap-
presso Iddio, il quale gl i av rebbe omministrati aiuti sufficienti, 
non sarebbe stato tutto ciò impossibile. Gli apostoli e tutti 
gli altri che abbandonando ogni cosa, lo seguirono, erano 

( 1) :\IATTRO, XIX, 27 sgg. 
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contenti di farlo e volentieri si spogliavano di tutto, poiché 
crede ano che questo regno fra breve dovesse a rri are; onde 
si v ide in progresso di tempo non pure abbandonavano pa
renti, beni e tutto, poiché credevano che questo regno fra 
breve dovesse arrivare , ma vennero a disprezzare sino i piu 
duri tormenti e la morte istessa. 

A pirandosi adunque a questo nuovo regno celeste, era 
mestieri praticare tutto l'opposto di ciò che si faceva nell'an
tica legge, quando nel primo regno le ricchezze e la dovizia 
era riputata per una delle benedizioni di Dio; ora rie cono 
di ostacolo e d'impedimento all'acquisto di questo secondo. 
Non si dovea affatto curare di onori e di beni terreni, anzi 
disprezza rgli ed impoveri rsi e tesaurizzare non in terra, ma 
in cielo. A' uoi discepoli perciò non inculcava a ltro il lor 
Mae tro che di vivere in poverta ed in mendicita : « Nolite 
possidere aurum- gli dice- neque pecwziam in zonis vestris, 
?tOn peram in ia, neque duas tzmicas, neque calceamenta ... ~ ( r) . 

é tampoco dover essere molto solleciti per alimentarsi o 
vestirsi, ma abbandonar i unicamente alla divina previdenza, 
la quale, siccome nudre gli uccelli del cielo e veste i gigli 
del campo, cosi non si dimen tichera di loro. Cercassero prin
cipalmente il regno di Dio e la sua giustizia, perché tutte 
quest'altre co e gli si aggiun eranno: « Quae1-ite primum re
gnum. Dei ac iustitiam eius, et lzaec ornnia adicientur obis ~ (2 ) . 

Molto meno dovessero attaccar brighe e litigi per cagion 
di cosa temporale e mondana. Se uno ti vuol torre la tunica, 
e tu dagli la cappa ancora. Quindi ne' primi tempi della Chiesa 
erano riputati mal i cristiani coloro che per beni temporali si 

edevano frequentare i magistrati e li tiga r per es i nel foro 
contenzioso. E quando nell'antica legge la poverta era ripu
tata una maledizione di Dio, in questa nuova promissione 
del regno celeste era al contrario tanto lodata e commendata; 
anzi il regno de' cieli era riputato come proprio patrimonio 

(1) MATTEO, X , 9 e 10. - (2) lvi , VI , 33· 
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de' poveri: «Beati paupen:s spiritu - replica in san 1 tteo
q?toniam ipsorum et regmtm roelorum » ( r ) . E delle ri cchezze 
face ndosene dio Belzebù, ch i le possedea o desiderava si dicea 
che serv iva a costui e non a l Dio d ' Israele, poiché nell' istesso 
tempo non si potea serv ire a due pad roni, cioè a dio ed a l 
demonio. 

La signoria, la mag-gioranza, il fasto, le grandezze e g li 
onori erano detestati, esse ndo noi peregrini in que to mond o. 
\( Quid quaeritis /zie- esclama san Pietro - sedes . . . .. quid 
honores aut dic..'itias rraslina tiie /zabituri onmia.J Regnum coeti 
primum quaerite, ciz·italem Pt n JJallentem, lll esauros perennes 
quos uequefures eripere posszmt nec tineae erodere » <2) . L' umilui, 
la mitezza, l'ubbid ienza, la soggezione, il disprezzo di se me
desi mo eran all'incontro sempre comme ndate ed inculcate; la 
car ita verso il prossimo era la ba e di que ta nuo a religione: 
che eia cu na dovesse ama r l'altro , si do e se sovvenire e 
vicende\'olme nte l'un soccorrere ed aiutare l'altro senza fa r 
differenza da ervo a padrone, da ebreo a gentile, da giudeo 
a samaritano, da giusto a pubblicano o peccato re. Non ripu
ta r q uei che non era no ebrei stranieri o inimici, come g ia, 
ma tutti da fra telli, e cambie\olmente amar i e so venir i. 
Quindi l 'usure erano ietate non meno fra gli ebrei che con 
gli strani ri; anzi s'imputava a maggior perfezione e di pi u 
facile adito per entrare in q ue to regno, e si rimetteva al 
debitore anche la sorte. 

poiché per godere di que to regno inculcavasi una 
perfezione in grado sommo: « Esiote dOS per.fecii, sicut et Pater 
vesler coeLeslis perfeclus est (3 , quindi tutto ci che era tato 
ome so nel l 'an ica Jco-ge i com nd \'a nella nuo a , cioè ch e 
no n solo 1 on i doveano odiare li nemici, che anzi amare, 
favorire e beneficare non meno che gli amici. 

i do ·eano perdonare tu te le offe e e rimettere i deb iti, 
e pazien emente sopportare l ' ingiurie e gli cherni . Se uno 

(1) MATTEO, V , 3· - ( 2 PIIHRO, lipislola / ,II , 4*· - (3) 1ATTEO , 1 4 

P . GIANr-oONE, il Trir~l['&O - 11. 3 
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ti d · una guancia ta, e tu adatta I 'altra o-uancia affinché la 
percuota anche; ma nell 'antica le o-e non i condanna il fatto 
del profeta El iseo, quando , vedendo i schernito da' fanciulli 
che beffeo-giavano la ua canizie dicendogli ~ Ascende, calve>>, 
lor ma ledisse e fece uscire dalle vicine elve due fie ri orsi , 
i quali branarono quarantadue di quegl' infelici e se ne ser
virono di fi ero e crude! pasto . Vi si ri chiede per entra r in 

l 

que to regno una somma mansuetudine ed un animo tutto 
pacifico e tranquillo: ~ Beati pacifici, quoniam filù' Dei ora
lnmtur <'>. on han qui luogo né guerre, né invasioni 1 né 
sconfitte de' nemici; non aguati, non sorprese .. non brighe, 
ma sol pace ed amore; tu tti coloro che soffrira nno persecu
zioni per la o-i ustizia saranno parim ente «beati, quoniam ipsorwn 
est regnum coelorum ». Deesi tutto rimett re, e soffrire, non 
curare tr vagli angosce e persecuzioni, anzi per questo ste so 
esa ltare e gioire, poiché la retr ibuzione d i tutto iò as ai co
piosa ci ara apparecchiata in questo regno: ~ Gaudete et exul
tate, quoniam merces estra copiosa est in coelis ~ <2) . E oiché 
la mercede nel precedu to regno era qui in terra , ed i beni 
tutti mondani e tempora li , non cele ti, quindi i mezzi dovean 
essere vari ed opposti. 

Richiedeva i ancora per possedere questo regno una somma 
più. che perfetta giu tizia, la q ual e sopravanzasse di molto quella 
de' cribi e farise i e degli altri dott ori dell 'antica l gge . « Dico 
enzm obis quia, nisi abzmdaverit iustitia vestra plusquam sc·ri
bantm ac p!tarisaeorttm, uon ùztrabitis in regtzunz coelorzmn (3) . 

on basta non uccidere, ma né meno desiderare l' al trui morte. 
Non basta solo il non adulterare, ma non lice né meno desi
d erare l 'altrui donna . on basta il non rubare, ma né meno 
d esiderare la roba altrui . on basta il non dire sperg iuro 
alcuno , ma si deve eziandio astenere di giura re a ffatto . on 
de i u a r giustizia per parer giusto, né mostrarti devoto agli 
uomini per ipocri ia, ma de i esser g iusto e di oto per piacere 
a Dio solo; né fa r pompa ed ostentazione de ' digiuni, del-

(1) MATTRO, V , 9· - (2) lvi, V, 1 2. - (3) l vi, V , 20. 
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l'elemosine e delle orazioni, ma fa tutte queste cose di na
scosto, e che solo Idd io , che « videt in abscondito >>, l 'osservi 
e le noti. 

Non pur bisogna disprezzar tutti gl i onori ed i beni di 
fortuna ch e sono fuori dì noi e ci circondano, ma benanche 
il proprio corpo. D è i macerarlo con digiun i, astinenze, cilici 
e nud ita; se il tuo occhio ti scandalizza, e tu ca\atelo dalla 
fronte ; se il tuo piede e la tua ma no, e tu tron cali e man
dali fuori di te, poiché è meglio di entrare in questo regno 
con un occhio o con una mano o con un piede, che averli 
tutti e due ed esser condannati e brugiar col resto corpo nel 
fuoco eterno. e non potrai contenerti e brugera i per libidi ne, 
bisognera che tu ti castri, e co i ti leverai d'impaccio ed acqui
st rai il regno de ' cieli. <~Suni ezmu.clzi- si Jeo-ge in sa n 1atteo
qui seipsos castra erzmt propter 1'egnum coelorum » ( r). Infì ne non 
devi curar offese del tuo corpo, né curar che altri lo guasti 
o l'uccida , poiché questi non potranno ucci dere l'anima, ma 
tem ere unicamente Iddio, il quale può perdere e condannar 
non meno il corp che l 'anima nella gee nna: « Et uolile ti
mere eos qui occidunt corpus, animam autelll non possunt occi
dere. Sed potùts timete eum qui potest et animarn et corpu 
perdere ùt gehemzam » (2 ). 

Questo di prezzo e noncuranza dobbiamo avere d ' no tri 
indi vidui· non minore do vni e: ere de lla nostra pecie c 
della sua c nsen·azione. o n si deve badar m l o alla pro· 
pagazione e molti licaz ione d Ila prole, contra ciò che tant 
s· inculcava n ll antica leo-ge. E la ragione dell a differ nza è 

h i ara, perché i fini sono i ve r i: in quella si dovea atten
dere alla onservazione di un regno terreno, che sara tan o 
p iu ft rido e vigoroso qua n o piu i ara abbonda nza e ara 
numeroso d ' uomini; ond'' che i romani a que to fine ricol

marono di tanti privilegi i matrim oni perché credettero que ti 
es ere i primi sostegni dell a repubblica; ma tutta div rsa Ya 
q ui la bisogna: qui tratta di acqui to di un nuovo regno 

( I ) MATTEO, XIX, r 2. - (2) lvi, X, 2 . 
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celeste, che promettendosi come \i cino ad arri va re non bi o
gnava prender i molta cur i proluno-are con nuove genera
zioni la s )ecie. Per que. ta cagione, quando prima la verginita 
era riputata obbrobrio a, ora cotant si loda e si commend a: 
~< Sunt eunuchi (c me si è d tto) qui sezpsos castraverzmt propter 
reonum coelorum .., . an Paolo ci ammoni ce ci con i o-lia: 
'< olu.tus es ab uxore. - uoli quaerere uxorem etc. Qui sine 
uxore e t sollicitus est quae Domini szmt, quomodo ptaceat Deo. 
Qui aufem cum u.xore est ollicitus est quae sunt mundi, qu.o
modo placeat uxori et di~ isus est >) (l) . La viduiui ra riputata 
prima maledizione di io e lo stato iduile non era offerto 
nella repubblica degli ebrei anzi si obbliga ano i fratelli del 
morto marito ad impalmarsi tosto la ova la ciata, affine 
di uscitare <.< semen fratris sui». In questa nuo a promissione 
d l ele te regno lo stato iduile · il piu commendato nelle 

onne e ne' acer oti e negli altri ministri di que ta nuova 
Chie a l'esser senza moglie è riputato lo tato piu p rfetto e 
commendabile, perché qui deve attend rsi, trattando i di regno 
celest , alla pr pagazione ello pir ito e non della carne. 
Quindi nac ue la roibizione d ' matrimoni in qu ' radi ne' 
q uali prima era p rme o, le nuove affinita pi rituali ed i tanti 
imped'menti e re trizioni. Quindi fu proibita la poligamia, e 
che ciascun d ves e e ser contento quando non si fidasse 

ivere in viro-in ita d in c libato d una sola moglie o concu
bina; quindi dato bando a' di orz i, anche se la sterilita gli 
r ichiedes e; anzi la Chies latina tese la proibizione eziandio 
ne' ca i di adu lterio ; quindi le terze e quarte nozze bia imate 
e da alcuni padri della Chiesa ri utate illecite e da non per
mettersi. 

T anta perfezione ed illibat zza de' costumi era ricercata 
per fare acqui to di que to r gno . Ed è da notar i he in 
quest nuo a l gge il principal fondamento per acq ui tarlo si 
ripon e a nelle buone opre e nella mondezza della ita con 
tenerla lontana da ogni bruttura e non contaminarl a da pec-

( l) Epistola l aì Corinz1, Il , 27, 32 e 33 . 
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cato alcuno; non vi ave\·ano in ciò par e alcuna non meno 
gl i antichi che i nuovi riti da po i in trodotti , da' quali con 
fac ilta l 'uomo era dispensato non potendo adempirli. Basta va 
credere in Gesù Nazvren di es er egli il vero Messia, aspet
tare con fiducia l'av\·ento di questo regno ed adempire intanto 
i precetti del Decalogo, da dove Cristo stesso diceva che 
pendeva tutta la le ge e p ndevano tutti i profeti: ~< < Ditiges 
dominwn D eum tuum- rispo e a' farisei quando gli domanda
rono qual fosse il piu gran comandamento della legge - ex toto 
corde tuo et in fola aJtima tua et in tota mente tua '. Hoc est 
maximum et primwn mandatu;n. Secundum autem simile est huic: 
' Ditiges proximum tuum sicut te ipsum '. Ab his duobus man
dati uni~ ersa Lex pendet et propltetae ~ (1 ) . Egli perciò si pro
t stava che non era venuto «ad dissohendam legem>), ma 
~ad adimplendam~. on ven ne per dissolvere quella parte 
dell'antica legge natu rale, divina, eterna e morale che Iddio 
crisse ne' cuori degli uomini, per l'osserva nza della qua le 

piacquero e fu rono cari ad Iddio ed bele ed Enoc e oè 
ed Abramo e tutti gli antichi patriarch i che furon prima eh' gl i 
avesse data per fosè la legge scritta al popolo ebreo , per 
cui piacquegli eziandio Giobbe ancorché non ebreo, ma arabo 
o idumeo, ed a cui Dio tesso gli te sé quest' eloCYio: « Simptex 
et rectus, timens Deum et recedens a malo» (2 ). Tutti co tor 
sono presso Dio giustificati, perché siccome nel!' Epistola a' 
Romani san Paolo di ciò chiaramente facendogli accorti dice : 

otL enim auditores legis iusti suut apud Deum, sed jactores 
legis iustificabzmtur/ cum enim gentes quae legern non lzabent 
n turaliter e qu e legis sunt facùml, eizt modi Legem non haben
tes ip si sibi sunf fex, qui ostendunt opus Legis scriptum in cor
dibus suis, testimonium redd nte illis conscieutia ipsorum ~ (3), -

onde non era da co a nto candalizzarsi della maniera di par
lare usata da G · ustino quando di e: <\ Quicumque cum ,-a tione 
ac ~ erbo i::cere, cltristiani suni, quam~ is ò:fh:oL, et nultius nu 
minis cuttores lzabiti szmt: quales ùt!er g raecos fuere Socrates, 

(1) MATTEO, XXII, 3i sgg. - (2) G!OBBB, I , . - (3) II, 13 gg. 
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Heractitus atque iis similes,· inter barbaros autem Abraam et 
Ananias et Azarias ~; ciò che ripete poco da po i dicendo: 
~ qui cum ratione et erbo v-i.xerunt atque etiam nunc i uut 
clzristiani, et extra metum alque perturbationem omnem sunt ~ (Il ; 

e da Clemente Aie andrino uand in egnò che i gentil i 
avanti Cri to erano giustific ti per la mora! filosofia, quae 
tum era! ipsis- come sono le sue parole - ad iustitiam ne
cessaria ut mmc tantwn est ad D ei cultttm utilis, quae graecis 
fuerit, quod tex lzebraeis paedagogis, scilicet ad Clzrislwn ut 
quae graecos olim iustificaret, cum eis data fuerit, ut esset 
propriwn ipsorum foedus et fundamentum pJzitosop!ziae quae 
est secundwn Clzristum » <2>. on venne dunque Cri sto ad abo
lirla, anzi a iu esat tament dempirla e ri durla nel uo ultimo 
punto di erfezione; poiché per l'acquisto di questo nuo o 
re no i si rich ied va che gli uomini fossero co i giusti e 
perfetti , siccome ra egli (< et sicut et Pater vester coelestis 
perfectus est» (3). bol i e cancel lò solame te que' tanti pre
cetti e riti c cerimonie che Mosè fu costretto imporre agl i 
ebrei per la l r dura cer ice e er e er gente riotto a e 
perv rsa e sopra tutto incli nata all'idolatri , a ffin ché con 
incepparli in tante cerimonie, acrifi ci , riti e culti esterni, 
a ' essero sem pre i nn nzi gl i occhi per l or ricordanza il culto 
del vero Iddio e non da sero in idolatrie ed adempissero i 
comandamenti prescrittigl i nella legge. Perciò a n Paolo di se 
che ritenne, an zi perfezionò l 'anti ca legge morale ed eterna, 
solamente ~ legem praeceptorztm in ritibus abolens >>W . questo 
fine gli apostol i non pur cassarono la carnale c irconcisione e 
g li a ltr i riti antichi, ma procurand a nche i nuovi e la p ieta 
esterna, a nzi imitando il lor maestro , de testando l'i pocrisia 
e l' apparenze farisaiche, il culto esterno , i riti e l ' apparente 
pieta senza l'intern a sa ntita li d i pregia vano. I giudei ed i 
gentili solamente di ciò i contentavano. ~ Qui- come dice 

(t) Pro chri'stianis ad A riloninum P ium, Apologia 11. 
(2) S lromata, I , s; I , 17 etc. - (3) MATTiiO, v, 4 o 

(4) Epistola agli Efesini, II, rs. 
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san Paolo- imitalionibus suis et caerenzoniis sacris peractis, 
rem totam relig ionis expedilam crediderunt >). Ma gli apostoli 
erano ad altro intesi: essi si fermarono ad inculcare l'osser
vanza in grado perfettissimo de' morali precett i, ed il suggetto 
pi u ri petito de' loro sermoni ed epistole non era altro che per 
le bu one opere e col tenersi lonta ni da ogni peccato si 
apr issero l'entrata a questo regno, a l quale, facendoci «con
sor tes divinae natura e », non vi era altro modo da potervi 
aspira re se non di esser perfetti, « sicut et Pate·r vester coelestis 
perfectus est». San Giacomo in tutto il capitolo secondo della 
sua Epistola non inculcava altro, dicendo che il credere in 
Cristo e nel suo avvento ni ente giovera e a questa fede non 
sieno accoppiate le buone opere <1>; ed altro e espres amente 
dice: << Ostende milzi fidem tuam sine operibus, et ego ostendam 
tibi ex operibus fidem meam » (2) . E san Giovanni non se nella 
car ita e dilezione del prossimo ripose la figliolanza e la cono
scenza di Dio: « Quisquis diligit- e' dice- e:r: Deo natus est et 
novit Deum,- qui non diligit non novit Deum, quoniam D eus caritas 
est>) (3) . Ed altro ·e con espressis ime parole insegna che nel
l' osservanza de' suoi precetti consiste il conoscerlo e crederlo : 
K Et in hoc- e' dice- scimus quoniam cognovimus eum, si man
data eius observemus. Qui dicit se 7/0sse eum et mandata e·ius 
non custodi!, mendax est, et in lzoc ~ eritas non est» (4) . an Gio-

anni Battista istesso, uscito dal deserto, non altro inculca va 
alle turbe quando, sbigottite dal sentire che gia la scure e ra 
nella radice e che ogni albero ~ non faciens fructum bonum 
excidetur et in iunem mittetur ~~ gli dimandarono che dunque 
dovra n fare per i fuggire la ventura ira. « Quid ergo fade
mus . ~ scr ive an Luca; niente altro, gli r i ponde,a, cl e 

buone opere; « Qui h bet duas tunicas det non habenti, et qui 
habet escas similiter faciat » <sl . ennero anche da lui i pubbli 

cani per battezzarsi e pure gli domandarono: « iJiagister, quid 

(1) h-pistola, II , 17. - (2) lvi, Il , 18. - (3) Epistola l, l , ]. 

(4) lvi, Il, 3 e 4· - (5) III , 9 gg. 
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faciemus. »; d egli r ispose: ~ ilzil amplius quam quod consti-· 
tutum est vobis faciatis ». Anche i oldati se gli accosta ano 
e gli dimanda ano ancora dicendo: Qu.id faciemus et nos? . 
Ed egli: <~ Nerninetn concutiatis neque calumniam jaciatis, et 
contenti estote stipendiis vestris >>. Cri to piu volte non incul
cava altro, e in an Luca e pre amen e dice: « Quid autem 
vocatis me D omine, Domine et non facitis quae dico . Omnis 
qui venit ad me et audit sermones meos et facit eos, ostendmn 
vobis cui similis sit. ùnilis est lzomini aedificanti domwn {t). 

Perciò an Pietro, o sia imone e covo di Gerusalem me , 
non incu lc va altro a' suoi fratelli che q uesto: « Fralres 
-e' dice , -magi satagite} ut per bona opera certam vestram 
ocationem et electiouem faciatis; !zaec enim facientes non pec

cabitis aliquando. ic enim abzmdanter rninistrabitur obis in 
troitus in aetermtm regmtm domini nostri et salvatoris Iesu 
Christi <2 >. E san Paolo, scriv odo a Tito del rischiarimento 
h 'er i a uto dell'antica legge per la nuo a, affinché a c 

n ello studio delle buone opere po iamo on eguire un tant 
b ne, cosi gl i dice: «Appanti! rafia il/a Dei sal atoris nostri 
onmibu Jzominibus erudiens nos} ut abnegantes impietatem et 
saecutaria de ideria, sobrie et ittsle et pie vi amztS in hoc sae
culo, e pectantes beatam spem et adventum gloriae nzagni illius 
D ei ac sat~ atoris nostri Jesu Clzristi qui dedit semetipsum pro 
nobis ut redimere! nos ab omni ùziquitate et mundaret sibi 
populwn acceptabilem} sectatorem bonorwn operum (3). on 
inculca altro che sia no apparecchia ti e pronti ad operar bene, 
non essere litigiosi , non bes emmiare, ma essere modesti e 
man ueti. Que ta è l'unica i a per piacere ad Iddio, perché 
v ' introduchi nell 'aspettato regno ; tutto il resto son cose ane 
ed inutili: Fidetis senno est - e' li di ce - et de his ~·olo te 
confirmare} ut curent boni operibus praeesse qui credunt D eo . 
H aec sunt bona et utilia Jzominibus. Stultas autem quaesliones 
et genealogias (intendendo delle genealogie di va rie ognate 

( t ) I , 46 sgg. - (2) Ej;islola ll, I , 10 e 1 1. - (3) II , li sgg. 
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deita che tesseano i gno tici ) , et contentioues et pug uas leg is 
de ila; sunt enim inutile et ~mzae » {Il . E lo tesso inculcava 
con T imoteo: << neque intenderent fabulis et genealogiis inter
mirzatis, quac quacstiones praeslant mag is quam aedificationcm 
Dei, quae e, t in fide. F inis autem praecepti est caritas de corde 
puro et conscientia bona el fide non fìcta . A quibus quidam 
aberranles conversi sunt in <mlliLoquium, c.;olentes esse legis 
doctores non inteliigentcs neque quae !oquuntur, neque de 
quibus affirmant. cimus autcm quia bona est le:x, si quis ea 
legitime ttfatur » (2 l . Ed a' Filippensi questo stesso e non altr 
piu premurosamente inculca va, e qui consistere la omma 
delle cose, di cendogl i: « /)e caetero, fratres, quaecumque sunt 
vera , quaecumque pudica, quaecumque iusta, quaecumque sancta, 
quaecumque amabiLia, quaecumque boJZae famae, si qua irtus, 
si qua Laus discip!inae, lwec coo·itate ~ (3) 

r. 

DE' RTT1 DI QUE T -"UOVA LEGGE. 

Or, bastando per far acq uisto di un tal regno la credenz 
del nuo o Me sia, cioè in Gesù Cri to, la peranza dell ' a -
vento del suo regno e le buone opere che hanno per ba e la 
carita, non a ra dunque que ta religione r ito alcuno, ovvero 
alcuno esterno culto del ero Iddio o altra marca e trinsec 
s icché po a distinguer i dalle altre religioni? e avrebbe; 
ma ne' suoi principi e nella sua purita furono pochi simi e 
molto semplici , tutto innocenti , tutt utili niuno e trio eco 
e per oece ita. ricercato, niuno o peroso niuno super tizioso, e 
molto meno magico, prest igi oso e mi eri oso. 

(1) Epzstola a Tito, III, 8 sgg. - (2) Epistola l a Timoteo, I , 4 sg"'. 
(3) IV , . 
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Cristo venne al mondo, siccome dice san Giovanni, K ut 
opera diaboli destrueret (l); affinché possiamo prepararci al
l'entrata di questo regno devono abbattersi le opere cattive 
o siano diaboliche. L'opere del diavolo ono i izi, gli errori 
e l'idolatri . A tutti questi tre m li apparecchiò propri ed 

fficaci rim ' di: co ntra l'idolatria e la superstizione un culto 
puro e semplice; contro i vizi una r gola di co turni cosi pura 
e perfetta, che, come si è eduto, la morale fu ridotta nel
l'ultimo punto di perfezione; contra gli errori un lume cotanto 
chiaro e rispl ndente per iseo rire la v rita, ed una fede cosi 
retta e pura, che quando non si vocrlia offuscare con inutili 
e vane que tioni, come le qualificava san Paolo, riu cira a sai 
p iana e semplice. 

E per ciò che ri guarda l'idolatria e la superstizione, er 
sterminarla affatto e' non predicava altro che dover i adorare 
un solo Iddio, unico , eterno, infinito, buono, immutabile, 
onnipotente e creatore dell'universo, ed adorarlo non gia co n 
tempi i ed altari, con immagini e dipinture materiali, ma nel 
solo spirito e nella erita , nel!' intimo del cuore. Iddio, ci 
dice san Gio anni, è splflto, non os materiale e corporea, 
e perciò fa mestieri che chi l'adora debba adorarlo collo spi
rito e verita: « Deus est piritus, et qui adm"'ant eum oportet 
ut spiritu et veritate adorent » (2 ). Il puro spirito né con tatue, 
né con imma in i può o dee rappresentarsi . Que ti manufatti 
simulacri sminuì cono la dignita del nume, a simigliandolo a 
cose vili corporee. Non erano a' tempi degli apostoli né 
tempi i né altari : << non templa illi congestis in altitudinem saxis 
construenda sunt: in suo cuique consecran.dus est pectore » (3). 

D gnamente fece a noi di ciò concepir l'idea il profeta Isaia, 
quando per bocca del ignore parlò agli ebrei e si gli disse: 
« Haec dicit Domimts: c Coelum sedes mea, terra autem scabel
lwn pedwn meorum . Quae est ista domus quam aedijìcabitis 
milzi .. Et ubi nmn focus quietis meae. Omuia haec manus rnea 

( r) Epistola I, III , 8. - (2} l:!.vmlgelo, IV, 23 e 24. 

(3) -:..,ATTANZIO, D ivinae instituliones, VI, 25. 
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fecit et facta sunt uni~ ersa isla . . . : ad quem autem respiciam, 
nisi ad pauperculum et contritum spiritu et tremenlem senno
netn meum .ì ' » 1 1) . 

on basta adorar Iddio con att i esterni e culto corporeo, 
né con rit i e cerimonie estern che non purgano l' anima, ma 
con pieta in terna, con afTetto di un cuor sincero , puro e casto. 
Dee adorarsi ~in verz'tate >>, non con immagini , ombre e figure , 
e molto meno con culto superstizioso, falso ed ipocrita. T olse 
adunque Cristo tutti i riti, sac ri fici ed olocausti e tern i, ma 
in adorare Iddio doversi un icame nte atte nde re che le pregh iere, 
le lodi, i ringraziamenti e le supplich escano da un cuor 
umiliato e puro. Tolti questi riti, quali altr i dunque vi so
st itui in !or vece? enza alcun r ito appena tra mortali potrei 
ravvisarsi religione alcuna. _ on pi u che due ne istitui Cri to, 
as a i sempl ici ed innocenti, che da' teologi con militar nome 
o d'un solenne giuramen to sogl iano appellarsi sagramenti. 
Questi furono il batte imo e l' eucarestia . Il primo per gl' ini 
ziati , il secondo per la commemorazione nella cena che i 
suoi discepoli doveano fare nella sua morte, infine che non 
sarebbe venuto la seconda vol ta per introdurgli in questo 
regno. Questi , siccome erano pochi, cosi eran puri e semplici; 
non vi era bisogno per celebrarl i se non d 'u n poco d'acqua 
e d'un poco di pane e di vino. iente avean di opero o e 
d i maO'nifico, e mol to meno di magico e di prodigioso; non 
gravavan il divin culto, né gli adoratori o tendevano fa to 
o pompa alcuna: Pauca sirrna ... D omùzus et apostolica tra
didit di ciplina, sicut est baptismi sacramentum et ceLebratio 
corporis et sanguinù D omini ~ <1>. _ el che è uniforme sa nt ' Am
brogio (3) . E que ti molto facili e emplici: « Clzristus- dice 
lo te so sant'Agostino - sacramentis mtmero paucissimis, 
obser atione facillimis, significatione praestanlissimis, societalem 
no~ i populi colliga' it, sicut est baptismus Trinitatis nomine con
secratus, et commzmicatio corporis et sanguinis ipsius ~ (4l . 

(l ) l AlA , LXVI. l e 2. - (1) AGOSTINO, D~ doctn·na c/11 isha>ta, Il!, 13. 

(3 ) De sac~am~ntis. 
(41 Epistola L/V (numeraz . maurina) Dil~ctissimo filio Ianuario, I, 1. 
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2. 

D EL B.'\ TTE . IO. 

Oltre la credenza ra ricercato adunq ue il battesmo per
ché gli uomini si rendessero abil i a p ter entrare nel regno 
cele te: « Nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu sancto 
non potest introire in regnu1n coelormn » <1>; ed alt ro e: <.< Qui 
crediderit et baptizatus fuerit salvabitur <2 ) . Ma qu i è da a -
vertire che que ta battesimale lavanda o immersione nel 
l'acq ua non era ri ce cata perché forse nettand o i il corpo 
come per irtu magica venisse con ciò a mondarsi anche lo 
sp irito; ma era un segno e terno del quale Cri to e g li apo
stoli stimavan alersi p r conformarsi al cos tu me dt'z:,li ebrei, 
li quali anche avevano in usanz di spes o battezzarsi. Ma 
lo face ano non c n altro in tento che di mondar i di terrene 
brut ure . i la\ avano speso il corpo, le braccia le man i ed 
i piedi, ed arr i\avano a tale superstizione , che , quando si 
metteva no a pranzo ed a c na enza lavar i, davano ad altri 
scandalo ed erano perciò bia imati e corretti; e Cristo perciò 
da alcuni era biasimato perché senza battezzarsi con itato si 
mette a a desco. ra ques a lavanda g li a postoli l usavano 
come d ' un simbolo ben proprio e adatto per sio-nificare la 
purificazione che indi ne seguiva, e che iccome per quella 
esteriormen te ne veniva nettato il corpo, cosi internamente 
col battesimo dello spirito si monda va l'anima d i tutti i pec
cati e v izi contratti nella pa ata vi ta. I primi cristiani furono 
per lo piu giudei co nvert iti , a' quali non era cosi facile in 
un tratto fargl i lascia re tutte le loro consuetudini ed an tiche 
us nze. Cirillo Gerosol imitano, parla ndo dell a lavanda che dal 
di acono s i a fferiva a' sacerdoti K altare D ei circunzstantibus >) 
d ice: « Nullatemts ero propter corpm.-eas sordes extergendas 
dabat. on, inquam, propterea/ neque enim corporis sordes ge · 

( r} GIOVANNI , Evangelo, III, 5· - (2) :\1ARCO, XVI, 16. 



DELLA NATURA E DEL LUOGO 45 

1·entes, initio ecclesiam ÙzJ;ressi eramus . AL ea manuum ablutio 
SJ'mbolum est, mund(Js -z·os ab omnibus peccatìs et prae?Jaricatio
uibus esse debere. Cum cnim manus symbotum. sint acfionis, iis 
lavandis purifatem operum eorumque ab omni reprelzensione 
imnnmitalem sig mjìccmms >> ('' . 

San Giovanni Batti ta non usava altro batte imo che que
sto di acqua; e pred icando penitenza in ·i ta\'a gli ebrei a bat
tezzar i nel Giordano, nel che Cristo non dissenti fa rsi come 
gli altri da lui battezzare. an Giova nni ebbe molti seguaci, 
e fin a' tempi di san Pao lo, morto ed asce o al cielo Gesù, 
vi eran molti i quali stimavano che il di lui solo battesimo 
bastasse per l'acquisto de' regni de' cieli. Ma Giova nni ste ·so 
fin dal principio della sua predicazione altamente si protestava 
ch'egli solo battezzas e nell'acque, ma che colui che dovea 
dopo sé venire al quale eg li non era degno calzar le scarpe 
da' piedi, avrebbe battezzato nello pirito santo: «Ego bapti
za i ~os aqua, itle ~ero bapti-abit ~os Spiritu sancto >) 12) . Per 

entrar dunque nel regno de' c ieli vi si richiedea batt simo di 
spirito, non di sola acqua materiale . Il regno che si promet
teva era spirituale e cele·te, epperciò il mezzo per acqui tarlo 
dovea parimenti essere -pi r ituale. ue to fine, quando <Ti' ini
ziati i acco tavano a ricever que ta lavanda, doveano col
l ' intimo de' loro cuori ed in i p i rito mostrare di credere in 
Crisro e ricevere la di lui dottrin ch'era tutta cele te ed in 
con eguenza r inunciare al dia olo ed alle sue opere rinun
ciare al mondo ed alle ue pompe ed onori, rinunciare alla 
carne ed a tutti i suoi pra vi affetti piaceri e desidéri; ~ oler 
vivere in Dio, dete tand ed abominando ogni ~ izio. E cosi 
solennemente promette ·a i e <Tiura va i, onde que t'atto acqui-

tò poi il nome i ~ acramento » . Que to giuramento e pro 
me a fatta in i pirito rende ·a capace l 'uomo dell'acqui to del 

regno cele ·te, e perciò si diceva che Cristo anebbe battez
zato non nell'acque ma nello spi r ito. L 'acqua era un e no 
materiale ed estrin eco, ma tutta la forza era nello spirito 

(i) Catuh~sis mystagog-rca, v, 2. - ( 2) 1\IARCO, r. . 
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che a' veri convertiti Iddio da a in que to punto. Quindi ne' 
primi tempi dell'infanzia della Chie a, siccome si legge negli 
Atti degli Apostoli, si vedeva ne' battezzati calare visibilmente 
in forma di colomba e di lingua di f oco lo Spirito anto. 

gl i apo toli , coll'imposizione delle m ni sopra g l'iniziati, 
produce ano lo st sso effetto , vedendo i pure che visibilmente 
calava sopra le di loro teste questo pirito . 

Quindi la lavanda e l' immer ione nel! acqua non i riputò 
pr ci amente nece saria per cons guire il regno promesso, sic
come era necessario il batte imo d Ilo spirito. Degli apostoli 
si deve cred re che essendo ebrei piu volte si fo s ro battez
zati, ma non si legge che a essero rice uto questo par ticol ar 
batte imo d 'acqua. a non si può ne!Ya re he non avessero 
ricevuto quello dello pirito santo e che non aves ero non 
una, ma b en mille volte confessato e profe sato di credere in 
Cristo e nel suo avvento. San Luca hiaram ente ci dice che 
Gesù prima dì salire in cielo di se agli apo to li che non par
tissero a Gerusalemme ma a petta sero la promes a di suo 
Padre che per la sua bocca aveano inte o, cioè che a rebbe 
mandato lo Spirito santo nel quale i sa rebbero battezzati; 
«poiché io anni battezzò coli 'acqua, ma voi arete battez-
zati collo irito anto »: « .foamzes quidem - loro di se-
baptizavit aqua, os aulem baptizamini pirilu sancto 1wn post 
multos dies » (I l . 

Per que ta cagione alcuni in egnarono che per due secoli 
la Chiesa non u ò mai battezzare gl infanti, poiché questo 
battesimo non poteva darsi se non a colui che, istrutto nella 
fede e ben ammaestrato nella dottrina cristi ana, potesse con
fe sarla, e credere in Cristo e nel suo avve nto, rinunciare a l 
mondo e promettere tutto ciò che si · disopra rapportato; 
poiché non la sola lavanda rendeva l'uomo merite \ ole di qu e
sto regno, ma <o qui crediderit t baptizatus f uerit » : ciò che 
non può pretendersi d agi' infanti. er la qual cosa, per non 
la ciare intanto e posti que ti al pericolo di morire non bat-

(1) Atti degli Apostoli, I , 4 e 5· 
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tezzati, e per consegue nza senza speranza di poter essere am
messi a questo regno, la Chiesa r iputò che frattanto in lor 
vece pote ero amm ettersi i compari , i quali a guisa di spon
sori promettessero ciò che quelli eran tenuti professare, e fatti 
adulti ratificasser poi e confirmassero le loro promesse . Pari
mente la Chiesa ammise che il desiderio e la credenza de' 
parenti bastasse per rendere i fanciulli capaci di entrare in 
questo regno promesso, e che siccome il desiderio degli adulti 
è a ciò sufficiente, siccome in sentenza di sant'Ambrogio 
bastò all'imperatore Valentiniano per salvarlo, co i per gl'in
fanti il desiderio de' loro padri potea partorire il med simo 
effetto: siccome senz'alcun dubbio tenne Semero arci\·escovo 
di Reims ( r>, e Bingham (2 ) dimo trò chiaramente che ciò ba
sta se. A molti, senza che fo sero stati tuffati o bagnati nel
l 'acqua, O'iovò il martir io e lo spargimento del sangue, siccome 
avvenne a que' miseri bambini che furono in Betlem fatti 
uccidere da Erode. Da ciò anche nacque il costume che ne' 
tempi di an Paolo era in vigore di potersi battezzare anche 
per i morti che non ebbero tempo ed opportun ita di farlo in 
ita ; di che altrove ne sara somministra ta occasione di lun

gamente ragionare. 
Per questa cagione non de e sembrar cosa strana che non 

osante tal condizione, leggiamo che Gesù Cristo introdusse 
molti in questo regno ancorché non avessero rice uto alcun 
battesimo d'acqua, poiché per esservi amme o bastava quello 
dello pirito. I l buon !adrone che credette in Cristo e nel uo 
a vento, dicendogli ulla croce: « D omine, memento mei dum 
veneri in regnum tuum ~ ri cevet e que a risposta : « Amen 
dico tibi, lwdie mecum eris in paradiso ~ ; <.< non ti farò aspe tare 
il mi econdo avvento in maiestate )) , ma ora ti condu rrò 
meco nel par .di o». E pur que ti non ebbe battesimo alcuno 
d 'acqua, ma ibbene di pirite. Tutti i padri de !l'Antico T e
s amento, e tutti i anti che Cris o r i u citò e seco condus e 

( t ) l!..pistola LV, cap. 4S*. 

(2) Ori'gines sive antiquz'tates ecclest'asticae, X, 11, 24. 
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1n cielo vi furono introdotti perché m lui credettero e nel 
suo avvento . A tutti que ti bast il battesimo dello spirito, 
cioè della fede . 

San Cipriano credette che al buon ladro ne giovò i l batte
simo del sangue se n n poté avere quello dell'acqua<< anguine 
autem suo, ei ic , baptizatos et passione sanclificatos con
summari et divinae pollicitalionis gratia·m.. consequi drclarat in 
E angelio idem D orninus, quando ad latronem ùt ipsa passione 
credentem.. et confitentem loquitur et quod secum futurus sit 
ùt Paradiso poLLicebtr )} (.1) . E ant' AO"ostino pure i lasciò 
tirare dall'autorita el med simo a credere l s tesso dicendo: 
~ Bapti mi... icem aliquando implere passionem de tatrone iLio, 
cui non baptizato dictum est: lwdie mecum eris in Paradiso , 
non leve documentum beatus Ciprianus asswnit » <2>. Ma que to 

ottore si avverti poi d ll' rrorc ed immantinenti em ndollo, 
non potendosi nel buon !adrone onsider re battesimo alcuno 

i san ue, poiché non per Cri to, siccome quegl' infanti fatti 
da Erode trucidar , fu crocefisso, ma in pena de' suoi misfatti, 
né perch · credette pati p a ione, ma m n tre patì\ a credette: 
« etiam atque considerans- egli dice- in enio non tantum .. pas
sionem, pro nomine Clzristi id quod ex baptismo deerat posse 
supplere, sed etiam fidem conversionernque cordis, si forte ad 
ceù bJ-andwn myster ium baptismi in angustiis temporum succurri 
non potest. Neque enim latro ilte pro 1wmùze Christi crucifixus 
est, sed pro meritis faciJlorum suorum: uec quia credidit pas
sus est, sed dum, patitur credidit. Qu.antum itaque aleat etiarn 
szne i ibili sacramento baptismi, quod ait Apostolus, corde cre
ditur ad iustitiam, ore autem confessio fii ad salutem, in ilio 
/airone declaratwn est. ed lune imptetur ùr isibititer, cum rni
u.isteriu.m baptisrni 1wn contemp!us retigionis, sed articulus neces
sitatis excludit » (3). ant' mbrogio perciò congiunse il batte-
imo del s ngue con quello dello spirito , ovvero della fede, 

onde nell ' orazione funebre da lui compo ta nella morte di 

(t) Epistola LXXIII ad Jubaianum. 
(2) De baptismo contra donatistos, I , 22. - (3) lvi. 
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alentiniano il giovane, il quale dalla morte prevenuto non 
poté adempire il suo desiderio di ricevere il battesmo del 
l'acqua, dis e che tanto bastava a Valentiniano per coronarsi 
ne l regno de' cieli. « Si quia solemniter- e' d ice- non sunt 
celebrata mysteria, hoc mouet ergo 1tec martyres, si catechumeni 
fuerint, coronentur,· non enim coronantur, si non initiantur. 
Quod si suo abluuntur sang uine, et Jzunc sua pietas abluit et 
voluntas >) (1>. 

Non dovea questo visibil segno disprezzarsi, ma non si 
riputava la lava nda cosi neces aria come se quell'acqua fosse 
magica, che porta se con sé il battesimo dello spirito, c ioè 
della fede, il quale sol era necessario per l'acqui to del regno 
celeste . Quindi, ancorché i padri, secondo il solito !or parlare 
enfatico, facessero apparire come una condizione indispensa
bile la lavanda od il tuffamento nell'acqua, la Chiesa, che 
bada a unicamente allo spirito, si contentava, quando non si 
fusse a uta opportunita di averla, ovvero comunemente si cre
desse esservi intervenuta , che colui credesse e fosse in comu
nione e tra il numero de' fedeli; e la frequente partecipazione 
dell'euca restia sovente era riputata bastante e che pote se an
che a ciò supplire . Se alcu ni che i e ano in comunione tra' 
fedeli, c redendo es i e gli altri che a\ es ero rice uto il bat
te imo. i fos e poi sco erto o che i genitori non curarono di 
farli battezzare, o che il ministro non a'llesse avuto intenzione 
di battezzarli, ovvero che malamente e senza serbare il con
sueto rito della Chi e a universale l'avesse fatto; se la Chiesa 
per pi u anni l a eva ammessi alla comunione dell'altare, non 
perciò si timò in obbligo di battezzarli o replicarli colla con-

ueta maniera il batte imo malamente dato, ma li face a con
tinuare nella communione come prima. Di che è notabile 
l'e empio che rapporta Euseb io <2) di ciò che accadde a IO

ni io e covo d'Ales andria, il quale non ri putò farci altro, 
ma fa r continuare coloro nella communione come prima; e 
che di a ere cosi fatto ne sta se ben pago e contento ne 

( r) D~ ohitu Val~ntiniatzi consolatio, 53· (2) Hisloria ecclesiastica, VII, 9· 

P. GLANNONE, l/ Trù·~gtU> · Il. 4 



so DEL REG~O ELESTE 

scris e a isto vescovo di Roma come si vede dalla sua epi
stola rapportata da Eusebio stes o. Cosi in que' primi tempi 
della Chiesa si credette che per supplire alla lavanda bastasse 
o il martirio o la fede, ed una era con ersion di cuo re, o 
lo studio ed amore della pace ed unione, o la frequen te par
tecip zione d !l 'eucar istia. Documento chiari imo che la Chiesa 
ne' uoi principi questi segni isibili ed esteriori li ricercava 
come simboli, e non li riputava magici e re tig iosi come i 
gentili facevano nelle loro religioni. Quindi s i convi ncono per 

ane ed inutili quel le tante questioni insorte tra i teol ogi in
torno all' intenzi ne del ministro battezzante e degl i altri preti 
per mano de' quali si ammini trana i sagramenti , sostenendo 
a lcuni che fo sero van i quelli che si adoperan sen za inten
zione del mini trante. Que ta fa l a d erronea dottrina fu fo
menta a ed ampiamente da essi diffusa per rop rio interesse, 
dando a credere a l mondo sser necessar io non pur il loro 
visibile ed sterior mini t rio, ma anche il lor interno animo 
ed intenzione, e con ciò metter tutti otto dure catene; e che 
l 'efficacia de' sagrarnenti dipende se dalla lor intenzione, e 
quando questa fosse nell'atto mancata, tutto r inava e fo se 
vano e casso: sicché i battezzati do essero ribatt zzarsi, i pe
nitenti riconfess rsi, e co i reiterare i sagramenti tutti coloro 

che devono pa sare sotto le loro mani, e non facendolo p ri
ranno sicuramente e sar nno condannat i ad ardere ternamente 
nelle pene infernali. on si è intesa nel mondo giammai sen 
tenza piu crudele e piu pietata, che dalla intenzione o dal
l' interno animo di un solo m ini stro del quale non i ha bi
sogno che di un puro ministerio e t rno e vi ibile, abbia da 
dipendere la salute o eterna dannazione di tutto il genere 
umano. Parimente non si ponea tanto studio nelle formale 
delle parole, qua i che nelle parole e nel loro ordine e col
locazione sta se tutta la forza ed efficacia a guis d'incanta
tori e maghi. Cristo disse sìbbene agli apostoli che battezzas
sero in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito santo, 
che fu la piu usitata forma; ma tanto si riputava b stare se 
si battezzasse solamente in nome di Cristo, siccome è chiaro 
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dagli A tfi degli Apostoli (l) e come ci danno testimonianza 
sant ' Il ario e sant'Ambrogio (2 l; e Pctavio i a g iu nse san Ba
silio , e Vo sio anche sa n Ci priano , sant'Atanas io e l' au tore 
Operis imperfecti , che seri vendo si va lse i l nom e di Crisostomo. 
Sembra strana oggi una tal dottrina, poiché la religion cristiana 
fu renduta poi tutta agan:l per quelle cagioni che si diranno 
piu innanzi; e perciò non è m era vigl i a se poi, come se si 
trattasse Kpro aris et focis », si contrastas e ta nto e i furio
samente per imili cose, le quali prima, secondo lo spirito 
dell'antica Ch iesa, non contavano un frullo. 

3· 

ELL' EUCA R l TIA. 

L'altro ri to tituito da Cristo non fu meno emplice e 
puro che questo. Dovendo egli patir morte e poi alir in 
cielo al Padre per p reparare a' suoi discepoli il luogo infi n 
a tanto che non tornasse per cond urli ec nella po ses ion 
del regno, istitu i che in sua commemorazione celebrassero 
una cena nella quale si ciba ero di pane e be e ero d l 
vino: il pane lo riputa sero come la sua carne, il vino come 
suo sangue che da\agli da mangiare e da bere . Mangia ndo 
il pane come sua carne si ram men tassero del suo corpo che 
dovea e sere spezzato e trafitto, come fu, in croce ; be\·endo 
del ino ome suo s ngue i r ico rdas ero del sangue che egli 
dovea spargere, siccome par e, per l ~alute el enere 
umano. App Ilo si perci ques rito « cena del 1gnore ~ 

o ero eucari tia. L'uno e l'altro nome pa r che ri uardi le 
istituzioni iudaiche dell agnello pasquale e della fe ta del 
sagrifizio eucaristico. I simboli f ron adattati e ben propr i a 
ciò che 'intende ·a i notare. Per tal commemorazi one i ri •o
cavano in men e tutti i benefizi che da Cristo ricevettero ed 

(l) l l , 3 ; \'HI, IZ e 16; X , 47 e 48. - ( 2) D~ piritu sancto, I , 3· 
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il di lui amore er o l'uman genere, offerendosi per comun 
· lvazione a tutti gli obbrobri, a tutte le ignominie ed i tor
menti, ed infino alla morte e ad una morte tanto ignominiosa 
quanto era riputata quella d ella croce. e ciò per apparecchiare 
a noi un'eterna alute e ft! liciui incorrottibile. Perciò in ce
lebrare questa cena 'i si rir.hiede a. come ci te ti fica an 
Paolo, che l 'uom vi i accostasse pien di ri erenza e di 
pi ta., tutto umil iato e contri to, tutto mondo e puro, acci ocché, 
deponendo tutte le inimicizie ed abominanòo le antiche col e, 
diveniamo tutti carita d amo re verso Iddio e 'erso il pros
simo. Rinoviamo perciò la fede data a C ri to nel battesimo, 

se mai per umana debol zza drucc io laremo, pr mettiamo 
dopo una vera penitenza, un eme nd azione esatta di co turni. 
Tutti questi sterni imbol i non aveano altro scopo che di 
ammon ire i fedeli del lor officio, ed ispirare ne' lor cuori 
un perfetta carita e giu. tizia ed nna illibat zza di cost umi 
eh era l 'unico pr posito d il somm fine della legge cri ti a na . 

iente vi era in questo r ito di magico e pre tigio o; tutto 
semplice e puro e non indrizz.ato e non a quel fine. Quanto 
da poi sopra ciò vi sia aggiunto co i dagli antichi come da' 
moderni fuori de ll'i titut di Cri to e degli apo toli, tu tto 
derivò dal passaggi che p i i fece ne l ge ntil e mo, quando 

'inventarono nuovi misteri e si fr eneti carono nu ve tra. mu
tazioni ed incante imi, ·econdo l'arbitrio degli uomini. Niuna 
mutazione fisica s' intese allor seauire ùi sostanza di pane e 
di ino in quella di corpo e sangue di Cristo, sia ne lla con
se raz.ione o dopo, ma lam ente una trasmutazione morale, 
della quale trasf rmazione si parlerei piu d iffusa mente in altro 
propo. ito; cioè di tra. f rmarsi il pane eù il vino dal comun 
u o ad un altro u o agro 1 t1tuito per commemo razio ne e 
per quel fine che si è notato di s pra. E non per effi~..:acia e 
virtu di certe parole segui\a tal tra mutamento. ma per l'ef
ficacia della grazia e virtu dello pirito santo che tramutava 
que li alimenti in su corp e s ngue, siccome è manifesto 
dalle preci della con egrazione che infino ad ora riti ene la 

Chiesa istessa di Roma, ancorché alquanto alterate e tronche, 
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per le quali è chiaro che, dopo rapportatasi l ' istori a di ciò 
che Cristo istitui nell'ul tima cena, il sagr ifi cante si rivolta a 
Dio. ed offc:rendogli il pane ed il vino in nome di tutti co i 
lo pr ga: ~< Tibi Regi ac JJeo pauem ltun.c et calicem hzmc offe
rimus secundum cottstitutionem eius (ci è di Cri to), gratias 
tibi per eumdem agentt'S, quia nos dignos habuisti qui staremus 
corarn te, a c sacerdotio fzmgeremur tibi ; et poscimus te, ut super 
haec dona in conspfCtzt tuo proposita placate respicias, tu qui 
nutlius indiges Deus et beneplaceas in eis ad hono·rem C!zristi 
tui, alque supra hoc sacrificium n-ziltas sanctum tuum spiritum, 
testem passionum Domini Jesu, ut ex hibeat panem hzmc corpus 
Christi lui et caltcem hunc sang uinem Clzristi lui, quo parti
cipes illiu ad pirtatern confirmentur, remissionem peccatorum 
consequantur». Ciò he fino all'ultima e id nza, e dalle Co
stituzi on i apostoliche, e dalle antiche liturgie, e da infiniti 
pa i de' padri è stato dimo trato da' pi u savi teol ogi, ed 
ultim amente da A lb rtino (tl e òal Bingamo (z), e no i secondo 

l'opportunita lo renderemo ancor manifesto piu innanzi . é 
si sognò la Chiesa in qu esti primi tempi, e sendo co a fuor i 
del nostro intendere, che come pe r virtu magica, al r ec itar di 
alcune parole, quest i ili d infimi corpi terrestri si trasfor
mas e ro in cor pi ublimi e cele ti, qua l' è il corpo di Cristo, 
e fa eramente pieta e ommi erazione il vedere negli uomini 
una i p rodi iosa pazzia ed errore, il riputa re di a ere per 
pasto un ente infinito ed eterno. premerlo co' denti, de orario 
ed av ri o ne' nostri inte tini. Tanta fficacia e pos anza, il 
di cui effetto oltrepa a il no tro di cor o , non e non pe r 
una rivela zione di ina dovrebbe a noi dimo trarsi, non 111 

parole s imboliche e mi ·terio e, le quali non c i portano se 
non a ' sensi morali· né in una re ligione che ha tutto il suo 
fondamento nella di 1na tradizione, fu mai lecito di foggiare 

nuovi misteri e nuo vi dogmi ad arbitrio degli uomini e se
condo idee fanta tiche ed impercettibili. 

(1) D e E ucltar ist iae sacramenlo (1 6-4)-

( 2 ) Orig·ines sive anliquilales eccleszasticae, XV, 111 , 12 . 
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Ma tutto ciò che i è sovraimpo to co i in questi pri nci
pali riti come negl' infinit i altri che s'introdussero ppre so, 
derivò dall'es ersi voluto adattare uesta nuo va relig ione , che 
non fu istituita che er far acqui to di un regno celeste che 
si credea do\er pre to a rri\are , ad un altr fine piu tosto 
gentile. 

el quarto secol , avvertendo i che sin da' tempi di san 
Cipriano davasi l ' ucari tia agl' infanti, si cominciò a dispu
tare se non altrimenti che il battesimo fo s agl i u mini pre
c isamente oece saria per e s r intr dotti n l regno celeste. 

u mo s il dubbio per uel!e paro! del ignore che 1 

legg n in an Giovanni: ~ Ni i manducaveritis ca,rnem meam 
el biberitis sanguinem 11-zeum, non ltabebitis vitam in vobis » (l) . 

a nt' Auo tino non g menta di dire: «Ex antiqua et apo
tolica traditione Ecclesiae Christi Ì1lsitum tenntt, praeter ba

ptisrnunt et p rticipationem mensae dominicae, non solwn ad 
regmtm Dei, sed nec ad salzdem et ~ ilam aeternam posse quem
quam hominum pervenire (2) . Di ciò in al uni nacque la cre
denza che siccome niun 1 otea sal,·arsi senza batte im , nde 
f d uopo alla Chiesa p r non e porsi a i rave pericolo di 
batt zzar gl' in fant i, o i fu se di nec s ita ar anch l'euca
ri tia a' medesimi; ed il piu forte ostenitore di que ta sen
tenza fu Ago tino, il quale, sul pre u po to che dalla di ina . 

cr ittura l 'eucaristia non men che il batte imo s'impone se 
a li uomini per c sa nece aria alla alute, dice: <.<. Si ergo 
ut tot et tanta divina testùnonia convincunt, nec satus nec vita 
aeterna sine baptismo et corpore et sanguine Domini cuiquam 
spectanda est, frustra sine lz.is prOJnittitur parvulis . An vero 
- soggi unge- quisquam. audebit etiam hoc dicere, quod ad par
vulos haec sententia non pertineat po sùztqz-te sine partidpatione 
corporis lmius et sanguinis in se habere vitam.'P » . ~ cosi nelle 

ue opere e nelle dispute contro i pelagiani e ne' uoi ser
moni, ed in piu luoghi raccol ti da Giovan ni D lleo (J) e Bi n-

(I) Evangelo, VI , 5 . - (2) De peccatorum meritis et remissio11e, I , XXIV. 

(3) De usu Patrum etc., I , 8. 
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gamo ( x) , costantemente insegnò , sicché trasse nell a medesima 
sentenza il pontefice Innocenza I, il quale, nell ' epistola che 
si legge fra quelle di Ago tino, parlando de ' pelagiani, i quali 
pazzamente insegnavano che i fanciulli senza battesimo po
teansi salvare, dice che, siccome senza eucaristia non i sal 
veranno, cosi né meno senza battesimo: « Nisi enùn mandu
ca~ erint carnem filii Jzominis et biberint sanguinem eius, 1lOn 
ltabebzmt vitam aeternam m sernetipsis » <2 >. Ed in effe tto 
l'un iver a l pratica della Chiesa con tinu ta per piti secoli era 
di dare dopo il battesimo anche l eucaristia agl' infanti ; donde 
t\laldonato CJ) , Dalleo e Bingamo <4) convincono d' errore i padri 
del concilio di Tren to, i quali ancorché non condannassero 
questo co tume della Chiesa , o giu nsero che gli antichi padri 
non ri putas ro ciò di precisa necessita, dicendo: <.< Neque 
ideo tamen damnanda est antiquitas, si eum uzorem in quibusdam 
locis aliquando serva~ iL . t enim sanrtissimi iUi Patres sui facti 
probabilem causam pro illius temporis ?'atione Jzabuerunt, ita 
certe eos mdta salutis necessitate id fecisse, sine COlUY(T.)ersia 
credcndum est>) es). Ciò che è manifestamente contrar io alla 
c redenza del pontefice Innoc nzo e di sant' gostino le c ui 
testimonianze riputò il cardinal Bona, usando le solite arti 
de' scritt ri pontificii, opprimere e nascond ere a' lettori nella 
sua opera D e 1'ebus liturgicis ' 61 . • 1el che Mal donato usò p1u 
buon fede ed ingenuiu\, conf s a ndo che la credenza de' 
pad ri antichi era che, iccome enza il battesimo, co i sen za 
l' eucar stia niuno potea salvarsi. 

Ed in vero non se non da una tal credenza potea diffon
d r i per tutto l'orbe cri iano un tal co tume, poiché non 
meno l Chiesa latina che la g reca in da' tempi di san Ci
pnano per piu secoli l ritenne, ed il card inal Bona istesso 
confes che non i tol e nella latina e non nel XII secolo, 

( t ) OrigiTUs sive antiqu1lates ecclesiasticae, X , IV e VII. 

(2} Ej>isl. CLXXX/1 (numeraz. maurina) capo . s. 
(3) Co muutarri in qualucr Evangelzslas; Ioannes, \'1 , 54· 
(4 Orzgweo· sive antiqz'liales ecclesiaslicae, XV, IV e VII. 

(5} essto XXI, cap. l . - (6} II .. Ix , 1. 
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e nella greca sono piu scrittori : Niceforo, Cri topulo ed altri 
rapportati da Bingamo ( t ) , che testificano che ne' secoli seguenti, 
fino al presente, ancora sia ritenuto d a piu nazio ni ed infra 
l'altre da' mosca iti e da' rus i che vi ono col greco rito. 

Il vero si è che l'antica credenza de' padri non era appog
g iata che alle loro speculazioni ed interpr tazioni, non gia 
ad un fermo e stabile fond amento della di ina pa rola, la 
quale non parlò d ell'eucar istia se non per li uomini adulti, 

i quali potevano e ser capaci ed idonei non solo a mangia r 
pane e ber vino, ma anche del mi terio de lla cena, la quale 
fu introdotta per commemor zione dell a pa sione, tra agl i, 

spargimento di a ngue e morte di Ge ù Cristo, e per quel 
fine che di sopra fu esposto. E che avrebb,_ dovuto fa rs i con 
tante nazioni gelate e settentrion a li, che non ebbero, né ora 

hanno né cono cono vino né viti, e si vagliano d 'a ltre be
vande? Oltreché i padri te si, e specialmente sant'Ao- tino 
in ·egnarono h negl' inf nti la lavanda o pure l ' immersio ne 
ne ll'acqua gli faceva pa rtecipi pure piritualmente del angue 

e corpo di Cristo, siccome fino ali' ultima e idenza con piu 
chiari passi de' padri ha ben dimostrato Bingamo (2 l . P .r l 

qual cosa, siccome la confirmazione o sia cresima si adope
rava dopo il batte imo degl' inranti, cosi facevasi d ll'eucari-

tia, come di un rito sagra, non gia assolutamente ricerca to e 

necessario ; sicché, omesso, il battezzato non pote se sal v rsi. 
Aggiunge Bingamo un 'altra convincentis ima ragione che bi

sogna rapportare colle sue medesime parole: K Quia quae inter 
circumcisionem et baptismum, eadem etiam inter agnum pascha
lem et coenam proportio et convenientia est. lamvero infanti 
i sraelitico aditus patebat ad foedus cum Deo per circumcisione?n, 
quae illius era! sigillum: non autem ad sacramentum agni 
pasclzalis usque dwn parentes ·interrogare posset, Quae est 
religio haec ' (Exod., XII , 26) . Ila infanti ad foedus cltristia
uum aditus patet per baptismum, non autenz ad eucharistiae sa
cramentum, antequam hoc celebrare potest in commemorationem 

( 1) Op. e Joc. ci t. - (2) Op. ci t., Xl , :oc , 4· 
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Christi)) <•>. Questo istesso ampiamente dimostra rono eziandio 
Crispiniano <2 > e ueuro (3). 

Donde si convince che que' requisiti che espres amente 
non sono ricercati dalla divi na crittura per la nostra salute 
come necessari, né un a inveterata consuetudine della Chiesa, 
né l ' un iver~al sentenza de' padri di quella, né una lunga 
p ra tica possono valer tanto sicché possano rendergli ta li ed 
impreteribili; ma si riducono piuttosto a r iti, a consuetudini 
ed a punti piuttosto di di ciplina che di do ma, onde stanno 
per conseguenza e po ti e soggetti alla va ri azione e cangia 
mento, siccome mani festa mente si osserva in questi costumi. 

é possiamo perciò condannar la Chieca antica che per ta nti 
secoli lo ritenne, e molto meno la Chiesa moderna latina 
che lo tralasciò siccome sono tutte le al tre cose aleatorie ed 
ind ifferenti, nelle quali certamente K non unt positae opes 
Greciae » . Parimente . se la pratica era d i dare agl' infanti 
latta nti l'eucaristia, la quale non si dava e non con fare 
istill a re nella bocca del fanciullo qualche goccia di vino, non 
essendo capace d'inghiottir pane, qual fanatismo fu quell o 
che inva e le menti de' teologi degli ultimi tempi di disputar 
cotanto e questo sacramento pote a amministra rsi col solo 
pane senza vino? Come se qui con i ta la sola ua forza ed 
efficacia, e non nello spirito ed in enzione di chi lo prendeva . 
Que te, che era un sol punto di rito e di di ciplina, poteva 
secondo lo costume variamente introdursi e praticarsi; e sic
come agl' infanti il solo vino si ri putava sufficiente, perché 
non il solo pane, o l'uno e l al.tro mangiato e bevuto insieme? 

iccome, a che di putar cotanto sopra le formale delle parole 
quando non ·ono assolute ma precarie, r iferendo sol le liturgie 
l'isteria del l ultima cena da Cristo istituita, e sudar cotanto 
ed an ar i come se quelle parole do e sera riputarsi magiche, 
sicché alla sola loro prolazione collocazione ed espo izione 

( I , Op. ci t. , X , IV , 7. - (2) Histor. Sacram. , l ib. II. cap. 2. 

(3) H isioiu de l'Église et de l 'Empire , tom . I , otto l 'a nno 151. 
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si dovesse tutta la forza ed efficacia del sagramento, e non 
alla di in a grazia? 

Per con egui re adunque la possessione del regno celeste 
basterà ciò che s inora si è detto: la credenza in Dio, nel 
Me sia e uo avvento, il battesimo non tanto de ll'acqua che 
dello sp irito, e opra tutto l' operar bene ed esercitare la a
rita con Dio e col pro imo, osservando i comandamenti suoi, 
man enersi nelle buone opere con isfuggi r le ree, mondi e 
perfetti di un a tal perf zione che c i faccia degni di es er par
tecip i di quel re no con Cristo com su i coeredi di Dio suo 
pa re . D po il batt"'s im , il quaL mediante lo pirito sant 
e l divina grazia ci monda di tutte le brutture, se mai second 
le debol ezze del! uman natura onver ando in terra fra gl i 
uomini, co' quali è impos i bile nonché difficile senza il divi no 
aiuto ~sola innocentia vivere», torni amo ad imbrattar le nostre 
anime, non ci ri mane a ltra lavan per mondarcen e no n , 
dopo un vero pentimento e contrizi n di cuore abominand o 
le pa sate colpe on proponimento di non reiterarle, accostarci 
a q uesta sagra ena, e commemorando l di lui passione e 
morte, rendend li gr zia di tanti benefici, lo preghi mo che 
per efficacia e vigore di si salutifera i tituzione, pascendoci 
del suo corpo e bevendo d el suo sangue, ci facci degni della 
sua grazia· in irtu della quale, n n già per nostro merito, 
ci possiamo ridurre a q uella pristina innocenza ed ill ibatezza, 
nella quale fummo dopo stati mondati col batte imo non men 
dell ' acqua che del suo santo spiri to . 



C PITOLO lV 

Del tempo nel quale dovni arrivare questo regno celeste . 

L'esam di questo unt merita tutta l'applicazione del 
no tro spiri t , e non do biamo imitare i nostri teolorri, i quali 
pas ano cosi a secco e con un'aria sprezzante, come e nulla 
im portas e, quando è uno de' punti piu principali dell religion 
cristi ana; poiché, se si riguarda la maniera c Ila quale da Cri to 
fu promesso questo regn e dagli apo toli ere uto, cioè come 
di prossimo ad ar ri va re, essendo o mai scor i poco men che 

ieciotto ecoli e non si vede venire, o che almeno 1 veg
gano i segni che do ran precorrere sicché pote sero confir
rn rei nella speranza di doverlo ancora a pettare, -molti da 
ciò potrebbero sospettare o che questa promessa fos. e stata 
un' illu io ne, ovvero un'impostura per edurre i popoli sem
I !ici ed irrnoranti. 

on i ha dubbio alcuno che dalla mani ra olia quale 
parlarono an Giovanni Batti ta e Ge ù azareno, que to regno 
eziandio per ciò he ri guarda la po e ione do ea fra breve 
arri re . Il primo che, come si di se comi n ciò a predicarlo, 
fu Gi \·anni il quale l'annuncia a ome di pro imo a venire: 

Poenitenfiam agite - e grid, \'a - appropinqua it enim re
gnum coelorum ( tl 1ol o piu ·icino, econdo il uo parlare, 
l de ignava .... sù azareno, il quale non pure nel princtpto 
della sua predicazione replicava quell' iste so che Gio anni 

(J) A t h del( il Apostoli, Il , 3 . 
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avea detto , ma a' suoi apostoli lo ra ppresenta a as a1 icino, 
dicendogli perciò che anda sero a predicarlo come di pros
simo a venire: « Emttes autem praedicate dicentes quia appro
pinquavi! reonum coelorum P) . E quando espedi i settantadue 
di cepoli perché scorressero per le citta fra l'altre cose g.li 
diede incombenza che, entrati nelle citta, cura sero g l ' in 
ferm i che i · i erano e annuncia sero loro il prossimo arri o 
del regno di io: « Dicite illis: c Appropinquavi! in vos re
onwn D ei·, >> (2). 

Piu chiaramente in san Matteo disse a' dodeci a pos to li, 
quando l ' impo e che do es~ero predicar l'Eva nge lo in I tae le , 
che a anti di finire qu e ta loro missione e di consumare la 
reduzione di quella citta, verra il Figliuolo dell'uomo: Cum 
autem persequenfur vos in civitate t"sla, fugife in aliam. A nun, 
dico obis, non consummabitis civitates l srael, donec veniat Filius 
Jwminis >> C3) . E dicendo parimente a' suoi discepoli eh g li 
dovea and are a preparargli il luogo nel r n di suo Pad re, 
e torn ar poi a loro per pi liarli ed ivi introdurli, ci scuno 
era persuaso che non do ea a pettar molto: << ado parare 
vobis locwn - e li dice; - et si abiero et praeparavero vobis 
locum, iterum venio et accipiam vos ad meipsum ut ubi sum 
ego et vos sitis <4) . 

E quando li apostoli dalla ma niera che Cri to a ea u ata 
parl a nd di Giovanni Evan elista, che l 'a rebbe co i lasciato 
finché fosse ritorna to, so pettarono che Giovanni non do e 
morire, dice san Gio anni ste so che Cristo non di e che 
non dovea morire, ma che infino al suo ritorno l 'avr bbe 
lasciato in ita cosi come era: K Et non di.xit ei / esus c Non 
moritur ' sed: c Sic eum volo manere do7lec vemam, quid ad 
te. '>> <s> . Poiché que to suo ritorno «in m.aiestate » non &i 
prometteva cotanto lontano, ma ici no, e di non dover pas
sare quella generazione; e g li apostoli e tutti coloro che lo 
credeano se lo promettevano dover seguire a ' giorni loro. 

(t) MATTHO, X, 7• - l2) LUCA , X, g. - (3) lATTEO, X, 2,3. 

(4) GIOVAN 1, Evangelo, Xl , 2. - (5) l vi, XXI, 23. 
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Ad altri Gesù ch iaramente a ea detto che lo ved ranno 
ritornare in <.<.gloria P atris szd » avan ti che gustasser morte: 
« Amen dico vobis, sunt quidam de hic stantibus qui 1wn gu
stabunt 1'7ZO?'Iem donec videant Filium horninis venientem in 
Reg llo suo Ct); ed alt rove, avendogl i palesato 1 segni che 
dovean precedere questa sua seconda venuta , soggiunse: 
« A me n dico ~ obis, quia non praeteribit generati o haec, donec 
omnia haec firmt. Coelu.m et terra transibunt, verba autem 
mea non praetert."bunt » <21. In sa n Luca pi u c hi ara me nte diceva 
ed avvert iva a' s uoi discepoli di stare a ttenti , ché, qualora 
noi pensaranno ar ri vera questo regno , e che quando ved ra nno 
i egn i che doveano precedergli: <.< S citote quoniam prope est 
reg num D ei. Amen dico vobis quia non praeteribil generatio 
haec donec omnia fiant. Coelum et terra transibunt ; verba autem 
mea non transibunt . A ttendite autem vobis ne forte graventur 
corda vestra in crapula et ebrietate et curis huius vitae, et 
superveniat in vos repentina dies illa » C3J . E quando, dopo 
aver fatta quell'invettiva agl ' ipocriti fa ri sei , uscendo dal 
tempio di G er u alemme, i suoi discepol i se gl i accostarono 
per mo trargl i la magn ifice nza di quell'edificio, egli li ri pose: 
<.< Videlis haec omnia. Amen, dico vobis, 1wn r etinquetur hic 
lapis super lapidem qui non destruatur » (41 . E passando dipo i 
nel monte li veto, pastosi a edere gl i si avvicinarono i suoi 
d iscepoli, ed in segreto gli dimanda rono: « Dic nobis q·uando 
lzaec erunt. Et qu.od signum adventus lui et consu.mmationis 
saeculi . » (5. Un i vano e i l 'ecci d io di Geru alemme colla 
consumazione del mondo ed il uo a vento. E Cristo per la 
risposta che gli fece li confermò in q uesta credenza , poiché 
gli di se che udiranno in prima e guerre e vari di cor i so
pra i succes i di quelle· sorgera gen te contra gen te e regno 
contra regno , sa ranno per i luoghi pe tilenza, fam e e terre 
muoti. Ma tutto ciò non sara il fine: ~ 1wndu.m erit finis ~. 
ma sani un principio ed un preambolo a' dolori futuri ed 

( 1) MATTEO , X I , 28. - (2) lvi, XXIV, 34 e 35· - (3) LUCA , XXI , 30 sgg. 
(4) MATTHO , XXI , 2. - (Sl lvi, XXIV, 3· 
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Ile tribu lazioni ptu fiere e tempe to che gl i soprasteranno. 
« errete - egli di e - in odio alle ge ti e i uccideranno; 
sorgeranno piu fai i profeti e sedurranno molti ~. Infine, do
poché il tutto ara ridotto in abominazione e tutto abbondeni. 
d' iniquiui e di malizia non altrimenti di ciò che avve nne 
prima del ilu io tutto consumenl. il fuoco, siccome all ora 
fu con um· to dall'a qua. ubit he ciò ara seguito, « tatùn. 
autem post tribulationem dierum iltorztm ~ , si oscurera i l sole (l}, 

e la lun a non dani piu il suo lume, e le stelle cadranno da l 
cielo; allora ederanno enire il figliuol dell'uom ~ in rm

bibus coeli cum irtute multa et maie tate >">. llora m n d era i 
suoi ang li K cwn tuba et voce magna et congrel{abzmt electos 
eizts a quatuor ~entis (cioè dalle quattro parti del mon o), a 
summis coeLorum usque ad terminos eorum ». .. con<Yiungendo 
l'eccidio di G ru alemme col uo a vento e dicendo che 
quando tutte que te cose vederanno: <l cum ~ iderilis lwec omnia 
scitote quia prope est in ianui >">, soggiunge infine: «Amen 
dico obis quia non praeteribit genera/io haec donec onmia Jzaec 
fiant . E perci l'ammoniva che stas er ronti ed apparec
ch iati, « quia qua hora non putatis Filius lwminis veniet » . L'ora 
ed i l O'iorno non apeva, ma che non do\·e se trapassar 
quella generazione n' ran non men gli apostoli che tutti i 
credenti p~rsua i 1 m1 . 

La notizia di quest ra e di questo giorno quando do sse 
arrivare era ignoto non solo agli uomin i ma a<Yli angioli ·te si, 
e sol noto a l Padre: D e die autem illa et lwra nemo scit, 
neque angeli coelorz~m, nisi oht Pater <•> ; ed altrove: «non 
est vestrum nosse tempora vel rnomenta, quae Pater posuit in 
sua potestate >> (3>. E quindi nelle preghiere che dett a' uoi 
discepoli per istruirli del modo e per quali cose d ssero 
pre arlo, fra l'altre la principal fu di do ergli pregare che 
tosto arri asse que to suo re no: «Ad eniat regnum tuum ~. 

(1) MATTEO, X. I , :zg gg. - (z) lvi, XXI , 36. 
(3) Atti deg-li Apostoli, l, 7. 
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I. 

Gli apostoli stessi eran di c iò persuasissi mi, e per q uesto 
inculcavano a' fedeli che do essero star sempre pronti ed 
apparecchiati e tenersi mondi e perfetti, ed abbandon ar tut to . 
Quindi ad essi. che apevano « lllJ'Sferia 1'"egni coelorum >), 

non sembra a duro lasciare ogn i cosa e seo-uiLarlo, siccome 
par ve a quel giovane ri cco; e per que ta cagione Cri sto pre
dicava che per entrare in questo regno bisognava purifìcarsi 
di ogni benché minima colpa ed e er perfetti in grado sommo, 
K sicuti perfectus est Pater vester qui in coelis est >' • Dovea 
perciò poco importare di lasciare padre, madre e fratelli, e 
vendere ogni cosa. a questa redenza nacque che n Il ' in 
fanzi a della Chiesa i fedeli vende ano i loro tab i l i ed affe
ri vano il prezzo nella com un ione della Chiesa e non i cu ra 
vano d' altro che di aver quanto bastava pel loro a limento , per 
vivere alla giornata di ablazioni diu rne o al pi u per etti
mana, e perciò nelle loro preghiere che facevano a Dio non 
gli cercavano se non che gli provvede se del pane quotidiano, 
e s'inculcasse tanto di non dover es ere molto solleciti « de 

crastino » . Quindi eziandio nacque la costanza, colla quale i 
credenti offrivano tanti trapazzi ed angosce, sino a correre 
a l martirio tutti allegri e fe tant i , poiché, do endo fra bre e 
a rrivare que to regno , la lor morte e passione glie ne age
vola\ a l' intrata, ed eran sicu ri di non dove r lungamente 
aspettare per godere una vita tutta gloriosa ed eterna. 

C hiamavano perciò gli apostoli Pietro, ao lo e Giovanni 
il secolo be allora correva: ~ finis mwzdiJ tempora um ·ssima 
et finis saeculorum ~ (1 >. 

a n Paolo, cri vendo a' te saloni censi fermamente credea 

che questo av ento ed il giorno del giudizio do •eano arri •are 
mentre essi ancor arebbero fra' vi enti e perciò gli confor
ta va che tasser sicuri, che non meno i dormienti, cioè i 

(I) PAOLO, Epistola l a' Corin.zi, X, II ed altrove. 
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defunti resusci tati, che si andarebbero incontro a Gesù Cristo 
quando verrebbe in maiestate e a rebbero introdotti in que
sto regno: ~ Nolurmts autem vos ignorare, fratres- egli dice
de dormientibus, ut non contrislemini sicut et ceteri qui spem 
110n lzabent (intend e di coloro che negavano la resurrezione , 
come i adducei che colla morte facevano finir tutto). i enim 
credin-ms quod l esus rnortuus est et resurrexit, ita et D eus eos 
qui dormierunt per fesum adduce! cztm eo . H oc enim vobis di
cimus in verbo Domini, quia nos qui vivimus qui residui stunus 
in adventum Domini non praeveniemus eos qui donnierunt. Quo
niam ipse Domimts in iussu et in voce arc!zangeli et in tuba D ei 
descendet de coelo, et mortui qui in C!wi to sunt resurgent 
primi. Deiude nos qui vivimus, qui relinquimur, simul r apie
?nztr CU1n iUis in nubibus obviam Christi ùt aera, et sic semper 
czmz Domino erirnus ~. { I ) . Ed altro e l'esorta ad es er sem pre 
v ig ilanti e preparati come se l'av en to del ig nore dove e 
ess r icino, affi nché K inteo-er spiritus ester et anima et cor
p us sùze querela in adventu Domùli nostri /esu Clzn·sti ser
vetur » <2>. Ed ancora gli dice che, dovendo fra br e e arri v are 
questo regno , se << vestiti, non nudi invemamur » ( >, cioè non 
ci troveremo morti, non perciò non saremo rive ti ti , ed i 
nostri corpi da terren i e corrottibili non aranno rend uti ce
lesti ed incorrottibili . Si mi l mente , parlando degl i avveni men ti 
degli ebrei otto Mosè, dice: « H aec autem omnia in figura con
tin o-ebant iilis,- scripta suni autenz ad correptionem nostrarn in qzws 
fines saeculorum de enerzmt <4>. Onde aviamente a verti gon 
Grozio (5) : << Omnino putavit Paulus fieri posse ul zpse vivere! 
iudicii g eneralis temporibus,- idque non ex his tantum verbis saLis 
apertis liquet, sed et ex prima Epistola (6> et secunda >) (7l . 

an Gio anni Evangelista ebbe pu r questa credenza, poi 
ché , essendo uno de ' segn i che doveano precorrere a questo 

( r) Epistola a' Tusalorzicesi. lV, 12 . gg. - ( 2) lvi. V , 23. 

(3) Epistola 11 a' Co,inzl, V, 3. - (4) Epistola l a ' Cor inzi, X , n. 
C:=;l Allnolationn in Epist l ad Tltessalonicenses. l V, 15. 

(6) El•islola l a' Corinz1, XV, 5 1, 52 e 53· 
(7) Epistola 11 a ' Corinzi, V, 1, 2 e 3· 

... 
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a vento il sorgimento de ' falsi profeti, egli ch'ebbe fiere con
tese con Cerinto, il quale negando Gesù esser figlio di Dio 
lo riputava empio e sacrilego, fugli cosi avverso, che subito 
che si accorse ch'era con lui nel bagno, tosto ne usci per 
non comunicarci; scrivea perciò a' suoi che già l'ultima ora 
era venuta: <.< H ora Anticlzristi "'enit » (intendeva di Cerinto) 
egli dice; « Novissima lzora est, sicut audistis quia Anticlzristus 
venit et nunc Anticlzristi multi facti sunt (intendendo degli 
ebioniti e de ' nicolaiti ed altri scrittori de' suoi tempi ); unde 
scimus quia novissùna /wra est,) '' ). 

an Luca rapporta che i novelli credenti aspettavano di 
prossimo questo celeste regno, e parlando del centurione Giu
seppe da Arimatea, citta della Giudea, dice che ancor egli 
cogli altri l'aspetta a: Qui e:xpectabat et ipse regnum Dei~> <2>. 
Non è dunque a por dubbio alcuno che tale fosse la credenza 
degli apostoli e de ' loro discepoli e di tutti i credenti di quel 
tempo . 

2. 

1a salito Gesù in cie lo per preparargli il luogo ( ~ Vado 
parare vobis tocum et iterum veniam ad vos ») , dopo la missione 
dello pirito santo non vedendosi pi u ritornare e dopo es ersi 
a pettato molti anni, e non vedendosi alcuno de' segni presa
giti; allora, quei che i sero lunghi anni appresso ed i suc
cessori di coloro ch'erano morti cominciarono a sentire i 
sus urri e le mormorazioni di molti, i quali dopo lungo a pet
tare, vedendo riu cir ane le promes e, si credevano delusi, 
e le Epistole di san Paolo, nelle quali si facea vedere di 
prossimo questo a v vento, a ean ortito contrario effetto dal
l' intenzione dello scribente; ed a sai piu ne mormorarono 
que' che sopravvis ero all'eccidio di Gerusalemme i quali 
fermamente credendo che questo giorno dovesse a rrivare nel
l' istesso tempo, siccome daUe parole di Cristo che congiunse 

{1 ) Epistola l a ' Corinzi, Il , 1 • - {2) LUCA , XXIII , 50 sgg. 

P. GIANNONK, 11 Triregno - 11. 5 
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insieme la destruzione del tempio e la consumazione del se
colo, eran persuasi simi che allora era la fine del mondo. 

an Giovanni Evangelista e imone escavo di Gerusa
lemme (che succedé in quella cattedra dopo la morte di san 
Giacomo di cui al credere di Grazio è quella seconda Epi -
tola che comunemente si attribu.i ce a san Pietro), li quali 

vis ero dopo la distruzione di Gerusalemme, si fecero in
contro a reprimer questa timidiui ed incoraggire i timorosi 
a star saldi e non disperare; ma tennero questi due diverse 
strade. 

Simone previene e fortifica i fedeli a non lasciarsi inga n
nare da questi maligni e miscredenti, i quali dicono: ~ Ubi 
est promissio aut adventus eius. E x quo enim patres dormie
rtmt, omnia sz'c perseverant ab initio creaturae » <1>. Primiera
mente, dandogli coraggio a star fermi nella concepi ta speranza, 
gli dicea che costoro parlarono cosi ché non ben compren
devano l'onnipotenza e la lunganimita di Dio, il quale siccome 
fece perire il mondo con inondazioni di acque a' di di oè, 
cosi prima del suo avvento l'avrebbe nel gi orno estremo pur
gato col fuoco, il quale ani r iserbato in perdizion decrli uo
mini empii e perversi. Gli dice per secondo che non debbano 
maravigliarsi se tardava a venire, poiché appresso di Dio 
siccome un giorno sono mille anni cosi mille a nni non si 
riputano che un sol giorno: « num vero !toc non laleat vos, 
carissimi, quia unu.s dies ajntd D ominum sicut miLle anni et 
mille anni siczd dies umts » <2 >. Per terzo gli dice che questo 
ritardamento doveano attribuirlo alla lunganimita e miseri
cordia di Dio, il quale vuol tutti salvi e che abbiano fratanto 
tempo di con er ti r i e far penitenza: «Non tardai Domimts 
- egli dice - P''omissionem sztant sicut quidam existimant/ 
sed patienter agit propter ~ os, nolens aliquos perire, sed omnes 
ad poenitenHam. re erti» (3) . Stiano perciò pronti ed apparec

chiati, perché questo giorno a rri vera impro iso come un ladro 
e precorreranno al suo avvento molti segni: i cieli con gran 

(1) Episle>la 11, III , 4· - (2) lvi , lli , 8. - (3) S!MONE, Epistola Il, III , 9· 
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émpito as eranno, gli element i si dis olvera nno per lo gra n 
calore, e la terra e tutt ciò che sani so pra di quella andeni a 
fuoco. «Ad enìet autmz dies Donzìnì ut fur in quo coeli magno 
impetu transient, etementa vero calore solventur, terra autem et 
quae in i p sa su n t opera exurentur ~) ( 1 >. 

L'essortava pertanto, dovendo accader tutto ciò all' im
proviso, che vivessero santamente, immacolat i e puri : « Cunz 

igitur- e' d ice - Jzaec omuia dissolvenda sint, qua/es oportet 
vos esse in sanctis conversalionib u.s et pietatibu.s, ex pectantes et 
properantes in adventum diei Domini, per quem coeli ardentes 
solventur et elementa ignis ardore tabescent. ». Dopo di ciò 
sarebbe stata adempita la prome a quando, purgato i l mondo 
appari ranno nuovi ieli e nuova terra dove nbiteni la giu tizia. 
Per la qual co a l'ammoniva che, aspettando tutto ciò doves
sero star fermi , ed unicamente attendere ad c sere immacolati, 
e la longanimita del ignare imputarla piuttosto a lor salute 
che a lor perdi zione, iccome Paolo uo carissimo fratello avea 
anche loro scritto: ~ o~os vero coelos-gli aggiu nge -et 
novam. terram secundum promissa ipsius expectamus, in quibus 
iustitia habitat . Propter quod, carùsimi, haec expectantes sala
gite immaculati et inviolati ei ùr eniri in pace. Et Domini nostri 
longanùnitatem salutem arbitremini_- sicut et carissimus frater 
noster Paulus secundu.m datmn sibi sapientiam scnpsit vobis, 
sicut et in omnibus epistolis loquens in eis de Jzis,· in quibus 
sunt quaedam di:fficilia ùztellectu quae indocti et instabiles de 
pravant, siczd et ceteras scriptu:ras ad suam ipsorum perditio~ 
nem,. Vos igitm~, fratres, Praescientes custodite ne insipientium 
errore traducti excidatis a p1-opria firmitate <2>. 

In questa maniera imone andava con fortando come 
potea il meglio e prolungando l'a . vento di que to nuovo regno 
prome so dalle di cui parole e di nuo\ i ci el i e nuova te rra 
e molto piu da quelle che si leo-gono nell 'Apocalissi, li br 

attribuito a san Gio anni, ne nacque la credenza d'un altro 
regno intermezzo che i finse dover arrivare prima del celeste, 

(1) SnJO!-OR, Epistola Il, 111 , 10. - ( 2) lvi, III , 13 gg. 
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chiamato per la durata che dovea a ere millenario, di cu1 
parleremo piu innanzi a piu opportuno luogo. 

a n Gio\·anni Evangelista s endo ecchissimo, e gli altri 
ucce ori degli apo tol i che i sero dopo l'eccidio di Geru
alemme si videro in maggiori imbarazzi. Cristo, siccome si 

è veduto, congiun e l 'eccid io di quella citta e del tempio 
ol suo secondo arri o K in maiestate ». De' egni che dovean 

precorrere, he furono annunziati (1), alcuni se n'erano verifi
cati. !\ppena egli alito in cielo, sursero molti fal i profeti 
ed anticri ti, e gli apo tol i stessi in lor vita e l' inte ero. 

an Pi etro ebbe a contra tar on imone Mago samaritano. 
urse Menandro discepolo di imone parimenti samaritano, 

e atornilo Antiocheno dis epolo di Menandro; Basilide Ales
sandrino, condi cepolo di atornilo d uditor di Menandro; 
Cerinto, il quale, a endo in E<Yitto a tteso agli studi di filo-
ofia, non meno a Geru alem me h e a Ce area ed in ntiochia 

ebbe o tinati entrasti con g li apo"toli ste si, e mosse loro 
piu dubbi e qu stioni intorno all'o servanza degli anti hi 
riti . nde si crede che per cao-ion sua i fos ·e convocato in 
Gerusalemme il primo concilio. Fu Cerinto fiero nemico di 
Gio ann i Evangelista, il quale si crede che per odio di costui 
si fosse ridotto cosi tardi a scrivere il suo angelo. ur e 
Ebione, il quale insegnava Cristo non e ere fi<Yliuolo di Dio 
ma un puro uomo generato da Giuseppe e da Maria siccome 
gli altri ; doversi ritenere la circonci ione e gl i altri riti mo
saici . Gli ebioniti, seguaci della sua dottrina ammettevano 
unicamente l'Evangelo di san Matteo, il quale solo diceano 
a e se scritto in ebreo l'i toria di que' tempi. Ripudiavano 
quello di Giovanni come fa natico e critto p(;r odio di Ce
rinto e non mo so da pmto lcuno di "erita; ma, per con
tra tare le opinioni che correvano allora contrarie alla pretesa 
divinita di Cri to, sprezzavano l'Epistole di an Paolo come 
fanta tiche e critte con astio da un apo tata per vendicarsi 
dello scorno sofferto di essere stato escluso dalle nozze che 

(r) MATTHO, XXI , 37 sgg. 
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egli ambiva d'una figliuola del sommo acerdote . Lo facevano 
gen tile nato da parenti gent ili, non eb reo che apo tatasse ve
nuto in Gerusalemme e si facesse ci rconcidere per la lusinga 
data li di doversi sposare la figliuola del pontefice; ma delu o 
poi, e perduta ogni speranza, pien di collera e di stizza si 
rivoltò contro a' giudei, e scrisse si rabbiosamente poi contr 
la ci rconcisione, il aba to e contro tutta l'antica legge, d 
abbandonando gli ebrei si rivoltò a' genti li. m mette ano 
Abramo, !sacco, Giacobbe, Mo è ed Aronne in sieme con Gesù 
Nazareno, ma che costui non fusse che empii e profeta, sue
cessar di 1osè. i ridevano di tutti gli altri profeti, e come 

fanatic i, illusi e matti gli scherni ano ed e ecravano. Non 
ammettevano in tieramente il Pentateuco di Mosè, ma l'e pur
gavano di molte cose che essi dic vano esser i state aggiunte 
da' moderni scribi e dottori della l gge a !or capriccio e ta
lento. Tutti o-li Atti degli Apostoli r ig ttavano, ed in altra 
guisa essi narravano l'infanzia dell a primitiva Chiesa. 

ursero ancora in questi tempi i nicolai ti, contro i quali 
si declama tanto nell'Apocalissi. i quali i crede ::~ves ero preso 
non meno la dottrina che il nome da icolò, uno de' primi 
sette diaconi della Chie a. Gli gnostici colle loro genealogie 
de' dèi aveano sedotti i emplici e visionari, con tro i quali 
san Paolo ebbe a declamare tanto ed avvertire i suoi di ce 
poli che non si lascia ero sedurre dalle loro fa ole. é in 
questo primo se o lo mancarono degli al ri ettari ed anticristi. 

enne ancora il tempo che, e endosi Ii ebrei resi eso i ed 
abominati da tutti e spec· al mente da' romani per la loro ultima 
protervia e fellonia, si ide tutto in de olazione e disordine. 
Questo popolo sempre ri olto o eà inco tante anche sotto 
i clementissimi romani sd gna a il giogo ancorché oave e 
leggiero. Ancorché i romani a essero ridotto la Giud a in 
pro incia, gli lasciarono però intatti i loro privilegi e la !or 
re ligione. Ritene a ancora il sinedrio la giuri dizione ed im
perio; ma ribellando ovente, fu costretto il senato sotto Ponzio 
Pilato per contenerli in obbedienza di toglierli ogn imperio. 
Nelle rivolte accadute a' tempi di Antigone, dopo che Arcbelao, 
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figliuolo e succe ore di Erode il Grande fu mandato da' ro 
mam m esilio, e r idotta la iudea in provincia e sottoposta 
al proconsole di iria, il senato nella Rocca Antonia di Ge
rusalemm e tenne un continuo presidio di soldati romani; ma 
ribel la ndo spesso i giudei, finalmente vennero in ta nta pro
tervia, che nell'anno del mondo 4069 e di Cri to 66, fatto 
a mmutinamento ed impeto contro i o l dati romani, li caccia
rono tutti ia . Allora i romani determinarono stermi nare affa tto 
questa nazione e disperderla , abbattere il loro tempio rasare 
la c itta di Gerusalemme per porre in quiete e render pacata 
questa provincia. 

Nel! 'anno seguente di Cristo 70, Tito la cinse di stretto 
a sedio; finalmente l 'espuo-nò . l'abbatté e ru inò l 'edificio del 
tempio, Jo distrusse né i l ciò pietra sopra pie tra . Ridusse 
la citta in solitudine, e gli abi tato ri profu hi e ra minghi si 
disperse ro di qua e d i bi in var ie province, e durano ancora 

si di e r i e agh i se nza ci tta , senza popolo e senza imperio, 
da tutti abominati e vil ipe i, ancorché non per questo lascias
sero la vana lu inga di dover. i restituire il loro regno, sic
come si rapporta nel fine del Libro precedente. 

E se ne a rebbe pent oo-ni semenza, e si sarebbero 
confu i c n altre naz ion i , e i principi ne' c ui stati d imo
rano, inv itandol i ad ab rac iare la religione propria, l'ave ero 
ancora amme i a tutti gl i a:tri o nori e conceduti tutti que' 

ri ilegi che godono i naziona li; di che chiari· imi a rgomenti 
ono a noi sommini trati da pi u e empi e dalle diverse vie 

che in ciò tennero i re di Spagna e Portogallo. I re di Spa
gna costrinser i giudei o di ridur i alla religione del reo-no, 

o ero u cir fuori d i quello; e se volessero abbracciare la 
religion cr istiana, sarebh ro trattati come nazionali e sarebbero 
loro concedu ti onori e privilegi i come a g li altr i. Se ne 
convertirono per iò molt issimi che stimarono meglio rima nersi 
che ire in e ilio. Questi si me colarono co' spagnuoli in ma
ni e ra che a lungo andare non rima e di loro re! i q uia né me
mori a alcuna· sicché ne' loro di cendenti , e sendosi confu i 
co' nazionali, non si di tingue piu la loro razza ed origine. 
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All'incontro i re di Portogall o costrinsero i giudei a con ver
tirsi , ma sempre l'esclu ero dagli onori, de ' quali li dichia
rarono indecrni ed incapaci. Q uesti vi ssero dagli altri sempre 
separati ed in apparenza vo levano esser creduti cristian i, ma 
in segreto tenacemente r itenevano l' ebra ismo ed aborriva no 
tutti g li alt ri riti esterni ed i costumi del le a ltre nazioni che 
non fossero ebree. 

3· 

RICO R O AL REG O ì\'IILLENA R IO PER PROLUNGARE IL CELE T E. 

Desol ta Gerusalemme, dis trutto il tempio e dissipati e 
d isper i gli abitatori, ciascuno attendea do er d i pro simo arr i
va re la consumazione del secolo ed essere imminenti g li altri 
segni che dovean precorrere al secondo avvento di Cri to ~ in 
maie tale ». Da qu e ta credenza nacque che chiama ero i luo
g hi della !or sepol tura <~ coemeteria )) , cioè depo iti, « quia 
(come saviament notò Bingham) mortem tantum pro so1mw 
habebant, et corpora illic deposita non proprie mortua esse~ sed 
tantum dormiendi ac quiescendi caussa iacere existimabant, 
usque dum eniente ad iudicium Christo experrecta resurge
rent »(t}. lncoraggiron i perciò i no eli i cri tiani a do" ere sere 
costanti nelle per ecuzion i che gli furon mosse dagl' im pera
dori roman i per terminargli . Es i giunsero ad incon trar con 
ilarita i mart iri ed abbandonar tutto, perché crede ano immi 
nente la con umazione del mondo, la quale do\ ea e er prin
cipio del cotanto a pettato reo-n o de' cieli . Ma correndo le co e 
mondane come prima e passati molti altri a nni e niente veden
do i arrivare de ' pre ao-iti altri egni ; edendo che il calcolo 
fa tto per l eccidio di eru alemme non riuscì a, i cominciò 
ad inventar nuo,·a maniera per prolungar in ulteriori tempi 
qu sto a· ento, ma ernpre colla lu inga che non do es e 
e er cotan o lontano, e perciò stasse r ferm i nella peranza , 

( 1) Origùus sive antiquitates ecclesiaslicae, XX l I I , 1, I. 
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continuassero nell'abominazione e disprezzo delle cose mon
dane, soffri sero con pazienza le per ecuzioni ed i martiri, 
poìché non dovranno molto a pettare per esser immessi nella 
posse sione di un nuovo regno do e e i come eletti regne· 
ranno e dove saran ripo te le corone de' loro martiri. Allora 
si cominciò, seguendo le antiche favole degli ultimi ebrei che 
promettevano un altro regno materiale, a fantasticare di un 
al tro regno in terra nuova, non gia in cielo , il quale do ea 
durare mille anni e che dovea precedere al celeste . 

San iovanni Evang lista, o chi si fosse l ' autore del-
l' Apocalisse, cominciò con un parlar misterioso ed enigmatico 
a parlarne; e la econda Epistola che si attribui ce a san Pie
tro, la quale è piu probabile che fos e di Simone escovo di 

erusalemme, successor di an iacomo e coetaneo di san 
iovanni E angelista, par che voglia intendere piuttosto di 

q ue to r gno che del celeste. Cerinto, Ebione, e gli altri fan 
tastici ettari di que' tempi comi nciarono pure a parlare di 
questo regno millenario che lo figuravano in una terra nuova, 
e nel quale si promett vano grandi piaceri e contenti; ed a' 
tempi di Cristo, di an Pietro e degli apostoli, iccome si 

ede necrli Evangeli e nel!' Epistole stesse di san Paolo, di 
questo nuovo regno millenario non si fa motto alcuno. Con 
tutto ciò i padri non men del secondo che del terzo ecolo 
n'erano tanto quanto persuasi. Giu tino martire (1) , Ireneo e 
Tertulliano n erano persuasissimi, e proponendolo come presto 
ad arri a re, continuarono non men essi che gli altri fedeli nella 
credenza che il fine del mondo era imminente, che presto il 
fuoco do ea consumar tutto, do eano rifar i ieli nuovi e terra 
nuo a, dove gli eletti regneranno e saranno coronati. Esorta-
ano perci a nch'essi con fervore i credenti ad abbandonar 

tutto, a offrire i martiri e le persecuzioni ed e ser fermi in que
sta speranza ed uniti insieme nello spirito e nella carita, man
tenersi mondi ed illibati per rendersene meritevoli. Molti de' pa
dri vecchi inculca ano ciò con vigore perché crede ano esser 

( r) Contra 1ripho1t. 
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imminente l'arrivo dell'Anticristo, e per conseguenza l 'avvento 
del Signore e la fine del mondo. Veggansi Tertulliano ( I l e Ci
priano suo discepolo (2 ). Veggansi lo stesso Tertulliano (3) , Lat
tanzio (4), mbrogio (s> , Crisostomo (6) e Girolamo (7> . 

Questa credenza, che non astante il corso di quasi tre secoli 
ancor si manteneva viva e vigorosa presso i cri tian i, fecel i 
d isprezzar con intrepidezza la morte i te sa, nonché tutti i beni 
mondani. I padri del quarto e qui nto secolo no n vedendo! o a' 
loro tempi neppur venire, cominciarono ad anticiparlo nell a 
morte de' martiri e poi di tutti i giusti che mori vano nel 1-

gnore; e poco curando della re urrezi one de' corp i cominciarono 
ad introdurne le sole anime in questo regno dopo la morte de' 
corpi, siccome sani piu innanzi esaminato. Intanto in que' tre 
primi secoli si aspettava sempre come pros imo ; e poiché rifl et
te ano che questo regno, o fo e il millenario o il cele re, non 
poteva arri are se non precedevano gli a ltri segn i a nnunziati, 
fra ' quali i pr imi erano il brugiament del mondo, il r itorno di 
Cristo nelle nuvole, la resurrezi one de' morti e l'apparecchio di 
un severo e rigido tribun ale per gi udi car tutti,- quind i si da
van pace mettendo i in aspettazione di presto vederl i. 

ani di mestieri che di ciascuno partitamente si ragioni; 
e perché la re urrezione de' morti da' primi cri ti ani fu ri pu
tata la principal base e fondamento della lor religione e di 
tutte le loro peranze , dopo a er rapportati gli altri egni che 
dovean precorrere a questo a vento, bisognera piu particolar
mente nella seconda parte favellar della mede ima e con 
maggior esattezza ed attenzione, come di cosa di g ran mo
mento e di maggiore importanza. 

(I) De 1'eSurrecfione carms, xx I l. 
(2) Epistola L V I ad Thibaritanos; EpiStola LVIII ad Lucium papam ; !!_pistola 

ad Fortwzatum de e:rhortafioru martyriz·,· praefalio. 
(3) De eu/fu foemm.aruu , II; Ad u:rorem, I, 5· 
(4) Divinae mstitutiorzes , 1 e 25. 

(S) De e:rcessu fratris sui aiJ·ri, ed E:rpositio in Lucam, X, 21 . 

(6 ) H omiliae irt loharrnem, XXXIV , 3, in fin e. 
( 7) Epistola CXXIJI ad Ageruchiam (numeraz. 1igne) e Commentarius m 

.'11atthaeum , I , 25. 



CAPITOL V 

De' segni che dovranno precedere all'arrivo di qu to regno . 

O dove se prima arrivare il finto regno millenario, ovvero 
il celeste, i segni che doveano precedere erano gli stess i. 
Primo il brugiamento del mondo, secondo la enuta di ri to 
tra le nuvole , terzo la re urrezione de ' morti ed il giudizio 
universale, erano pre agiti non meno da Cristo che parlò del 
solo regno celeste, che da que' isionari che inventarono m 
una nuova terra il regno millenario. 

Tutti que ti quattro segni, e econdo ciò che si legge m 
san Matteo <o , e secondo imon vescovo gero olomitano nel
l' Epistola attribuita a san Pietro <2), arriveranno nello stesso 
tempo, né vi sani molto intervallo fra l 'uno e l 'altro. opo
ché i falsi profeti avranno sedotti molti dopo li flagelli di 
fame, gu rra e e te; dopoché il mondo ani ridotto nell'ul
time angustie e tribulazioni ; dopoché la malizia degli uomini 
a ni di nuo o empita la te rra di scell rag ini ed empieta , non 
altrimenti di ciò che accadde a' t mpi. di Noè sarà il mondo 
inondato di fuoco, siccome fu allora di acque: « icut autem 
in diebus Noé, ita erit et adventus Filii lzominis. Sicut enirn 
erant in diebus ante diluvium comedentes et bibentes, uubentes 
et nuptui tradentes, usque ad eam diern qua intravit oé in 
arcam, et non cognoverwd donec vertit diluvùmz, et tulzl omnes; 
ila erit et adventus Filii Jzomùzis » (3> . Il sole si oscurera, la 
luna non dara il suo lume, le stelle caderanno , i cieli con 
gran impeto si commuoveranno, e la terra e ciò che i sani 

(r) XXIV, 37 gg. - ( 2) Episwla Il , III, ro. - (3) MATTEO, loc. cit. 
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m lei andeni a fuoco. Questo sani quel giorno ~ zn quo coeli 
magno irnpetu trrmsien.t) elementa vero calore solventur, terra 
autem et quae in ipsa sunt opera exurenlur >>(l) . Non manca
rono degl i a ntichi filosofi che presagivan pure al mondo que
sta sua fatai ruina, e Lucrez io, fra gli altri, erane di ciò 
persuasissimo, dicendo (2 ): 

na dies dabit exitio) mzt/tQsque per amws 
ustentata ruet moles et machina mundi. 

Ma gli stoici, Platone ed Eraclito, piu al proposito parlando 
anche della conflagrazione del mondo per lo fuoco, dieder la 
pinta a Clemente Alessandrino di far paragone tra questa con 

quella insegna ta e pre agita da que' filosofi. el mede imo 
tem po calerei dal cielo accompagnato dagli angioli il Figliuol 
dell'uomo, venientem in nubibus coeli cum virtute multa et 
maiestate >>. i congiunge ancor a questo avvento in san Matteo 
l ' univer aie giudiz io, la resurrezi one de ' morti , che di necessita 
dovra precedere, poiché, si soggiunge: Et mittet angelos suos 
curn tuba et voce magna) et con.gregabunt eLectos eiu.s a quatuor 
ventis a summis coelorum usqu.e ad terminos eorwn ~ (3>. é alcu n 
creda che solamente gli e le tti aranno resuscitati e ragunati 
in ieme da tutte quattro le parti del mondo, poiché san !latteo 
stesso chi aramente poi dice che saranno ri uscita ti d uniti 
in ieme , non meno gli eletti che i re pro bi; ciò che maggior
mente convince per favoloso il r gno millenario che i suol 
solamente riserbar agli eletti. ~ Cum autem- e' oggiugne -
veneri! FiLius lwminis in maiestate sua et omnes angeli cwn 
eo) fune sedebit per sedem mai statis suae, et congregabuntur 
ante ewn omnes genles, et separabit eas ab ùr 'cem, sicul paslor 
segregai o es ab llaedis, et staluet oves quidem a dextris suis, 
!wedos autem. a sinistris. Tzmc dicet Rex lzis qui a dextris eius 
enmt: Venite, benedicti Patris mei) possidete paratum ~ obis 
regmtm .. . . Tzm.c dice! et llis qui a sinistris erunt: Discedite 

( l ) PJRTKO , Epistola Il, lo~. ci t. - (2) Dt! urum natura , V , 95 e '}6. 

(3) MATTI:.O , XXIV, 3 1 . 
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a me, maledicti, in ignem aeleruum. . . . Et ilnmt hi in su.ppti
cium aeternum, iusti aufem in itam aeternam ~ (r) . E san Paolo, 
si ome fu a ltr volte a vertito, chiaramente ci dice che sic
come tutti in Adamo peccarono , cosi tutti per Cristo aranno 
resusci t a ti. 

In molti a ltri pa si dell' Evangelio di an Matteo si con
giungono sempre in i me il brugiament d l mondo l'av ento 
d el i nore ~ in ·mai state~ on comiti ·a degl i angiol i d l 
cielo, ed il o-iudizio universale, che uppone d i necessita la 
r esu rrezione de' morti gia se uita, el quale a vra per a ses-
ori g li apostoli . In lui s i legge: « Filius homi1tis venturu est 

in o-loria Patris sui CU1n an elis sui , et tunc reddet unicuigue 
sec?tndwn opera eius ». Dice Ge ù agl i apo toli: ~ Vos qui se
cuti eslis me in regeneratione, cum sederit Filius hominis in 
sede maiesiatis sua , sedebitis et vo super sedes duodecim iudi
cantes duodecim tn'bus l srael » (2 ) . Ed in san Luca: « Eo·o di
spono vobis, sicut disposttit mi/li Pater meus, regmtm, ut edati 
et bibatz's super mensmn 1neam in regno meo et sedeatis super 
tlzronos iudicantes duodecim tribus l srael » < ) . 

Glì apostoli con o-iunsero ziandio s mpre questi quattro 
segni . an Paolo: K in revelatione Domini Jesu de coelo cum 
angelis ~ 'rtutis eius in fiam ma ignis » (4); iu da: «Ecce venit 
D ominus in sanctis millibus suis facere iudicium contra omnes, 
et arguere omnes ùnpios de omnibus operibus impietatis eorwn »<s>; 
san Gi o anni : << E cce venit cum nubibus et videbit eum omnis 
oculus et qui ewn pupzwerwzt.- et plangent se super ewn onmes 
tribus terrae >) (6). san Luca: ~ Et erwzt signa in sole et luna 
et stellis, et terris praessura gentium prae confusione sonitus 
maris et fluctuum, arescentilms prae timore et e:-cpectatione quae 
superveniet uni erso orbi.- nam. virtutes coelorum mo ebuntur} et 
tunc idebzmt Filium lzominis venientem in nube cum potestate 
mag na et maiestate etc . ~ (7); ed alt rove: « E t dixit illis simili-

(r ) 11ATTHO, XXV , 3r gg. - (2) lvi, X I , 27 e XIX, zii. 

(3) LUCA, XXII , 29 e 30. - (4) Epistola 11 ad Th~ssalom'cenus, I , 7 e 
(S) Epistola, rs. - (6) Apocalisse, l , 7. - (7) LUCA , XXI , 25 sgg. 
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tudinenz: Videte ficulneam et omnes arbores: cum produ.xerunt 
ianz ex se fruclum, scilis quoniam prope est aestas. ila et vos, 
cum videritis haec fier i, scitote quoniam prope est regnum 
Dei » ( r). E que to ste so scrittore, rapportando la concione 
che dopo la discesa del lo pirito sa nto san Pietro fece a' giu
dei, fra l 'altre co e disse loro: << Et dabo prodigia in coelo 
Sltrsum et signa in ferra deorsum, sanguinem et ignem el va 
porem fwni. ol converletur in lenebras el luna ùz sanguinem, 
antequam venia! dies Domini magnus et 1nanijeslus » <2>. 

La di cesa di Cristo fra le nu voi e sara visibile, fisica, e 
reale, poiché, siccome egli corporalmente ascese al cielo dopo 
il suo risorgimento , e r ipigliato quello stesso corpo materiale 
e sensibile che tenne quando conversò con gli apostoli e suoi 
discepoli prima di morire, cosi calera vi ibilmente e personal
mente ~ in maieslate >- in compagnia deo-li angioli e de' giusti 
per giudicare non meno i vi i che i morti. In questa maniera 
appunto tal disce a ce la descrive san Luca dopo averci rac
contata la sua salita al cospetto degli apostoli in cielo: « Vi
dentibus illis, ele atus est, et nubes susceperu.nt eum ab oculis 
eorum. Cumque inluerentur in coelum eunlem ·illwn, ecce duo 
viri adsliterunt iuxla illos in vestimentis albis qui et dixerunl: 

Viri Galilaei, quid statis adspicientes in coelum. ' C3) . E san 
Giovanni di se anche chiaramente che « videbit ezun omnis 
oculus (4) 

ara prima esamina to e purgato il mondo col fuoco, sic
come a' tempi di oè purgos i coll 'acqua. La terra e tutto ciò 
che sara sopra di quella igne exuretur » . Questo bru i amento 
sara fisico e reale, siccome fisico fu I' inondarnento dell ' acqua 
a' tempi di oè, e tutto sara consumato dal fuoco; e purgata 
cosi la terra apparirci poi tu ta nuova e monda. Dicesi da 
an Paolo <s1 che questo fuoco pro era l'opere di eia cuno: il 

fieno il leo-no e la stipula, non potendolo reggere, rimar
ranno brugiati ; all'i ncontro l'oro , l 'argento e le pietre preziose 

(I) lvi , XXI , 295 g. 
(4) Apocalisse , I, 7· 

(2) A lli rùgli Apostoli, Il , 19 e 20. - (3) lvi , I , 9 gg. 
(S) Epistola I a ' Corinzi, lll, 12 sgg. 
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rimarranno saldi. Ciò che denota non gi · che il fuoco mate
riale possa purgare i nostri corpi he piutto to gl i risolveni 
in cenere, e molto meno le nostre an ime e le nostre opere o 
vir tuo e o iziose, che non ono soggette a tal purgamento ; 
ma 'intend che iccome allora fu detto che Iddio c !l 'acqua 
del dilu io purgò il mondo del la malizia degli uomin i, cosi 
con questo fuoco purgheni gli uomini , cioè separando i giu ti 
da' rei , i qu li rim rranno per etuamente ad ardere in que llo. 
L'acqua ed il fuoco o ente furon pre i per si m boli d di no
tare la purO'azione e mondezz de' no tri corpi e de ' nostri 
spiriti. Si disse perciò il mondo dover i purgare all'acqua e 
col fuoco; e co i pari menti il battesim fu detto d'acqua e 
di fuoco : non che que ti due elementi conten ssero per se 
stessi qual he virtu magica o pre tigiatoria, ma si presero per 
si m oli per di notare la nettezza e la purgazion deO'li uomini. 
In questo ens i l fuoco riservato nel giorno stremo del gi u
dizi si disse e pur atorio da' padri antichi della Chiesa, non 
gia intendendo dell'immaginato fa\ olo o fuoco purP"atorio, 
che fu un prodotto d' ing gni oziosi e fantastici d gli ultimi 
tempi per ri orvi dentro intanto le anime de ' d fonti meno 
perfetti perché si purO'assero, e che non ha altro o t gno che 
la fantasia ad illusione de' no tri, l i dirò i n ciò, piuttosto poeti 
che teologi. Co i i padri antichi piu seri poiché non ne man
carono di quelli che diedero in fanatismi e stravaganti idee, 
si come potrei o servarsi presso Dalleo (t), e posero quel luog 
di an Paolo: «Dies mim Domini dfclarabit, quia ùz igne re-
elabitur, et uniuscuiusque opus quale sit icrnis probabit ~ (2 ) . 

Tra' quali assai dirittamente ed a propo ito pieO'ollo Teo-
doreto dicendo: «In die illustris apparitionis Domini exarnen 
jiet et diligens inquisitioJ et eos quidern qui recte vixerinf, tan
quam aurum et argentwn reddet ignis splendidiores, eos autem 
qui iniquitatem fecerint, instar tigni et foeni et stipulae com
burent » (3). Co i pari mente spiegarono questo passo san Ba-

(x) De usu Palrum etc., II , 4. - (2) Epistola I a ' Corinzi, I Il , 13. 

(3) Commeniarii Ì1J Episiolam I ad Cori1llhios, Il[ , 14. 
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silio , i due Gregori di azia nzo e Ni seno , san Girolamo e 
tutti i padri , massimamente i greci . E ben proprio è perciò 
il paragone che ne fece sant ' Ireneo dell'olivas tro e dell'olivo 
del quale parlaremo più innanzi. 

Purgata la terra e tutto ci ò che si troverei sopra di quella 
dal fuoco , e con umati ed a r i tutti gli uomini , a gui a di 
Fenice dalle loro ceneri d o vra nno poi risorgere , poiché , do
vendo da poi seguire il gi udizio uni versale di tutti, i quali 
avanti que to trem endo e rigido tri bunale- ove presiedeni 
Gesù azareno « in maùstate >> con comitiva degli a nge li, ed 
avni per as es ori a li apostoli- dovran no personalmente pre
senta rsi in corpo ed an ima per esser giudicati ; come cosa 
certa ed indubitata bisogn supporre che tutti do ra nno ripi
gliare li ste si corpi ch'ebbero in vita per distin uersi l'uno 
individuo dal l 'altro , poiché il giudizio non dovra cadere sopra 
le sole anime ma sopra tutto l 'uomo, che è composto di anima 
e di corpo, e opra ciascun indi vi duo secondo le opere che 
in vita av rei fatte nel le quali non meno l 'anim a che il corpo 
vi ebbe parte; po iché, sicco me l 'anim a ed il corpo di Pietro 
per sua inu o vizio non <.l ov ra riporta re il premio o soggiacere 
a lle pene delle opere di Paolo, cosi non devono confondersi 
l'individui, e per con eguenza ciascuno do ra presentarsi 
secondo la persona che rappresentò in vita, ripigli ando i 
medesimi corpi per potersi di tinguere l'uno ind ividuo dal
l'al tro . Ma poiché, come fu di opra a enito, que to punto 
della resurrezione della nuova legge è uno de' principali fon
damenti della religione cri tia na, la quale ro-. ina reb be total 
mente se non fo e ben stabilita. ed il regno celeste i ri ol
verebbe in nulla se i nostri corpi non r i orge ero , sani bene 
che questo s ggetto pit't particolarmente enghi esami nato, 
donde intenderemo anche la ragione perché T rtu lliano e 
sant'Ago tmo r iputarono che, togliendo i di mezzo la resur
rezione , andera parimente a terra tutta la religione c risti a na. 





PARTE EC D 

DELLA R ESURREZ IONE DE' MORTI 

Vi è gran differenza intorno a questo punto della resur 
rezione tra l 'antica legge degli ebrei e la nuova de' cristiani. 
Nell'antica, siccome si è potuto \edere nel Libro I, parte III, 
importava poco se fra i dottori d i quella legge eramente si 
disputasse intorno alla resurrezione de ' morti; non era ri pu tato 
questo un punto fondamentale de lla loro religione ed era in 
arbitri o di eia cuno di ammetterla o di negarla. Non per que
sto si distruggeva la sinagoga magna e il gran sinedrio, il 
quale i regge a non meno da' fa ri se i che da' sadd ucei che in 
ciò erano di oppo ta entenza. 

é, distrutta Geru alemme e ruin ato il tempio, nelle altre 
inagoghe che rima ero ce sò fra gli ebrei questa aria cre-

denza; poiché da una no ella di iu ti no <rl, ucce sore di 
iustiniano, siamo as icurati che fino a' uoi tempi fra gli 

ebrei alcuni negavano la re urrezione ed il giudtzio: ciò che 
quell'imperadore non volle a patto veruno piu tol erare nel 
suo imperio cristiano. E la rao-ione della differenza era mani 

fe ta, poiché, non trattando i in quella rel igion e che di regno 
terreno, ed i premi e le pene non oltrepa ando i beni o i 
mali di que to mondo, né promettendo. ene altri dopo que ta 

mortai vita, chi crcde\a come i adducei che tutto finisce 
colla morte , chi all'incontro, fantasticando una nuova rinno-

{I ) ~ovella 146, cap. z*. 

P. GrANNONB, 11 Trù ·~gno - 11. 6 
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vazione rlel mondo ed un altro regno parimenti terreno, an
corché né dal Pentateuco né dagli altri antichi libri del Vec
chio Testamento fos e stato promesso, vi congetturò alcune 
profezie o cure e dubbie degli ultimi profeti che lo annunzia-

ano: bisognava per coloro che peravano in questo nuovo 
regno che si abbracciasse ancora la dottrina della resurrezione, 
poiché altrimente sarebbe stata cos vana l 'aspettarlo. Altri 
piu severi ed attaccati alla rigida antichita, stimando sogno 
questo nuovo regno terreno immaginato, non i cura vano 
d'altro che di ciò che nel Pentateuco Mosè avea scritto, ed i 
piu vecchi profeti insegnano ridendosi e beff ndo i di nuovi 

ieli e nuo a terra, e molto piu della re urrezione de' morti . 
Ma nella nuova legge tutt'altra era la bi ogna. Gesù Na

zareno che la disseminò, seguendo in ciò l 'opinione de' fa
risei e ontra tando a' sadducei che la n gavano, pose per 
base fondamentale la resurrezione, senza la quale non poteva 
regger i il nuo o regno cele te promesso. Que to regno era 
promesso dopo la consumazione; era promes o a tutto il ge
nere umano; era promesso non gia alle nude anime, ma agli 
uomini, de' quali non può a ersi eone tto se non saranno 
composti di corpo e d'anima. Que to regno i collocava nel 
cielo materiale e la sua r o- ia ra un luogo dove Gesù in 
orpo ed anima sede a alla de tra del Padre e do e seco 

corporalmente condusse molti santi che ri uscitò per intro
durgli nella po sessione di que to regno ; sicché, se togli 
questa resurrezione nella nuo a le ge, toglierai parimente per 
gli uomini il regno celeste promes o e per conseguenza tutta 
la religione . Quindi a ra ione solea dire T ertulliano: K Re
su:rrectio mortuorum, fiducia clzristianorum ~; e sant' Agostino: 

Tolle resurrectionetn rnortuorum, toltes etiam religionem chri
stianorum ~ . 

M a poiché ne Il ' infanzia della Chiesa non tutti i fedeli 
intesero questa resurrezione reale e fisica, di che ne fu cagione 
i l parlar oscuro ed in greco di an Paolo in alcune sue Epi
stole, onde alcuni la credettero misterio a e che in sé conte
nesse qualche :.:arcano, ed altri espressamente la negarono 
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riputandola affatto impossibile e che ripugnava ad ogn i umano 
discorso e ad ogni ragion fisica; - san:i mestieri che prima 
d'ogni altra cosa si liberino le menti umane da questi errori, 
ed agevolmente ognun comprenda che , siccome la resurrezione 
di Gesù Cristo accad uta nella sua persona fu reale e fisica 
di corpo mater iale e sensibile, co i la resurrezione universale 
non inv.olve ri pugnanza alcuna in fisica: talché se si narra 
averla Iddio per mezzo del sue figliuolo a noi ri ve la ta , non 
dobbiamo riputarla impossibile, ma che, sempre che Iddio 
cosi vogli a, non porti contradizione ed impo sibilitéi alcuna 
anche in fisica che si passino restituire i medesimi corpi, 
sicché eia cuno individuo passi ritornare alla primiera sua 
persona e dirsi che sia lo stesso che fu prima, e per conse
guenza di poter essere giudicato secondo le virtu e vizi ch ' eser
citò in questa mortai vita. 



CAPIT LO I 

La resurrezione de' morti fu predetta eram nte reale e fisica. 

on i è da dubitare che pres o gl i ebrei i fa ri ei e quelli 
he r de\ a n nella resurr zione de' morti fermamente ere

d tt ro che quella do ea ss re materi le e fisica, e senza farvi 
a rcano e misteri o alcuno, coloro che a p poggiavano la l or ere
d nza nel pas o di Giobbe si erano convinti da quelle parole: 
~ fn novissimo die de terra resurrecturus surn, et rursum cir
cumdabor p elte mea, et in carne mea idebo D eum meum >> <1>. 
Ezechiele nella ua vi ione de cr i se la re urrezio ne materiale 
fisica di o sa , carne, n r i e cute, ome i è ia detto . é 
pre s gli .. brei poteva i intend r d'altra re urrezione, poiché, 
prometten losi e. si un nuovo ree no terreno, e non rifatti i 
loro corpi materiali non potevano po ederlo. 

e ù zareno, che in que to confermò la dottrina de' 
fari ei, non predica a altra re urrezione che materia le e fisica; 
e poiché eo-li e suoi di cepol i dicevano che dovea dopo tre 
giorni resu ci ta re, ervendosi della parabola del tempio che 
sani. di trutto e che fr tre giorni egli lo avrebbe rifatto, 
p _rciò gli ebrei chie ero dal pr ide Pilato che si mandassero 
guardie per custodire il sepolcro, affinché i suoi seguaci, per 
f r erificare la predizione, non ne in olas ero il corpo e di
ce sero che fosse re u citato: « Convenerunl principes sacer
dotum et pharisaei ad Pitatzun dicen.tes: c Domi~te, recordatt su
mus quia seductor ilte dix·it adhuc vivens: << Post tres dies 

(I) GIOBBE, XIX, 25 e 26. 
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r esurgmn >) • l ube ergo custodire sepulcrum usque m diern ter
tiam, ne forte veniant discipuli eius, et furentur eurn et dicant 
p lebi: « S urrexit a mortuis >> ,· et erit novissimus error pei01' 
pn·ore »(L). 

Ed in fatti dopo il terzo giorno che resuscitò compa rve 
alle Marie ed a' suoi d i cepoli nel med esi mo corpo r aie e 
fisi co che prima ebbe e colle cica tr ici delle piaghe r icevu te . 
A q uell'apostolo che vedendo no n ,·oleva crederlo, immagi
na ndo che fosse spi r ito o una appar izi one , egli se l'accostò, 
l'in vitò non pu re a vedere ma a palpare la carne d a metter 
le ma ni ne ll e cicatrici, d ic ndo li che si assicura. se ch' gl i 
era re uscita to in carne ed i n o sa, né lo crede se larva e 
spirito: «Palpate et vide/e - e' gli dice- quia spiritus carnem 
et ossa non Jzabet, sicut me videtis lwbere » (2 l . E Tomaso, il 
qua le non i si era trovato e non voleva credere a' uo1 com

pagni che il riferirono , gli ne diede consimil pru va dicen
dogli: << .fn/er digitum tuum lzuc et vide mamts mea ; et ajjer 
mammz tuam et mitte m latus mewn, et noli esse incredulus sed 
fidelis >> (31 . ne' quaranta gio rni che conver c 'suoi disce-
poli prima di ritornare a l Padre, mangiò con es i e bev e , 
fece viaggi dalla Giudea in Galilea e fu veciut da a n 
Pietro, da san G iacomo e d tutti gli apo toli: ~ deinde- ome 
dice an Paolo- visus est plusquam qu 11gentis fratn"bus simu!J 

ex quibus multi manent u que ad/wc, quidam autem dormie 
runi ~ (4) . E an Luca dice che dopo la s ua pa sione e mor e 
« praebuit seipsum i~ um in multis argumenlis per dies quadra
g inta apparen eis et Loquens de regno Dei. Et c.onvescens . . . ~ 1· ) . 

Anzi an Pietro te so r e testimonianza a Corneli o Centu
rione di e er re: u cita o ed a er con lui e s o i compagni 
mangiato e bevuto e con ·er ato: «qui- e li dice- mandu
cavimztS et bibimus cum illo postquam resul'rexit a mortuis 6l; 

e finalmente in corpo ed anima a ce e in cielo al co petto di 

( I ) . l TTEO, XX Il . 62 gg. - (2) LUCA , XXI , 39· 
(3) GIOVA :-INI, Evmzgdo, XX, 2 7. - (~) Ejnsto:a I a ' 0 1 mzi, XV , 6. 

(S) Atti d~gJi Apostoli, I, 3· - (6J lvi, X, 41. 
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tutti gli apostoli: ~ Videntibus illis- siegue san Luca- ele
vatus est, et nubes suscepit eum ab oculis eorum ~ ( x) . 

Né i padri antichi dì ciò ne dubitarono, ed ancorché ri
putassero che potesse sciòrsi da tutte queste umane quali ta e 
bi ogni, né mangiasse, perché altrimenti non avrebbe egli 
potuto sostenere se stesso confessa no però che realmente 
mangiava e beveva; onde Clemente Ales andrino di Cristo 
dopo resuscitato disse: K Comedebat enim non per corpus ~, 
donde si convince quanto sia f ntastica l'opinione del pinosa 
che ri putò quella resurrezione non e sere stata che una visio ne 
non reale e fi i ca ma sol d 'apparenza, come scrisse in una 
del le sue Epistole. E Cristo certamen te fu chiamato il primo
geni to de' morti, perché gli uomini di nuovo ri usciteranno 
come lui ; e sia che a que ti tempi niun dubbio opra ciò 
poteva nascere, si convince manife tamente dal fatto cotanto 
rinomato e celebre accaduto della risurrezione di Lazzaro. 
Marta quando vidde Ge ù, che nuto molto tardi a soccorrere 
suo fratello, il quale erano gia cor i quattro giorni ch'era 
morto e sepellito, <Yli disse : ~ Resurget frater tuus >>; ~Si, gli 
ri spose ella, risorgera, ma cogli alt ri nel giorno del giudizio)); 
K Scio quia resurget in 1'esurrectione in 1wvissimo die >: <2 l . 

" quando se g li acco tarono i sadducei che nega vano la 
resur rezione, e gli proposero la difficolta de' sette mariti, 
Cristo non gli rispose che questi non risusciteranno cogli 
stessi corpi fisici e materiali, ma n l regno ch'e' prometteva, 
come non terreno ma cele te, non i saranno nozze, né i 
sani bisogno di procrear figliuoli per conservar la specie, 
perché s ra nno incorrottibili ed immortali, ma saranno tutti 
in celibato siccome gli angiolì di Dio. 

Par imente gli altri santi che Cri. to, disceso ne' sepolcri 
loro , resuscitò e seco condusse nel regno de' cieli, campar

ero a molti nelle loro ere e reali persone in corpo ed anima; 
e gli evangelisti ci rendon testimonianza che furono resuscitati 

( 1) Atti degli ApostoLi, I, 9· - (2) GIOVANNI, Evangelo, Xl , 23 e 14. 
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e veduti «multa corpora sanctorum »(xl . Non era dunque da 
dubitare che Cristo, e co' suoi sermoni e piu col suo esempio, 
intese di resurrezione fisica e reale e corporea, siccome era 
il sentimento de' farisei e degli a ltri giudei de ' suoi tempi 
che ammettevano la resurrezione. 

Quel che poi diede occa ione di disputare sopra questo 
punto fra' primi teologi della Chiesa fu il parla re oscuro e 
d iffi cile e misterioso di sa n Paolo ne lle sue Epistole , e l'aver 
voluto dapoi i padri e aminarlo secondo i princip i di fi losofia , 
dopo che in lessandria cominciò la filosofia de' gentil i a pò r 
piede nelle qui tieni che sorgevano intorno alla dottrina della 
Chiesa; ciò che bisogna un poco piu diffusamente esaminare. 

(r) MATTKO , XX lf, 52 e 53· 
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Cagioni onde comincio a du itare della resurrezione fisica e reale. 

San Paolo che fu fariseo e sosteneva la dottrina della 
re urr zione, per non esporsi a d ri ione spezialmente pre so 
i gentil i , a ' quali egli fu rivolto a predicar l' Evangelio, da' 
quali perciò in Atene fu riputato per matto da catene, ed in 
Geru alemme dal preside Festone fu giudicato stolto i i), co
minciò a distinguere l'uomo terreno dall'uomo celeste; e poi
ché il primo reg no fu terreno, ed il secondo promes o dovea 
e sere cele te, p rciò a' Corinti i diffonde a spiegare come 
ciò fosse, e che non dovea parer cosa strana e mostruosa 
questa tra formazione d' immutazione : K Prirmts !tomo de terra 
terrenusJ secundus lwmo de coelo coelestis. Qualis terrenus tales 
et terreni~· et qualis coelestis tales et coelestes. IgiturJ sicui 
portavimus imag inem terreni) portenms et imaginem coelestis. 
H oc autem dico, fratresJ quia Cat"O et sanguis r egnum Dei pos
sidere non possu:nt, neque corruptio incorruptelam possidebit. 
Ecce rnysterium obis dico: c Omnes quidem resurgemusJ sed 
non omnes immutabimur )! ( 2 >. 

olle ancora a anzarsi a dimostrarne il come, e fattasi la 
difficolta: « Quomodo resurgant mortui )! egli risponde , e la 
ri po ta sebbene non regge in fisica, reggesi con tutto ciò _nel 
senso morale; risponde con l'esempio del grano che putre
fatto risorge: « btsipiens -e' dice, -tu quod seminas non vivi
fi catur nisz' prius moriatur/ et quod seminasJ non corpus quod 

( r) Atti degli Apostoli, XVII, t ; XXVI , 24. - (2) Epistola l, X , 47 sgg. 
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juturum est semznas, sed nudum g ranwn, ut pula, trilici aut 
alicuius caeterorwn; Deus autem dat illi corpus sicut vult, et 
unicuique semùmm proprium corpus. Non omnis caro eadem 
caro, sed alia quidem hominum, alia Véro pecorwn alia volzt
crum, alia autem piscùtm. Et C(lrpora coelestia et terrestria; 
sed alia quidem coelestium gloria, alia autem terrestrium; alia 
claritas solis, alia dm-itas stellarum . Iella enim a stella dif
f ert in claritale; sic et resurrectio mortuorum. S eminatur in 
corruptione, surget in ùzcorruptione; seminatur in ignobili/a/e, 
szwget in g loria; eminalur in infirmitale, surget in virtu.le; 
seminatur corpu animale, surget corpus spirituale; si est corpus 
animale, est et spirituale; sicut çcriptum est: ( Factus est 
prùnus lzomo Adam in auimam viven.tem , novi simus Adam in 
spiritwn ~ ivificantenz. ed non prùts quod spirituale est, sed 
quod animale, deinde quod spirituale. Primu homo de terra 
terrenus, seczmdus homo de coelo coelestis » trl. 

Que ta maniera di favella re di corpo spirituale, e che l 
carn e ed il angue K 1/egnum D ei possidere 1wn posswzt », diede 

occa ione a varie opinioni. Ba ilide Ales andrino, che fio ri 
ne' tempi dell'imperadore driano in orno l'anno di Cri to 120, 

secondo che rapporta Eusebio (2 ' per que to pa so di san Paolo: 
« Caro et sanguis regnum D ei possidere non possmzt », negò 
la resu rrezione de' corpi e sosteneva che alla sola an i ma fu 
p romes o questo regno, <.<corpus vero minime resurrecturum >) ; 

talché bi ognò poi ad Ireneo , Terlul lian ed al ri padri d Ila 

Chie tr vagliar molto per convincere d'errore una ta l sen 
tenza, facendo edere iccome assai do tamente dimo traron 
i r iferiti due padri che l 'ape tolo per carne e per nn ue non 
intende a della carn e e del san ue materiale ma del! o ere 
carnali e di coloro i quali. immer i nella voluta e n uale, 1 

erano resi indegni di po edere il regno cele e, e che per 
po ederlo vi i richiedeva un' immutazione, affinché da corpi 
terreni carnali diveniamo corpi pirituali e celesti. E n Paolo 

(1) Epistola l a ' Cormzi, , ·v , 36 sgg. 
(2) HLSfor ia ucleJiosiica , I\' , Ì· 
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stesso non potea piu chiaramente spiegarsi quando disse: 
« Omnes quidem resurgemus, sed non omnes immutabimur ~; 

cioè tutti risorgeremo giusti o ingiusti, carnali o spi rituali, 
ma non tutti saremo im mutati. La resurrezion e della carne 
sara generale, ma non tutti nel di della resurrezione saranno 
immutati. on per tutti sara quell'innovazione ed inne to che 
da corpo terreno si muti in celeste e pirituale, non gia che 
mutando i il corpo in celeste spirituale perda d'esser ter
reno; anzi san Paolo istesso dice che bisogna supporre il 
corpo terreno ed animale: «Non prius quod spirituale e t, sed 
quod animale, dein.de q1tod spirituale ~ <1>. Qnesta tra formazione 
si fa per l' infu ione dello spirito e della grazia, mediante la 
quale p r le opere buone rendesi l'uomo da terreno celeste, 
da corruttibile incorruttibile, e per conseo-uenza rendesi capace 
di pos edere il regno celeste. pieo-a maraviglio amente an
t ' Ireneo questo tramutamento col paragone dell'innesto del
l'olea tro: « Quemadmodum oleaster inserta substantiam quidem 
ligni non amittit, qualitatem autem fructus immutat et aliud 
percipit vocabulwn, iarn ?Wtt oleaster, sed fructifera oliva e.xsi
stens edicitur; sic et homo pe-r fidem insertus et assztmens pi
rilum D ei, substantiam quidem. carni non mnittit, qualitalern 
aufetn fructus ojJerum immutat et aliud accipit vocabulwn, signi
ficans i!tam quae in melius est transmzdationem; imn non caro 
et sanguis, sed lwrno spiritati e.xsistens edicitur. Quemadmodum 
autem rursus oleaster, si non percipiat insertionem, perse~ era! 
ùmtilis suo domino per suam sit~ estrem qualitatem, et quasi 
ùzfrucbtosum tignum exciditur et in ignem nzittitur; sic et lzomo, 
non assumens per fidem spiritus insertionem, persevera! /wc esse 
quod erat ante.. . et qui in carne suut Deo p tacere 1W7l pos
sunt , non substantiam reiiciens cantis, sed infusionem spiritus 
attrahens » (2 ). 

E Tertulliano appositamente anche considerò che san Paolo 
non negò dirittamente alla carne la resurrezione, ma il regno 
di Dio che veni a dalla resurrezione, anzi che da quel modo 

(1) Epistola l a' Cori11zi, XV, 46. - (2) AdverS14S haereses, V, x , 2. 
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di parlare per questa eccezione maggiormente vem va a con
ferm a re la r esurrezione generale della carne. « Non enzm 
-e' dice - resurrectio canti et sanguini directo denegatur, sed 
Dei regmmz quod obvenit resurrectioni (est autem et in iudi
cium resurrectio) immo el confirmatur canzis resurrectio gene
raiis, quwn sjxcialis excipitur. Dum enim in quern staturn non 
resuro·at edicitur, in quem ·re urgat subauditur. Atque ita dum 
pro meritis di:,tinctionem resurrectionis ojms ubstantiae non 
genus patitur, appare! hitzc quoque carnem et sanguùLem uomine 
culpae non subslantiae arceri a Dei regno, nomine /amen formae 
resurgere in iudicium quia non resurg·ant in regnum » (r l. 

é secondo la dott ri na de' padri antichi della Chiesa devono 
semb rar nuove e s trane qu te immutazioni, e senza che si perda 
la prima natura delle cose; poiché coloro che nella persona 
d i Cristo non voll er confond ere le due nature, cioè l 'umana 
e la d ivina in egnarono che, non perché alla natu ra umana 
di Cri sto si accoppiò la divina, per que ta unione rimase 
estin ta l'umana e fos esi immutata tutta in divina la quale 

a esse forse a orbita l'umana. Pa rim ente, non perché il pane 
per la consecrazione si muti in corpo di Cri to, e ciò che 
prima si chiamava pane diciamo poi corpo di Cristo, per 
questo mancò e si perdé la natura e la ostanza del pane, 
siccome ultimamente si sognò quel nuovo ocabulo ed inco
no ci uto al1a Chie a di transon tanziazione dt:l pane . iente 
di fisica mutazione bi oo-na fanta ticare in queste immutazioni, 
niente d i magico e di prestigioso come e una verga i cam
b ia se in serpente e imi! i tra mutazioni; ma tutta l 'efficacia e 
tu tta la irtu tra formatrice in que te innovazioni deri a dalla 
grazia e dallo S piri to santo che non muta il fisico, ma rite
nendosi la ste sa natura, trasforma le co e terrene in spirituali 
e celesti, non altrimenti che la natura umana ne lla persona di 
Cristo fu immutata nella divina, iccome la natura del pane 
nel corpo di Cri to. 

pe o i padri antichi s1 ,·alsero di que te comparazioni 

( 1) De resurrectione carnis , L. 
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per i spiegare tali m isteri. e non inculcavano altro nello spie
garsi che a ttende ero a non conf ndere le nature e non toc
care il fi sico, ma tutta l ' efficacia di tali tra form azioni ripu
tarla al morale ed alla di ina grazia. S alva/or noster- dice 
a iamente T eodoreto - volebat eos qui divinis mysteriis par· 

ticipant non attendere ad naturam eorurn quae cenzuntur, sed 
per nominum mntationem mutationi quae ex grafia facta est 
fidem adlzibere. Qui enim corpu naturale frumentwn et panem 
appellavi!, et vitem rursus se ipsum nornùzavit, is isibilia syrn-
bola corporis et sangztinis appella/ione honoravit, non naturam 
mutans, sed naturae crratiam adden CI }. Quindi Teodoreto 
is es o a ll' retic eutichiano ben ri olse le m de ime ue arm i, 
quando colui, olendo pro vare che la natu ra umana di Cri to 
dopo l 'unione colla di ina fu tutta cambiat , prese per esem
pio la trasformazione he i fa nella eucari tia, dicendo: 
« icut symbola domùzici corporis et sanguinis alia sunt ante 
sacerdotis invocationem, post in&•ocat ·onem vero mutantur et alia 
fiunt; ita dominicurn corpus posi ascensionem ~in divùzam substan
tiam mutatum e t . l che Teodor to acutamente ri pose: 
K Retibus quae ipse te.xuisti captus es. N eque enùn symbola 
mystica posi sanctijicationem recedzmt a sua natura. f'anent 
enùn in priore substantia et ficrura et forma, et videri et tawri 
possunt sicut et prius: intelligzmtur autem ea esse quae f acta 
swd, et credwztur et adorantur ut quae iLLa sint qi"'ae credun
tur . Confer igitur imaginem eu m arcltet;'PO, d ~ idebis simili
tudinem; oportet enim figuram similem es e ~ e1~tati. Jllud enim 
corpus priorem lzabet formmn et jig uram et circumscriptionern 
et, ut semel dicam, corporis substantiam: immortale ault!m post 
resu.rrectione'm et immune a corru.ptione facturn est, sedemque 
a dextris adeptum et ab omni creatU1~a adoratur, quia D omini 
naturae co1-pus appetLatur ~ (2 ). 

Famo a è in ciò la cotanto r inomata lettera di an io
vanni Crisostomo critta a l monaco Ce a rio , la quale, tra critta 

(1) Era11isi~s s~u Polymorphus, dia!. I (M IGNE , Pair. gr., LXXXIII, 55). 
( 2) Op. cit., dia!. II (MIG ·E, Patr. gr., XXXJJI , 167 ) . 
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d al codi ce fi ore nti no , non bastandoli che a ltri specialme nte 
il padre Arduino l'aves e impre a e commenta ta, voll e di 
nuovo a ' d i nostri farla im pr im ere cipione Ma ffe i nella sua 
Storia diptomatica, non senza indigna zi o ne , c red o , de' politici 
teolog i romani i Cl Ual i la vorrebbero sepolta piuttosto in pro
fondo oblio che fa rn e divul gare og ni di nu o i esempl ar i . E pur 
costui per dar pabolo al suo spiri to trasonico e vanaglorioso, 
nien te c urandosi di es porsi a ll e der isi o ni e scherni de' dotti 
e d i sc redita r la ca u a che colo ro ha nno c ' refo rmat i, ha 
creduto sa ldar la piaga ben cupa e pro fo nda con aggi ug nere 
a lcun e sue cosi vane, insip ide e sciocche r ifle s ion i , che lo 
dovrebber rendere pi utto to merite ol e d i compassio ne che di 
r iso e di d isprezzo. Cri ostomo ad un q ue in q ue ta s ua e pisto la 
ammoni ce Ce ar io monaco a no n la ·ciarsi in gann are d ag li 
errori d i pol linare, ma di c red r che in Cri to non 1a n 1 

com prese le due nature, va lendo i de l paragone del l'euca ri
sti a, e d ice: K A ntequam anctificetur p nis, pane m nominamus: 
divina autem illum sanctificanle grafia, mediante sacerdote, libe 
ralus est quidem ab appella/ione pani · dignus autem hab1tus 
est D omini corporis appella/ione, et si ualura panis in ipso 
permansit et uon duo corpora sed UIIUJ/l Fi/ii corpus praedi
catur. Sic eL hic di~ ina tv L Q'U<1 ' <1 TJ • id est imtndante corporis 
natura, unum Filiwn, unam personam utraque lwec fecerunt <1 >. 

é se ne dovea mo trar tanto turbam ento e confu ione per 
que to p ra one u a o da Cri o tomo, come fos e nuovo, 
qua nd o o-li a ltri padri abbondano d ' con imili nelle loro 
opere. C ir ill Ger olimi rano, arlando dell mutazione che 
fa i dell' un guen to in cri ma, pu r i \'aie del mede im pa
ragon dicendo : « Vide ne 1utdu.m et vile su.spireris umruenlum 
hoc esse . M m sicut pani Euclzaristiae, posi invocationem sancii 
Spzritlls, non est commzmis pam sed corpus Clzristi: ila et 
sancium istud, non amptius nudum, neque, si quis ila appelLare 
malit, commune wzo-uentum est posi in~ ·ocationem,· sed Christi dona 
rium et S piritus sancii, praesentia divinilatis eius, efficiens factum . 

(I) Jt.:pistola ad Cauar ium monachum . 
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Quod quidem S)'lnbolice fronti aliisqu.e sensibus tuis illinitur. A t 
dwn unguento ~ isibili inzmgitur corpus sancto et vivifico piritu 
anima sanctijicatu.r » (J) , 

Ma niuno pi ti chiaramente av rebbe do uto far accorti gli 
uomin i a non la ciarsi inganna re in credere queste tra form a
zion i r ea li e magiche che an Grea-o rio i cno, il qua le in 
sens i p iu facili e hiari non poté meglio sp iega rsi quando 
disse: ~ Altare !wc sanctum cui adsisfimus lapis est natura 
communis, nihil differens ab aliis crustis tapideis ex quibus 
parietes tzostri exstruwztur et pa 'menta exoruantur,· scd quo
niam D ei cultui cousecratum atque dedicatwn est ac benedictio
nem accepit, rnensa sancta, al/are immaculatum est, quod non 
amplius ab omnibus, sed a solis sacerdotibus iisque venerantibus 
contrectatur. Panis item panis est iuitio comrmmis; sed ubi eunz 
mysterium sacrificm ·erit, corpus C/wisti jit et dicitur. ic my ti
cwn oleum, sic tman cum sint res exigui prelii ante bene
d·ictionem, po t sanctificationem quae a piritu procedi!, utrum
que eorum excellenter operatur ~ <2>. 

In tutte que te immutazioni adunque non bisogna sognare 
ne ' cor pi mutazione alcuna, sicché si perda la prima natura, 
ma dopo la re urrezione uni er a le que' che saranno ri pu tati 
degni di entrare nel regno celeste aranno immutati in c rpi 
celesti e spi ritu ali , cioè incorrottib ilì e glorio i, ma non per 
questo lasceranno i loro corpi materiali ed organiCI, siccome 
non lo lasciò Cri to quando andò in cielo a sedere alla destra 
del Padre , per i quali in ieme col l 'ani ma engono costituit i 
e denominati uomi ni, che a ltr imenti nol sarebbero. 

Con frasi assai propri e spiegò questa im mutazione il santo 
vescovo Il a rio , dicendo : « Confracta reparabit, uon ex alia 
aliqua, sed ex etP.ri atque ipsa orùrinis suae materie speciem 
illis compiaciti sibi decoris impertiens: ut corruptibiliwn cor
porum in. incorruptionis g loriam resurrectio non interiùt natzt
ram perimat, sed qnalitatis conditione demutet. Non enim aliud 

{t) Cateclzesis 111ystagogira Il! (De sacro chrismale) 2 . 

(2) !n baplismum Clirisli (M IG NR, Pa fr. gr., XL I, 5 2). 
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corpus, quamvis in aliud resurg-et. Fit ergo demutatio, sed non 
affertztr abotitio. EL cum id quod fui/ in id quod non fuit surg-it, 
non amt"sit orig inem, sed profecit ad honorem~ ( r); ed altr \ 'C pur 
disse: ~ Numquid alia vox potest maior esse virtutis, quam dis
solutorum corporum pulverem in formam cog-ere soliditalemque 
membrorum, et vitam rursurn Ùt lwmines animasque rezocarc, et 

• 
corruptionem naturae imbecillis, uaturae coelestis ùtcorruptione 
mutare. H aec hwnanae spei vera et pufecta constantia est» (2 ) . 

La ri sposta che poi si diede da san Paolo alla difficolul: 
« Quornodo 1~esurg-unt mortui.P Quali autem corpore ~ enient .~ » , 

sebbene per lo paragone reca to non regga in fisica come per se 
stes o è palese, non dovea però dar occasione ad alcuni di 
credere che la resurrezione de ' morti non fo se reale, ma mi
sterio a ed una certa cosa sacra e segreta; e ad altri di sognare 
che non fossero i medesimi corpi materiali ed organici, ma 
nuo i sebbene corporei, sottilissimi però a guisa di etere, e 
perciò da san Paolo chiamati celesti e spirituali. 

Arnobio, Cirillo Gerosolimitano e inesio fra' primi cre
dettero misteriosa questa resurrezione, ed in Africa ed in 
Egi t o vi ebber de' valentuomini che cosi credeano. Arnobio, 
che fiori nel 303, si ridea perciò de' pagani come uomini 
che pigliavano il risorgimento de' morti a ro escio di quello 
che crede ano i cristiani , i quali non l'intendevano in sen o 
litterale ma mistico: « Audetis ·ridere 1lOS, quod mortuorum 
dicamus resurrectionem futuram. quam quidem nos dicere con
fitemur; sed a vobis a/iter quam sen/iamus audiri » (3>. ' tempi 
di Cirillo Gero olimitano, nel 346, poiché il libricciuolo di 

tenagora che dettò a pro della resurrez ione non e be per la 
sua debolezza gran séguito , del quale parleremo piu innanzi, 
fu contraddetto que to dogma non pur da' greci e gen ili, e 
non creduto da' samaritani, ma anche da' cristiani, i quali 
non osando negare i pas i di sopra rapportati non men 
dali' Antico che dal UO\ o Te tamento che eh iaramente 

( r) ILARIO, Comm~ntarius in Psalmos, II , 41. - (2) lvi , LX\'II, 35· 
(3) Adv~sus g-rotu, cap. II. 
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fa ella ano di reale resurrezione, con bel ripiego a parer loro 
enivano torti in enso mi tico; e co i credette l' istesso Ci

rillo ( r >. E questa dottrina fu abbracciata anche ne' tempi piu 
ba si, e della quale dopo Cirillo ne fu per ua o nel450 l'i tesso 

in e io, poiché, scrivendo egli al fratello <2 > gli crupoli che 
tanto turba ano il uo animo e 'l rende an restio ad accettare 
il ve co vado di Tolemaide offerto li, gli dice tra l 'altre co e: 
K Ben ai che la filo ofia contra ta a molti di cotesti dogmi 
co · famosi, laonde non mi farò gi mma i a credere che l'anima 
si generi dopo il corpo. on dirò che il mondo e sue parti 
si abbiano a corrompere. timo che la resurrezione di cui 
tanto i fa ella sia certa cosa sagra e egreta. E on molto 
lungam nte di accordo colle opinioni del olgo . 

Ma pìu strani e fantastici furono coloro i quali, da quella 
immutazion descritta i da san P olo eli corpo terreno spiri
tuale e celeste, riputarono che tutti risorgeremo, ma gli el tti 
non gia ripio-lierann i med simi corpi che las ia rono in morte, 
ma ne tiranno d'altri lucidi, tra parenti e cele_ti che aran 
corp r ei i, ma puri si mi e t nu i imi a gui a d'etere, non 
organ1c1 ma puri, semplici e incorrottibili. el qual errore 
è gran mara iglia he in un secolo cotanto illuminato quanto 
è il nostro cade e T mmaso Burnet, teologo inglese, nel 
uo libro ultimam e nte dato alla stampa (3), il q uale , oltre di 

a er voluto fantasticare nuo am nte Intorno al regno mille
nario, rinno anelo gli antichi sogni, ha pur voluto impe nar i 
a sosten re che i corpi che ri piglieremo non saranno i mede-

imi ed oro-anici, ma di mater ia celeste, cioè purissima e 
tenui sima iccome etere, co i spiega ndo la par la cel ste 
usata da san Paolo, siccome aranno i no tri corpi spirituali ; 
non gia che fo sero affatto pri i di ogni m at ria , ma l 'avranno 
leggiera e tenue a gui a di vento, d 'alito ov ero d'aere , non 
altrimenti che da Tertulliano, Lattanzio, Agostino ed a ltri 

padri furono riputati corporei gli angioli, nel quale sentimento 

(r} Catecllesis XVIII de carnir ressurreciione, I. - (2) Epistola CV. 
(3} De statu mo1·tuorum et resurgentium, Rotterdam, 1729, cap. V l Il , p. 125. 
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presero sempre anche gl i ebrei la voce « spiritus >); e che cosi 
dovesse parimente intendersi da san Paolo q uando parlò di 
corpo spirituale, non si accorgendo che Paolo l 'apostolo per 
corpo spirituale e celeste non intese a ltro che un corpo ani
male trasformato in spiri tuale , cioè di terreno e carnale fatto 
celeste e spiri tuale per irtu della graz ia e per lo Spirito santo, 
il quale, facendoc i operar bene, vivifica le nostr'anime, non 
al trimenti che queste animano i nostri corpi. Tutti ugualmente 
ri orgeremo in « carne ed os a » poiché ~ sicut in Adam omne 
moriuntur, ita et in Clzristo omnes vimjicabuntur » <1>; ma non 
tutti saremo trasformati in corpi celesti . « Qualis terrenus 
-e' dice- tales et te?' reni. ~ Coloro che abbandonati al ven tre 
ed alla crapu la, alla carne ed alle libidini, al sang ue ed a ll e ven
dette osi moriranno come vissero, certamente che non saranno 
immutati, non saranno degni del r egno celeste , ma come uomini 
terreni e carnali rimarranno per pabolo al fuoco eternale per 
eternamente brugi are. Ali' incontro « qualis coelestis, tales et 
coelestes ~. poiché coloro che, pu ri ficati da lla grazia e dallo 
spirito, a ran cercato per le loro buone opere ciò che è 
di Dio, non quel che è del mondo e de lla carne sarann 
immutati in corpi ce! sti, sara loro dato parte d el regno di 
Dio. Questo spirito tra forma il primo uomo, che fu tutto 
terreno, nel secondo uomo che sani tutto cele te . Ma co i 
il primo uomo come il secondo non saranno uomini e non 
consteranno d'anima e di orpo materiale, ensibi le ed organico. 

E fu troppo gro solana l'intelligenza che da il Burnet alle 
parole usate di <<;carne, ventre e angue ~, prendendo! e in 
en o litterale e fi ico quando l apo tolo non intese che de ' 

nostri affetti e de' nostr i vizi e voiutta, siccome altro ve par
lando de' ghiottoni dis e: ~quorum d.eus ~enter est . Né meno 

è ridicola maniera che in conseguenza di ciò tenne d 'argo. 
mentare, dicendo che quelli corpi che non auan \entre, carne 
e sangue, dunque nemmen a\ ran in te tini, stomaco né alt r i 
organi de' quali hanno bisogno per la nutrizione; molto meno, 

(!) PAOLO, Epistola I a ' C t'1utt', X\' , 2 • 

P. GIAN ONE, Il Trir~g1UJ- II. 7 
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e' dice, a ni bisogno questo nuovo corpo pirituale d'altro 
cibo o altra mondana esca, ma si pa ceni d'aura divina e 
celeste. é saranno questi corpi organici , ma somiglianti a 
que' degli angeli, siccome Cristo istesso, rispondendo ai sad
ducei, disse: E runt sicut angeli Dei in coelo >> . Tanto è vero 
che una olta che si torce il cammino dal dritto sentiero, 
quanto piu l'uom si a\ anza, t nto piu i allontana dal segno. 
L' immutazione della quale parla an Paolo non ra fisica, 
ma morale. Importeni poco he ne' corpi risorti si ritenghino 
e carne e sangue e fiele e pituita, stomaco, intestini e tutte 
le altre parti organiche onde il corpo umano si compone, 
purché non soggiacciano a orruzione. Questo è che rende i 
corpi immutati celesti, immortali e gloriosi, e queste oziose 
dimande: se rimarranno intestini stomaco e pituita e simili 
umori, sono indegne da farsi da uomini eri e o-ravi e proprie 
di ingegni vani ed oziosi, i quali, nello stes o te m p o h e cre
dono sfu gire una difficolta , s' inviluppano in altre piu ine tri
cabili. Sa iamente perciò dis e sant'Agostino, seri vendo a 
Con enzio, che niente importi e a' corpi risorti si a giu nge 
ciò che si uole di angue, fiele, pituita e tutto purché non 
vi si aggiunga corruzione {t) . Ben perciò regge il dogma della 
re urrezione materiale e fisica: <: Quodlibet quisque addat, cor
r uptionem addere ca eat ~ <2 >; ed altro e: « Postremo corruptio
nem tolle, sed quodvis adiice >"> (3> . E la ragione onde il Burnet 
si mo se a dire che non possono questi orpi esser orgamc1 , 
perché altrimenti sarebber sottoposti a corruzione, è affatto 
v na ed insu istente, come se Iddio , fabbro della natura e 
che può volgere e ri olgere il suo corso come a sé piace, non 
possa rendere i nostri corpi organici incorruttibili, e come non 
pote se con er arli perpetuamente senza alcuno alim ento. e 
cola si mangia e beve noi noi appiamo; certamente che Cri
sto risuscitato mangiò e be\ ve, ancorché, siccome credette 

(r) EpiStola CCV (numcraz. igne) dilectissimo fratn· Con.sentio , I, 3· 
(2) De dvitate Dei, lib. XXli, cap. 13*. 

(3) Encltiridioll de fide, spe et caritafe, cap. 5*. 
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Clemente Alessand rino , non per indigenza che avesse per sosten
tare il suo corpo; ed in pi u luoghi di sopra rapportat i Cristo 
pa rla di mensa, di bere e di altro consimile che si fani in 
que l regno. Ma se ciò debba sentirsi di cibi e bevande mate
riali o d 'altri celest i, c iò non turba l'ordine della resurrezione 
fisica. E piu incomprensibi le ed assurdo sani il fi ngere questi 
corpi eterei ed impalpabili, li qual i certamente non saranno 
capaci né di vedere, odorare , udire ed a ltro, che disposti 
come i nostr i materiali ed orga ni ci, i q ual i sara nno a ciò ben 
disposti affinché l 'anima possa ri cevere tutte le sensazio ni che 
certamente nell' a ltra vita si avranno , non meno godendo n el 
regno celeste che penando nel tartaro . Cristo disse che saremo 
simili agli angio li non in quanto a l corpo, ma per ciò che 
rigua rda il concubito e le nozze di cui si favellava. on vi 
saranno ta li congiungimenti poiché non vi sani bisog no di 
propagare i corpi umani, poiché i risor ti saranno immortali 
ed incorruttibil i , e non vi ~ani mestieri (poiché niuno verra 
meno) surrogarne altri . 

Peggior filosofo costui si mostra quando nel capitolo se
guente crede che ripug ni in fi ica che si possino resuscitare 
i medesim i corpi, e per conseguenza che saranno rip igliati 
a ltri nuovi ete rei ed inorganici; e poiché questa è una ma
teria che per quanto io mi sappia non è stata fi.n qui cosi 
da ' padri antich i come da' moderni teologi trattata con quella 
diligenza ed accuratezza che si r ichiede sara bene che si 
r iporti tutta intera nel capitolo seguente. 



CAPIT L III 

Non i è alcuna ripugnanza in fi ica di pote r ripigliare i mede imi corpi 
che lasciaremo in morte. 

i eco me in ciò da li' Epistole di an P o lo e dali' E varzgelio 
di sa n io ·anni, molto piti dali Apocalisse che iene attri
bui t al mede imo, ursero ne' primi tempi della Chie a molte 
que tieni he for e i dov ano piutto t lasciare agl i stessi 
ingegni troppo curiosi he le in entarono, come ispute inu
tili ed indi!} renti e che niente si appartene ano a' f ndamenti 
di quella religione che Cristo intese ri elare agli uomini, che 
farle dapoi esaminare ne ' concili e fo o-i rne nuo\ i dogmi; -
cosi di molti· ime altre se ne vide piena la Chiesa, quando 
i primi padri , che p r disav,·entura pr tesero far i anche filo
sofi, vollero dar di piglio alla filosofia gentile ed impegnar i 
non solo a dire he i sagri dogmi non si opponevano a quella, 
che anzi conferi a molto per be n spiegarli di seguitare i suoi 
principi ed a iomi. 

I. 

l TOR O ALLA PRI 1A CAGIO . E DELL'O CU RITÀ DE' LIBRI. 

E per c iò che riguarda questa prima cagione non v'ha 
dubbio che tutte que te spinose di pute , donde nella hiesa 
sursero que' tanti dogmi che chiamiamo ora secondari ancor 
oggi fra' cristiani ste si variamente inte i ed esposti -cioè 
intorno al peccato originale, alla soddisfazione e giustifica
zione, i n torno al libero arbitrio ed al concorso di Dio nelle 
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nostre operaz ioni, intorno agli aiuti, alla grazia, a' decreti 
divi ni ed altri punti,- non altronde nacq uero che dal diffi
cile ed oscuro parlare di san Paolo nell e sue Epistole; «in 
quibus >}, come non poté negare Simone ste so, vescovo di 
Gerusalemme, nell' Epistola attribuita a san Pietro, K sunt qu.ae
dam difficilia intetlectu, quae indocti et ùzstabiles depravant ~ (r). 

Eppure san Paolo stesso ammoni va a Tito a non perdere il 
tempo di etro si vane ed inutili questioni: « Stultas autem quae
stiones et genealogias et conlentiones et pugnas legis devita; 
sunt enim inutiles et ~ anae » (2). 

Chi negheni che an Giovanni, scri,·endo il suo Vangelo 
in odio di Cerinto, che credca pure Cristo uomo g nerato da 
Giuseppe e da Iaria, non a esse altro scopo che di fondare 
la di inita di GesLl Cristo, e che fo e insieme Iddio e uomo , 
onde sur ero intorno a ciò tante fiere ed ostinate brighe in
torno alla natura di Cristo? Quindi i tanti contra ti sulla 
figliolanza di Dio . Alcuni lo volevano figliuolo di Dio in quel 
senso che Cristo stesso, difendendosi dall'accusa fattali da' 
giudei che \ol evano lapidario, ~<non de bono opere- come 
crisse lo stesso Gio\anni ch'e si dice\ano- sed de blasphe

rnia et quia tu, lzomo cum sis, facis te ipsum D eum ~, loro 
rispose: « NoJtne scriptum est in lege vestra, quia ego dixi 
( Dii estis? Si illos dixit deos, ad quos senno D ei factus est, 
et 7l0Jl potest solvi S criptura, quem Pater sanct~jicavit et misit 
in mundum. ~ os dicitis quia ' blasplzemas , quia dixi Filius 
Dei sum. '~ (3) . Altri, valendo i di molti pas i di quest' istess 
e\ angelista, sostennero che fosse ero Dio siccome il Padre, 
e della tess natura e o anza, anzi che fo- e col Padre una 
medesima cosa ed un istesso Dio. Parimenti, facendosi lo 

pirito anto persona separata dal Padre e dal Figliuolo, eu
nero i tanti contrasti intorno al mi tero della Trin ita e delle 
tre ipotesi e della proce ione dello pirito da ambidue , oltre 
le tante a!tre irreconci liabili ed o tinate conte e intorno alla 

{1) Epistola Il. Il I , 16 . - (2) Epzslola a Tito, III , 9· 
(3) GIOVA ,· . ' l , E vangelo, X, 33 g . 
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'erginita di 1aria anche dopo il parto, e consimili alt re con
tese. E se questo Giovanni fu autore dell' Apocalisse, ch i ne
g hera che da quel parlare o curo, enigmatico ed in greco 
fus ero sorte le fa ntastiche o pi nioni del regno millenario e 
fusse da ta la spi nta a tante fanatiche predizioni e vaticinii di 
Ant cristo , e a mille altri sogni e fol e ? Quando tutte que te 
dispute non meritavano tanto romore e d ibattimento , sicché 
per deciderle fos e bisogno di convocar piu concili, qua i che 
la dec i ione di quelle si apparten se a fondamentali punti 
della nostra credenza; ma tali questioni astratte e metafìsiche 
dovevano, senza che v i avesse luogo l'autorita, né perciò fog
g ia r nuovi decreti o deci ioni, la ci arsi alla disputa d'ingegni 
pur troppo vani e curiosi, poiché Cri to non venne a r ivelare 
agl i uomini la sua natura, né l'es ·enza di Dio in che consi ste, 
poiché ciò fu loro riserbato nel r O'no cele te dove, « sicut 
est lo conosceranno, e dove <<de facie ad faciem ~ l ve
d ranno ; né li olle in ci t nto esatti e sottili teologi, !C

come non prete e rendergl i per f tti filo ofi . on li volle ol 
leciti se non per l'adempimen o de' precetti del DecaloO'o ed 
a menare una ita tu tta illibata e monda, e a credere in lui 
d' essere stato manda to da l Padre per sal ar l' uman genere, 
ed a pettare questo nuo o re no celeste ch'egli prometteva. 
Que' pochi riti he istitui furono, come si è veduto, tutti sem-

lici, senza incante imi e enza pre tigi: doversi credere in 
uno olo Dio onnipotente, facitor del ci lo e della terra; 
esser egli stato mandato da questo Dio di cu i dices i esser 
figliuo lo ; credere ancora nello pi rito santo, per cu i saranno 
gli uomini non meno illuminati che ac esi nel! 'amor di io 
e del prossimo. ~Non ultra scire - dicea perciò sa i sima
mente Tertulliano, - omnia scire est. » he po i non si sappia 
il modo e non si compr~nda com egl i sia figliuolo di Dio , 
come lo Spirito sa nto proceda dal Padre e dal Fig liuolo; se 
siano tre persone distinte d un solo Dio; come questo suo 
figliuolo e la natura umana me colare co.lla divina, e cento 
di simili ricerche, se Iddio non ha oluto nettamente rivela r
cele, che bi ogno fu di andarle con tant' astio e contenzione 
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ricercando, e, quel che fu peggio, farci poi decisioni che si 
pretendono far passare per princi pali dogmi, senza credere i 
qual i niuno possa sal arsi? Che han che fare tutte queste 
dispute metafisiche ed astratte colla morale, eh ' è la base di 
questa rel igione? Delle qua li non possono esser capaci i po
poli e le nazioni ch'egli intendeva salvare; e pure Cr isto volle 
che i suoi dogmi, ch' e' riputò necessari per la nostra salute, 
fussero piani, semplici ed intellig ibili da tutti , sino alla vi l 
feminetta ed al rustico ed incolto villano. Saggiamente per 
ciò avverti Procopio (I) qua ndo, rapportando la legazione di 
Ipazio e covo di E feso e di Demetrio vescovo di Filippi, 
spediti in Costantinopoli, ove trova vasi il romano pontefice, 
per far decidere la questione sorta fra que' teologi intorno 
alla divina natura, considerando quella controversia, non 
pote a non ri putar pazzia il disputar di iffatte cose: ~ E am 
contro ersiam - e' di e - etsi probe ipse teneam, minime tamen 
commemorabo; quod ùzsanae arrogautiae esse putem D ei q·uae 
sit natura dz'squirere/ 1za1n, ut equidem sentio, uequit homo vel 
humana nedum D ei naturam perfecte assequi. Ac milzi quidem, 
quae non aliter quam pia credulitale bene coùmtur, ea praele
rire silentio tutum est, idque ummz affirmare de Deo lubet, esse 
illmn summe bonum, ac sua potentia res uni~ ersas complecti. 
Quisque autem, vel sacerdos vel homo priva!ltS, de his pro suo 
loquatztr sensu . L ' unica applicazione de' padri e de ' vescovi 
dovea essere intorno alla disci pl ina ed a' costumi, e far met
tere in profondo silenzio tut e queste odio<:e dispute per i di
sordini che ne po eano in orgere, siccome l esperienza mo trò 
c e ne produssero infiniti. Sopra la di cipli a e la morale 
uni camente doveano accorrere co' loro di ieti e regolamenti , 
e opra tutto i n\ igi !are che i loro fedeli vi v esser o pacifici e 
non risso i, incontaminati e puri e non tanto aputi, lasciando 
a' me afisici tali astratte e vane questioni, a' quali bene tanno. 
Di p utare delle tre ipotesi in Dio non è lo ste so che met 
terei nella metafisica e nella dottrina di Platone, da cui pure 

( I ) D~ b~llo gotllico , l , 3· 
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fUr ideate in Dio tre ipotesi? isputare degli a iuti del con
corso di io alle azioni umane e della grazia non è lo stes o 
che sopra quattro parole di an aolo tornare a muo er quel 
dubbio che iso mos e ad E urialo quando gli disse: 

« Dù1e hunc ardorem mentibus addunt, 
Euryale, an sua cuique deus jit dira cu,pidof:. (t) 

Non è lo stesso che a umere le parti de ' fi loso fi con di spu
ta re intorno alla natura d egli uomini e delle passioni ed af
fetti dell 'animo umano: come si deliberi dopo molto es itare 
ad un tal at to , o vero, in sentenza de' cartesian i come la 
glandola pineale o per propria virtu oppure scossa dali ' ani ma 
si determini ad una parte, o ero dal moto degli spiriti venga 
scossa ed inclinata ad un'altra? on imili altre ri cerche e di
spute non starebber meglio ad astratti filosofi che a profe -
sori della divina do ttr ina, la quale è schietta, emplice e pura, 
ed a borre tali inutili questioni ? Di che risto istesso ne la ci· 
a noi un chiarissimo documento quando, vedendo che Marta 
era tutta sollecita in co e da poco, gli di se: « 1artlza, Mar
tlza, sollicita es et turbaris ero·a plurima . Porro unum est ne
cessariwn » <2>. 

A sai piu in acconcio potrebbe dirsi a costoro che sono 
pur troppo solleciti in molte cose inutili e vane, e che tra
curano quel che è necessario , ch 'è un solo, cioè l' osser
anza de' precetti del ecalogo, la dil ezione di Dio e del su 

prossimo, da che Cristo iste so dis e che pende a tutta la 
legge e tutti i profeti. Sa n Paolo perciò incu lca a a' su i 
fedel i che evitassero ta li dispute ch 'egli chiama va vane ed 
inutili, ciò che meglio s' intendeni es fi!Ìnando la seconda 
cao-ione . 

(I) IRGILIO , Jùuide, IX , 184-85. - (2) L C A, X, 4 1 e 42. 



DELLA RE URREZ ION E DE' MORTI 

2. 

L ' TORXO ALLA ECONDA CAGIO E 

DEL ;\lE COLA:\1E t TO DELLA F ILO OF IA DE' GE TILI 

C0::-4 LA -o "TRA RELIGIO, -E. 

ros 

Ma venendo Ila econda cagione, da un altro fonte de
ri vò poi un peggior cambiamento, ch'è più antico di quello 
Che COmunemente i Crede .. 10n COminciò l'abUSO degli CO
la tici, come alcuni i diedero a credere, dopo che Costan 
tino abbracciò la religione cristiana, ma, da che in les andr ia 
usci rono i p rimi teologi, cominciarono i padri a mescolar la 
filosofia gentile co' dogmi della religione . iccome presso gli 
ultimi ebrei, dopo moltiplicate le tante cuole e i tanti dot
tori , non contenti que' rabbini di Jecrger nelle sinagoghe i 
libri di Mosè e de' profeti e di spiegarli con ia piana c sem
plice, come si era fatto innanzi, ma dopo essere imbe uti 
della dottrina de ' itagorici e de' pla tonic i che, a\·endola se
condo i lor cer elli ,·ani e fantastici prodigio amente str volta, 
feceli dare in mille delirii e sogni, iccome si è veduto di 
·opra ( r); -co i appunto accadde ne' primi secol i della Chiesa 
a' nostri dottori e mae tri di questa nuova legge. Ad imi 
zione di ciò che ole a i fa re dagli ebrei nelle loro inagoghe, 
fu introdotto nelle chie e di Jecr ere non pure i libri del 
Vecchio T estamento, ma anche del _ -uo o, ed i primi cate
chisti fu rono contenti di s iegarli a' fedeli per 'ie piane e 
emplici. ~e' primi tempi la maggior applicazione era di spie

gare agl' iniziati il ecalogo che era la parte piu principale 
di questa nuo a reli crione, che non inculcava altro che l'adem
pimento de' precetti di quello; ma da oi furon tutti volti a 
spie are i simboli della fede e gli altri piu occu ti ed intri
oati mi teri di cui non essendo tutti capaci, i venne a quella 
divisione di far due separa e scuole sagre, in una delle quali 

{I ) L ih . I , parte Il. 
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i dottori, chiamati a que ' tempi catechisti, insegnavano a' no
velli catecumeni il ecalogo, gli altri insegna ano a' catecu
meni eletti il simbolo, di che è da vedersi l'accuratissimo 
Aulisio ( !), anta la chiesa di Alessandria il pregio di a er 
avuto innanzi tutte le altre chiese gli dottori eccle iastici, o 
siano catechi ti isagogici, e fin da' tempi di san Marco evan
gelista se ne ripor ta l'i tituto, il quale tantosto fu imitato 
dalle chiese di Antiochia, di Corinto, di Efeso, d i Gerusa
lemme e forse da ogni a ltra, siccome si raccoglie dalle Epi
stole di san Paolo . In Ales andria adunque questa usanza di 
interpretare in chiesa, dopo la lezione de ' agri libri, la legge 
del Si<Ynore a' catecumeni eletti (come suole av enire in tutte 
le co e quando <Yl' ingegni umani pur troppo vi si aggirano 
intorno) fece che, a anzando i empre piu le speculazioni ed 
il numero de' dottori, que' cate histi che prima eran detti isa
gogici, di enissero poi catechi ti teologi, il cui studio fu tutto 
ri olto ad interpretare con sottili maniere le di ine scritture 
ed intrigarli di dubbi e quistioni. fa bisogna gia av ertire 
he fra' primi cristiani i nomi di teologia e teolo o significa
ano tutt'altro che fra' gentili. bbero i gentili i loro teolo<Yi, 

che distinQllevano in tre ordini. Alcuni si annoveravano tra' 
filosofi, e questi erano i metafisici che andavan filosofando di 

io, ond' è che Aristotele la metafi i ca la eh i ami teologia <2>; 
altri erano sacerdoti, e tra ' ministri del tempio era colui alla 
cui cura erano camme se le cerimonie e riti sacri, detto per
ciò il teologo rammentato da Luciano (3); in ultimo furono 
que' poeti che la toria degli dèi cantarono: tale fu Esiodo, 
Orfeo ed altri, che ristotele avente chiama teologi; Timo
teo, che cantò gli inni degl i dèi, da Arnobio è chiamato 
«non ignobilis tlzeologonun unus » (4); e di tutti coloro si regi-
trana quelle tante che i di sero teologie de' fenici, degli 

egiziani, de' greci, de' romani che si distinsero in fisiche e 
allegoriche, delle quali Eusebio favella ne' libri della Prepa-

(I) D d/e S cuole sacre, Il , I e 2. - (2) fttetafisica, , r. 

(3) A le:rande• , 19. - (4) Adversus ge,ztes, cap. 
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razione evangelica. Ma fra' cristiani vi era d iversa significazio ne , 
poiché i padri greci chiamavano teologia il mistero della Tri
nita. Al t ri per teolog ia intende ano cosi il Vecchio Testa
mento come il Nuovo, onde alcuni chiamarono teologi co i i 
profeti come gli apostol i. la dap o i la dottrina di Dio, mu
tando form a ed ordinandosi in un corpo, tolse per uo il 
nome che fu del libro, cioè della sagra cr ittu ra; e si disse 
teologia quella scienza sagra che tratta di Dio e delle crea
ture in quanto a Dio si rapporta no come a principio e fine (r). 

ra que. ta teologia nacque, come i è detto, in Alessana 
driadi Egitto tra ' catechisti, e surse a' tempi di Antonino Pio, 
verso l'anno 140 o in quel torno, mentre sed a in quella 
chiesa Marco i l giovane, ottavo escavo di quella g ran citta; 
ed Atenagora fu il primo catechi ta teologo, siccome rapporta 
Filippo idete nella sua toria cristiana, il quale nel ruolo 
de' t ologi ales and rini, quasi a vipera mozzò il capo e la 
coda, togliendone alentino che i fu prima di Atenagora ed 
Ari o che fu l 'ultimo, come a parte infetta dal reo veleno 
del l'eresia. Cosi ebbe origine la teologia cri tiana, che nacq ue 
non altronde che dalla interpretazione della crittu ra. ·an ha 
altra antichita che l'anno 14 sotto ntonino Pio. Il suolo 
natalizio fu la chie a di Aie sandria, cd il suo pr imo teologo 
fu Atenagora, se non i voglia tener conto di alentino. Da 
que to tempo cominciarono le trasformazioni e di es er i fatta 
della dottrina di io una nuova scienza, la quale, trattata 
ome tutte le altre mondane profes ioni, fu pure ridotta a 

metodo nelle pubbliche scuole di _ isibi, nella Mesopotamia, 
intorno l anno 3 7, do\·e ino a tempi di Zurcilio, ve co o 
affri cano, che scris e intorno l anno 550, ~di ùza !ex - come 
ono le ue parole -Per magistros publicos, sicut apud nos in 

mundaJZis studiis g rammatica et rl~elol'ica, ordine et regulariter 
traditur . E si crede che Efrern iro fosse sta o il primo in 

i ibi ad insegnare la teologia metodica, siccome i vede ne' 
miseri avanzi de le sue opere, do e son ridotti a certi capi le 

( r ) Do:\!Rsico At:L SIO, op. ci t., II, r r. 
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materie ch'egli va spi gando della nostra fede, come sono : 
D e di ina grafia; De virtutibus et vitiis · De poe1titentiis,· D e 
beatitudinibus; De antechrislo,· De re urrectione; De extremo 
iudicio; De mansionibus si e locis beatis; De natura D ei curiose 
non sc·rutanda,· D e ariis cruciatuU1n gene1tibu ac locis ùz. in
ferno; e cose simili. Il quale istituto fu poi as ai piu promosso 
verso il 7 30 d Giovanni Damasceno ne ' quattro libri della 
Fede ortodossa . edasi l'accurato ulisio <1>. 

La principal cagione di questo tramutamento fu che in 
Alessandria per lo pi u i catechisti teologi profe sa ano filo
sofia gentile: tentino fu , come dice Tertulliano ('2), seguace di 
Platone; .tenagora era a nche egli filosof platonico ed Ario 
fu aristotelico di setta; e quasi tutt i i teologi alessandrini 
regi tra ti da Filippo idete e rano filosofi platonici o toici o 
pitagorici o aristotel ici; Panteno fu s to ico . E ciò a enne per 
e celebri scuole del Museo a lessandrino, ove pel nu mero e 

per l'eccellenza de' maestri concorrevano i <Y io vani in folla da 
tutte le parti dell'imperio romano ad imparare le scienze e le 
buone arti. 'i n egnava qui i la filosofia de' gentili, il pro
feta era gentile ed i profe sori pure erano gentili ; e poi e 
n ebbe anche de cristiani. Prima vi s '_i nsegna a da profe sori 
non meno gentili che cristiani la filosofia platonica . Da poi 
gli al essandrini vi vollero anche la scuola ari totelica. mmo
nio, ancor egli cri tiano e p la onice, a eavi aperta verso l'anno 
205 la scuola platonica siccome narra Ierocle (3}, ed ebbe per 
discepolo Origene, per la testimonianza che ce ne rende 
Eu ebio (4) . Dapoi Anatol ia, parimente cristiano ed ari tote-
lico , intorno l'anno 26 ~ diede principio a 
a r ichiesta degli alessandrini, i libri di 

piegare nel Museo , 
risto tile, per i quali 

si mostrarono vogliosi di avervi anche la scuola aristotelica, 
siccome narra lo stes o Eusebio <s>. Avea il Museo alessandrino 

{1) Delle Scuole sacre, II , s. 
(2) De praescrzptionibus adversus haereticos, II. 
{3) Cfr. Foz10 , Biblintheca, CCLI ( H IEROCLE: , D e Providenlia). 
(4) H istoria ecc/esi Hca, V I, 19. - (5) l vi, YII , 32. 
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un pubblico tempio dedicato alle Muse, donde prese nome; 
e, ciò che è da notare, fino a' tempi di Giustiniano durò in 
quello il gentilesi mo , poiché, secondo narra Zaccaria Sco
lastico, che fiori a' tempi di Giustiniano, a' suoi di vi era 
a ncora il tempio delle Muse non essendo a que' tempi af
fatto spento in ogni parte dell'imperio romano l'antico culto 
degl'idoli. 

Or, questi nostri primi teol ogi, mal osservando le ammo
nizioni di san Paolo di doversi sfuggire le vane questioni della 
filoso fia nella interpretazione della Scrittura sacra, riputandosi 
valenti filosofi, credettero potersene giovare per convi ncere i 
pagam. 1a perché in verita non erano che vani e fa ntastici 
filosofi, non gli riusci l ' impresa, anzi pi uttosto ruinarono la 
religione empi endola di mille fole e sogni, tanto era lontano 
che con ciò potes ero rialzarla; talché la nati a sua sempli
cita si idde in olta in tante ridicole e strane fantasie quante 
sono quelle opinioni che nel secondo e terzo secolo sursero 
fra' dottori di quella, que' tanti delirii di Menandro, di Satur
nino , di Ba i lide Alessandrino, di Cerinto e di Ebione intorno 
aali an el i a' quali fu ripartito il go erno di que to mondo 
a pettabile; intorno a' demòni, agl i uomini, ed a lle cose ani
mate, da lle qu ali si a tenevano averle per cibo; intorno alle 
anime umane che si finge ano prima d ' informar i nostri corpi 
aver avuto altra vita e che trasmigrassero altro e dopo la 
morte di quelli; intorno al ilenzio di cinque a nni che 'im
pone\'a a' scolari, e tante alt re fo le . Le quali donde co toro 
le appresero e non da' pitagorici o da' platonici o da ' peri
patetici? onde gli gno ti ci appre ero que' tanti ordini di dèi 
maggiori e minori stabilendo per dii etern i , invisibili ed 
incompren ibili Bite e \ iga , da' quali nacque poi un ' intricata 
fila d'altri dii , icché a ragione san Paolo chiamò queste 
loro fantasie ~ fabulas et crenealocrias interminatas >> {xl , - e 
non dalla metafi ica di Platone per loro guasta ed abusata, 

( 1) Epistola l a Ti11Wl~o , I , 4· 
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tra forma ndo le cos ui idee in tanti d ii , s· eco me narra Tertul
lia no (t)? Donde g li artemonti presero le loro ciance se non 
da lla geometria di Euclide? Donde o-li aeziani ovvero euno
miani, de' quali disse san Giovanni amasceno (2 ) , co ' sillogismi 
aristotelici e colle figure geometriche agliano far pa lese 10, 

e nel modo ste o Cristo non poter essere io? E ocra te 
parlando di Aezio seri se ciò egli fac va fidandosi alle cate
gorie di Aristotile <31 . onde i basilidiani, i qual i, seguendo gli 
errori di Ba ilide lor maestro, che fin sotto Adriano erso 
1 'anno I 20 nelle scuole d' lessa ndria cominciò a spa rgere le 
sue ciance diedero in altre piu stravaganti e fanta tiche fa 
vole? Donde r temone, pelle suo di cepolo e loro eguaci 
sotto ettimio Severo intorno l anno di Cri to rg6 attinsero 
le loro eresie se non da' sofismi logici e specialmen e dall e 
categorie di Ari totile? on si danno pensi ero (dice di essi 
Ca io, 1 rete romano, appo usebio) <4>, di cose che in egnino 
le sacre critture , ma qual figura di ill ogi mo ci abbia per 
confermare la loro em pieta , ciò a tutta ura an contempla ndo. 
E piu sotto ammirano Ari totile e T ofrasto. Ma Galeno da 
alcuni di e si è forse anche adorato. onde Carpocrate Ales
sandrino, Marcione , alentino, Taziano, Montano, Bardesane , 
Teodoro, .rmogene e tanti a ltri fanta tici del secondo ecolo ? 
Donde nel terzo sursero g li errori di Berillo, di Pri\ a to ? 
donde i va lesii, i novazia ni, gli angelici, gli apostoli ci, i sa
belliani, i paulianisti, i manichei, i teraciti e tante a ltre sette 
che nel terzo secolo di i ero le hiese d ' Ori ente colle loro 
fiere dispute ed ostinate le quali penetrarono a ncora in Occi
dente ? E chi seriamente attenderti alle stravao-anze e J e lirii 
di costoro, non potra non istupire e compiangere infine l'in
felicita e la miseria degl'ingegni umani, li quali spe se volte 
sono portati ad errori co i prodigiosi , che so ente ci fanno 
invidiare le condizioni de' bruti, e ci fan dubitare non Iddio 
a esse dato agli uomini la mente piuttosto in lor pernicie e 

( 1) De anima, X III. - (2) De haeresibus, LXX I. 
(3) Hislor ia ecclesiastica, II, 35· - (4) H i'storia ecrlesiaslica, , 28. 
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danno , che per fargli scorta e lume nel sentiero della verita 
e della irtu. 

Né ciò può dirsi di questi soli che son chiamati eretici, 
a cagion d ' q uali Tertulliano soleva chiamar Platone <.< Jzaere
ticorum condimentarius ~ , ed alt ri chiamavano perciò i filosofi 

ltaereticorum patri. rc!we >•; poiché in molti di simi li error i 
si viddero caduti altr i dottori, a' quali non diamo ora il nome 
di eretici, perché es i pure voll ero esser riputati filosofi e va
lersi della filo ofia ne ' r iti della religione. i sa in qual i error i 
cadde Papia che fu sostenitore della favola de l regno mille
nan o simile a quella fanta tica ta pure dagli antichi p latonici, 
onde irgil io di ta l millenario parl a ndo d isse : 

«l-las ormtes, ubi ·mille 1'otmn volvere per amzos ,. {t) . 

San Giu ti no, dopo aver scorse tutte le sette de' filosofi, 
essendo i fin almente attaccato alla pl atonica, diede in tanti de
lirii che fanno compa sione in se ntirli. Egli s'inghiotti la favola 
del regno millenario , ed immaginò poter i congiungere as ieme 
i riti gi uda ici con i cr ist iani , di aver Iddio ord inato gl i uomini 
e le cose create sotto la di posizione degl i a ngeli , e che dagli 
amorosi concubiti de' medesimi colle nostre donne ne fossero 
stati procreati i demòni · che anche le anime de ' giusti e de' 
profeti cadono otto la pote ta degli anae li maliani, e che 
per iò Cri sto nella croce aves e depo itato il suo pirito nelle 
mani del adre, ed incappò in tanti altr i error i quanti se ne 
leggono ne lun hi cataloghi che Fozio ed alt r i ne compi la
rono; talché bi ognò er difenderlo tes erne poi tante in fi nite 
apologie, ed a' di nostri il pad re _ -atale d' le andro pur 
volte proYarsici, ancorché a sai piu infelicemente ci riu ci e . 
In quanti altri ne cadde Tazia no suo discepolo? .1elitone e 

erapione che col suo Evangelio scritto sotto nome di san Pietro 
fu cagione a molti di varii errori. A chi ono ignoti i fall i 
d i sant' Ireneo al quale oltre la credenza del regno mill enario 

( r) Eneide, \'I, 74 . 
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furono da' centuriatori di Magdebur attri buiti tanti errori, 
che bi ognò a' nostri teologi non meno di quel che si fece 
per s n Giustino per ifenderlo, iccome pur fece il padre 

atale? ( I ) . Di quanti altri vien imputato a san lemente 
lessandrino, discepolo di Panteno, filosofo stoico anch' gli 

e teolo o nelle cuole d' le sandria? eg asi lo stesso ·atale, 
il qual ne annovera fino a tredeci gra i simi onde fu obbli
gato a prenderne un'infelice difes <2 ) . "i nte dico di Tertul-
1 iano per l cui d ife a si sconfidarono i nostri teologi ste si 
e non poterono negare e er eCYli caduto negli errori de' mon
tanisti e di a er amme o il regno millenario, dannate le 
econde nozze. 
he non bene 

Itri imputarono che facesse Iddio corporeo, 
nti e del fi liuolo di io, della trinita, del-

l'eucari tia, del battesimo, della confermazione, della erCYinita 
di Maria , degli angeli e dell'anime umane; e nel principio del 
terzo colo quanto piu le speculazioni filosofiche si a anza
rono, tanto maggiormente si idde il disordine. rigene da
manzio, abbacin to nella mente dalle scienze de' P< g ni come 
di lui ra porta sant' ~ pifanio (:>) , in quante str ne e nocive 

pinioni diede er l'abuso della filosofia e per le sue nuo e 
otti liezze? gasi ani el e H uezio n eli ua Origelliana, il 

qual , an orché in molti punti s ' inge na se di prenderne la 
ife a, in moltissimi altri non poté non confe are i suoi 

errori , che non altronde che da questo fonte si attinsero. 
an Dionigi suo di cepolo fece dubitare non ancor egli favo 

risse gli ariani intorno Ila trinita. E donde su rsero i tanti 
contra ti che costui ebbe con Paolo amosateno, gli altri che 
tenne Serapione colastico contro i mani hei, e quelli di Di
dimo il Cieco contro gli a riani, e non perché tutto si dispu
ta a secondo i principi della filosofia, ciascuno presum endo i 
non men bra o platonico o ari totelico che l'altro de ' conten
denti? li ariani opra i libri di ristotile faceva n il maggior 

( I ) . D ' ALESSANDRO , Historia ecclesiastica; saeculum II, dissert. VII. 
(2) lvi, saecu/um Il, disSt!1'i . VI l l. 
(3) Adversus haereses, li b. II , tom. l ; haeres. LXIV, 73· 
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fo ndamento per difendere i loro errori; onde sant'Epifania li 
chiama nuovi aris oteli ci , che da quel filosofo spremono tutto 
il veleno , ed altrove che si eran vestiti di ristotil e e degli 
altri dial ettici del mo ndo <1) : ma niera che, sempre piu a an
zando i, fece che moltissim i altri padri de' secoli seo-uenti 
inciampassero in mo lt i altri errori e de sero in mille fole , 
fra ' quali, per tacere d'altri, no n ne fu immune san Cirillo 

lessandrino, che, d i medico passato a mo naco, scrivendo 
contro Nestori , inciampò anch 'eo-li in molti error i; sol 1 erché 
contro di lui seri ve Gennadio nel catal ogo: « SJ'llogismis magis 
quam Scriptzwa agebat >}. cul teto tesse un lungo cata logo 
degl i errori di sant' llario . E fra' seguaci di Aezio si vide nel 
quarto secolo anche e ero, patriarca antiocheno, il quale 
la prati ca di Aezio olle ridur la anche a prec tto, dicendo 
che avea per ottimo teologo col ui solamente che si fos e ben 
a ottigli ato nelle cate orie di Ari totile e corredato della dot 
trina de ' filosofi gentili. Sinesio per altra cagione non poteva 
indu rsi a credere la re urrezlone ed alcun 'al tri dogmi di quella 
religione, se non perché si era tutto consecrato all a . !atonica 
filosofia; potra veder i Lu a Olstenio (2 l . 

Quindi s' in tesero le que rele, che son pur troppo antiche 
che era i corrotta la erginita della Chiesa, la quale non durò 
illibata ed inta tta e non fino a tempi di Traiano, secondo ce 
ne rende testimonianza Ege ippo pres o Eu ebio, dicendo: 

E cclesz'am ~ ·rginem ùztactam et incorru.ptam usque ad Traiani 
tempora permansisse, sed, e medio sublatis Apostolis, conspi
rationem erroris relecto caPite in apertum de se producere in
cepisse » (3) . Ed in progres o di tempo piu i accrebbe la 
corruzione a v\ er tita dagli tes i gentili, cri vendo A m mi ano 
Marcellino che a' suoi di otto l' im perador Co tanzo, la reli 
g ione cri tiana co tante, pu ra e semplice, era i rid otta ad una 

uperstizione di vecchia rell e: Christianam religionem - e ' 
d i se- absolutam et sùnplicem anili superstitione confundisse 

(1) Adv~rSl4S h.a"eses, lib. Il , tom. II; llaeres. LXIX , 69. 
(2 J Ha". 64, io fine.• - (3) EusEBIO, H islorin ecclesiastica , III , 32 . 

P. GIANNONE, Il Triregno -Il. 
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constare » (l) , Ci he abbiamo oluto un poco piu a di te o e 
forse con troppa digr ssione a vertire, affinché ciascuno com
prenda che que to abuso negli ultimi secoli non nacque fra' no
stri teologi scolastici, quando, risorta per gli arabi la dottrina 

i Ari totile, pre e piede ne chio tri, ma fu un \ izio che può 
d irsi che comin iò con l Chie a i tess , perché anche i primi 
padri di quella t nnero per lor anto d' s re non meno teologi 
he bravi filosofi, e cred ttero he la filosofia potesse gio are 

no n solo per l'interpretazione della crittura ma ancora a 
piegare i mi teri della nuo a religione per com incere i gen

tili e gli eretici. nde a rag ione l'accuratissimo . uli io (.z) 

notò d abbaglio Ellie Dupin, il quale nella sua Biblioteca 
del I ecolo crisse che Boezio gli sembra a che f e il 
primo che comincia se a spi g re i mi t ri di questa religione 
l er la filosofia di Ari totile e he diede la spinta agli scola
~tici di molto piti abu arsene con tanta deformita e dis rdine, 
quanto poi si \idde negli ultimi tempi nostri. 

Chi seriamente considera que ti abusi non potra non i tu 
pire com tanti preclari ingegni abbian potuto a ro e io va
lersi della filo ofia di sfugo-irla quando ra il maggior uopo 
e di chiamarla in soccor o quando di nece ita do e\ mvl
luppar tutto. Non se non un diritto discorso ed una logica 
ben re olata, che avvezzasse o·]' intell tti a ben pen are, era 

'uopo perché non ' in iluppa st>ro in t nti intrichi e di pute 
ane: il ponderar solo che il po ibile e l'impossibile in tutto 

nasce e dipende dal 'ordine che I .dio po e alla natura delle 
cose, e che, e sendo egli autore d Ila natura, quando l' aggrada 
può age olmente mutarla; onde ciò he secondo il natura! 
corso a noi sembra impossibile, sem r che ci con ti che 
Iddio abbia voluto mutarlo, dobbiamo riputar possibile quel 
che era impossibile. 

Tutta l'applicazione dunque del no tro pirito dovea con
sistere edere se re !mente Iddio in alcuni av nimenti 
a vea oluto ariare quel naturale corso, e !lon si d ea con 

(1) R erum gestantm libri, XXI, XVI, 18. - (2) Delle Set40le sacre, I I, 17. 
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sottigl i zze e con deboli congetture andare fantasticando di 
averl o variato; poiché in ciò la divina revelazione de e essere 
chi ara e manifesta, altrimenti, qu a ndo non si a tale, noi dobbiam 
stare alle sue eterne l ggi che prescris e al la natura ed attri 
b uire al tro sentimento a qualche o cura ed impropria maniera 
di fave ll a re. Questo fu un ab uso pern iciosi imo, che portò 
O'!i uomini a fargli perdere ogni d i corso e farli dare in mill e 
deli ri i e frenesie. La divina scienza onsiste nell a revelazione; 
a qua nto fu rivelato non 1 ossiamo noi né aggi ungere né man
care, né per co ngetture dobbiamo fingerci ri velazioni che tur

bano l 'ordine della natma. T an to magg iormente che Idd io 
per mezzo d i Cristo suo fi crJiuolo non volle rivelarci se non 
quell e cose che stimò appartenere a ll a nostra salute ed all'acqui 
s to del regno celeste ; le quali, siccome s i è eduto era no 
m olto piane e semplici siccome doveano essere, perché tutti 
voleva sal i: non i so li filosofi e teoloO' i , ma il ru tico la vii 
femminetta e J'ar igiano idiota e rozzo . Ca ri car dunque questa 
dottr ina con ta nte d ispute e vane ri cerche: come sia Crist 
fig liuol di Dio, come incarnos i, come risu citeranno i morti, 
quando furon creati gli angioli, se fossero cor por i od incor
pore i; di puta r sopra la natura delle anime umane "e s ian o 
cor poree o pu ri spiriti, e fossero create con gli angeli ovvero 
i vadano alla O'iornata creando come cooperano nelle no tre 

a zi oni, ed altre mille di simili va ne ed oziose r ice rche; - que to 
non fa altro che render profa na la scienza di Dio e tratta rl a 
alla maniera delle altre scien ze monda ne, iccome l'evento 
l'ha dim stra o, che r idotta i a metod quando pri ma non 
si restringeya in a ltro che nell espo izione del Decalogo e 
del imbolo e nell ' inter retazio ne d dla di ina Scrittura, dap
poi i è veduta insegng,rsi nelle cuole come una delle più 
difficili ed ru e cienze, che ha prodotto nel mondo tan
t' inutili e in i. idi \o lumi , che ha inceppa o tanti preclari 
ingegn i e diYer itili in co e vane e pur troppo inutili . Li quali 
e fos ero ta i liberi da q es a yeramente pe si ma occupa

zione, in molto maO'gio r progre ·o si sarebber ·edute nel 
mondo l'ari e le altre discipline che ora non sono . • la quel 
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che poi portò danno infinito fu che , se tali dispute avessero 
voluto la ciarsi a' oli ingegni curio i e vani , sarebbe stato 
meno male; ma voler poi che i ave se luogo l'autorità sicché 
per arii canoni decisero dover i pa are per punti di fede, 
q ue ta è ta ta una tirannid e che si è p st a l' inte lletti umani , 
a ll a quale niuno tira nno del mon do è arri a to g iammai per 
far forza e vi olenza agli uomini di dover sentire ci ò che il 
loro discor o altrim nti li detta, enza r i el azione e senza 

!cuna neces ita ; oi ché que' punti che n iente conducono alla 
nostra sa lute, do rebber piutto to muo ere le lag rime per 
ompas ione che fa r a ltro. Questo veramente arebbe un gran 

profitto he il genere umano a rebbe ritratto d Ilo pargimento 
d l sa n ue di Cri to, che in ece di a eri o redento da lla mi 
era servitu nella quale era, l' av se avvinto in p iu dure e 
trette at ne, con render chiava la ua parte piu libera e 

nobi le, qual è i l suo intelletto ed il suo discorso . 

.., .,. 

O E ER I ALCU R l PUGNA Z l Fl JCA 

D l POT R Rl PIGLIARE I MEDE l !l COR I. 

Ritorn ando adunque a l n stra propo ito , non vi era cosa 
pi u nettamente da Cristo in e nata, e con piu ripetite e chi are 
parole e col proprio esempio della sua re urrezione reale e 
fi ica, che que ta: che la resurrezione de' morti dovea essere 
delli med imi corpi che noi la ciamrno in morte . Ma ecco 
che Ba ilide Aie andrino, che , ome si è detto , fio ri ne' tempi 
dell ' imper ador Adriano intorno a ll ' anno 120 volendo saper 
la mani era e d i putarla da fil osofo , e cred endo che ciò in 
fisica fos e impo ibile, cominciò a dire che la resurrezione 
do ea sentirsi delle ole no tre anime, a lle quali fu promessa 
la vita eterna, e non gia de ' corpi, ad imi tazione de' plato
nici, i quali non gia a ' corp i, ma a ll e nude anime as ignavano 
in cielo le edi beate dopo a erle fatte trasmigrare di qua e 
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d i J::i, secondo le pene o premi i delle loro c lpe o preceduti 
meriti; ed in Alessandria questa dottr ina a ea pre o gran 
piede, e molto piu a' temp i di alent.ino, ancor egli plato
nico , e de' uoi seguaci, che n'ebbe molti, li quali, come ce 
ne as icura Epifania (1l, negavano la resurrez io ne d e' morti. 
E ciò non per altra ragione e non perché cred evano che 
fos e impo sibile che le stesse particelle che compongono il 
corpo d'un uomo, morto lui, passand per vari ca i in cibi 
che, mangiati, compon ono il co rpo d'altro uomo, passino 
nell a re urrezione formar ambidue, sicché uno di e si non 
risorgeni: il che non potendo stare, · forza dire che niuno 
r isorg ra. 

Que to argomento tiene qualche analogia c n quello che 
i sadducei fecero a Cri to: che e sendo una la donna che 
s ucces ivamente ebbe ette mariti, se tutti ri u cita ero , di 
chi sara poi moglie? Ma Cristo ruppe, non ciol e il nodo, 
dicendo che cola non vi ara n no né mogli, né mariti, né nozze, 
né sponsali. 

Atenagora, uccessor di Valentino nelle scuole stesse d i 
lessandria, ancor egli platonico d i setta, oli impegnar i a 

confutare un tal ar~ omento, e pubblicò intorno l'anno I4I il 
su libricciuolo D ella resurrezione de' morti, dove fu tutto in
te a tabilire la dottrina d Il resurrezione e a \·alersi di 
ar omenti non meno metafi ici e morali che fi ici . ~egli ar
.rom nti metafi ·ici riu ci m lto scipito, non e endo di simili 
da quelli che fantasticano i moderni coti ti per pruo a del-
' immaculata concezione di Maria, dicendo: Jddi a in 

quanti luoghi e quali i sono parp gliate e par le olveri 
di un corpo umano di f tto. Pu · ramma rle ed unir) e come 
gia nella cr azione le un i. uole unirle tra per hé que t opera 
è giu t e perché è de<Yna de la bon a d i Dio· adunq ue le 
uuira. La qual unione porta seco la re urrezione de' corp· ~. 

el m neo-giare gli argomenti morali fu piu avvedu o e 
diede al segno dicendo che, dovendo soffrir l'uomo la pena 

(1) Adversus haereses , XXXI , ; . 
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e riportare il premio di ciò che di male o di bene ha com
messo, d in que to bene o m le endo concorso unita
mente coll'anima anche il corpo, ragion vuole che a l giudizio 
venga tutto l' uomo, non sua parte; e non accadendo questa 
di tinzione di pene e di premii in que ta vita, di neces ita 
per la giu tizia divina ac adera nell'altra. In trattar questi 
argomenti morali ci riu ci poi meglio e seppe u ar<Tii con 
ma crior nerbo e vigore Tertulliano, come i d ira piu innanzi, 
a ncorché da tena or ave seoe appre o i primi lumi e sen
timenti. 

Ma negli argomenti fisici 
infeli e d inetto, poi ché non 

tenagora i riusci 1 ur troppo 
pur non seppe ri ponder agli 

a rgomenti contrari, ma se te o intrio-ò a spieg re il ome 
otrebbe Idd io riunir le parti elle d'un uomo morto spar

pagliate di qua e di la, le quali su e si\ amente a ran for
mat più corpi umani. E~co c me egli ne rao-io na. Il filo 
tutto della dige tione può dalla sa ienza e potenza di D io 
e ser gov rnato con tal mo o d ordine he un uomo, anche 
mangiandosi tutte le membra di un altr uomo, non _ughi 
di quelle nutrimento, ma che tutte esse si dis::.ipino e traspi
rando olino, e per le soli.te vie scappino fu ri per rappic
carle poi in quell'uom di cui prima furono enza privarne 
un altro. Con idera a que to fine le tre orte di di o-estioni o 
eparazioni non o ervate da' m dici: una col ventricolo ne l 

fegato, l'altra e l'ultima nel! p rti che si nutri cono, ed a 
iste o tratta egli ue. to argomen to, non avvertendo che un 

tal modo ed ordì ne do rebbe dalla divina sapienza ten ersi 
non pur quando l'uomo man ias e un altro uomo, m in tutti i 
cibi che e li facesse calare o-iu nello tornaco; poiché questi 
alimentandolo, e tuttavia quelle particelle stesse di c ntinuo 
sva orando anche in ita, p s ano a f rmar ed acque ed erbe 
ed animali, le quali mangiate e b"" ute da altri uomini pas
sano a formar le loro membra, le cui particelle, in perpetuo 
moto essendo, tra pirano altro e a far lo ste so in in o alla 
consumazione del mondo. Sicché per questa strana fantasia 
di tenao-ora gli argomenti contrari piu saldi rim ane an, 
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quando in effetto la costui opera riuscì tutta inutile e vana, 
e poco conto si fece di quel suo libretto ; talché Origene non 
ne ri mase niente persu aso e si diede al partito contrario, ed 
avvalorò assai piu gli argomenti d i Valentino; ed i suoi se
guaci pro ponendo questo dilemma : o ha da risorgere il corpo 
che l'uomo ha me ntre vive, o il corpo che ha morendo , 
i l primo è impossibile, perché il corpo vivendo per lo con
tinuo moto delle partice lle che lo compongono , altre di esse 
scappando via, altre in loro luogo entrando, tratto tratto si 
muta, né mai è lo stesso ; è anche impossibi le il secondo, non 
potendosi negare che il corpo morto di un uomo mercé delle 
sue varie corruzi oni e generazioni passa sovente a formar le 
parti di piu uomini , né si può vedere chi nell a resurrezione 
debba o possa ripigliarlo. 

Donde avvenne che gli a ltri padri della Chiesa che si 
posero a so tenere la dottrina della resurrezione, fuggendo gli 
argomenti fisici, si fondava n assai piu neg li argomenti mo
rali; ed Ireneo dissimulò dar a quelli risposta ( t ) . Tertulliano, 
come di remo, nel suo libro De resurrectione canlis, fu il più 
forte sostenitore e pose in opra argomenti assai piu vigorosi 
e convincenti, ma non si prese molta briga a ri spondere a 
quel fi ico a rgomento, sebbene ne accennasse la propria ri
sposta, ma non la trattò a distesa come si richiedeva per con
vincerlo ano ed in ussistente. Talché Arnobio e Sinesio rima
sero nell'opinione di alentino, e presero resurrezioni misti
che, non reali e fisiche. 

Sant' Agostino non poté negare che, i nostri corpi dopo 
morti r idotti in polvere e le loro particelle sparpagl iate di 
qua e di la a tre pa eranno in piante in cibo, in carne non 
meno di uomini che d'animali . altre in acqua, in terra, in 
aria, in fuoco: in brie\e si confonderanno con tutta l'ampia 
ma eria onde l'uni er o si compone; ma credendo non astante 
ciò spieuarci come poi risorgeranno i morti, fugge la diffi 
colta e la dissimul a e niente .conchiude: ~ on. perit-e' dice -

(r ) Adversus kaereses , I. 
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Deo terrena materies de qua mort Lium creatur caro: sed ùt 

quemlibet pulverem cineremve sol atur, in quo Libet Jzalitus au
rasque diffugiat, in quamcumque aliorzun corpontrn substantiam 
~ el in ipsa elementa vertatur, in quorwncum.que animalium etiam 
homùzzan cibwn cedat carnenzque mutetur itti animae Jwmanae 
pundo temporis reddit, quae iltam primitus, ut lzomo fiere /, vi-

e·ret, crescerei, animavit » Cr) . 

iascuno vede che per que te ultime parole non si cio
glie la difficolta, poiché, se le particelle che compongono il 
corpo umano, morto l ' uomo, pa as ero a compor lamente 
altri corpi, e non gl i umani, otrebbe concepir i quel che 
soggiunge; ma il fatto sta che pa ano ancora in cibo e arne 
ed o sa d'altri uomin i, come egli stes o confe a. r dunque, 
se Iddio nella resurrezione unira a quell'anima che prima 
l informò tutte quelle parti che compone ano il uo corp , che 
unira poi all'altra del secondo uomo be inform le medesime 
parti? se, sic ome è indubitat , di quelle mede ime particelle 
successivamente possono form ar i mille e mille corpi umani e 
tante anime che in lor vita s'informarono, mancheranno cer
tamente tanti corpi per poter far ri ergere tanti uomini. 

on mi mara iglio degli altri padri che non eppero nem
meno darci r i posta, poiché que ti dis imul rono la diffi.colta , 
niente di nuovo re andoci, ma sol ripeterono ciò che tena
gora , Ireneo, Tertulliano e i piu antichi ne dissero: siccome 
fecero san Cirillo Gerosolimitano <2 l, san Gregorio isseno (3) , 

Teodoreto C4) , san Girolamo (5) e an Gregorio Magno (6J. Molto 
meno mi mara iglio de ' nostri teologi moderni da' quali era 
da sperar tanto. E i, trattando di questo soggetto, o non 
seppero o dissimularono la difficolta, e spezialmente il padre 
N tale di Ales a ndro, il quale, es minando di proposito in 

( r) Enclliridion ad Laurentium, LXX Il I. 
(2) Catulusis XVIJI (de cands 1·esurNclione). 
(3) De anima el 1·esw1·ectione, in MrGNE, Patr. g r. XL I, p. rog sgg. 
(4) H aereticorum fabularum comjeudium, , 19. 

(5) Conl>'a Ioamzem hierosotymiianum ad Pammach ium. 
(6) Mo1'a/ium libri, sive e::r:positio in lob , Xl ·, LV, t>g " · 
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una pa rticolar d issertazion e la resurrezione dei morti (r), non pur 
non ci da risposta alcuna, ma nemmeno gl i pas ò il pensiero di 
parlarne , qu ando Atenagora, di cui si vale, ancorché infel ic -
mente i r ispondesse, non la poté dis irnulare, perché questo 
era il princi pal fondame nto di Valentino e de' suoi seguaci, per 
cui negavano la re urrezione e per cui r igene, Arnobio e Si 
nesio credettero che n n potesse essere materiale e fi ica . 

Niente dico d i Tomma o Burnet, poiché, dando ancor egli 
in fanatismi in finger nuovi co rpi eterei , spirituali ed impal 
pabili, non s-- ne prese briga, a nzi riputò che in fi ica per 
questo punto la resu rrezione materiale de' medesimi corpi fosse 
affatto impos ibile . 

La maraviglia è come que pri mi teologi di Alessandri a 
che \ antavan non meno d'esser mae ·tri ir div inita che bravi 
filosofi, non seppero sciorre il nodo, c me infelicemente av 
venne ad Atenagora , e gli a ltri o si lasciarono vincere o si 
unirono co seguaci di Valenti no , come rigene; o vero fin
sero in iò misteri ed arcani , come fece ro Arnobio e inesio; 
e fra gli africani non dee recar stupore che quel sublime in
geo-no di A ostino non eppe nemmeno trovarne lo sciogli
mento . Ed il nostro accurati simo Aulisio, che, sebben ad 
altro propo ito, trattò pure di questo soggetto, nemmen eppe 
confonder gli errori di\ a tentino e di rigene con al tra risposta 
che con qu Il a di tenagora (2J _ 

E p re, se mai la ragion fi sica può age olare la maniera 
i concepi re come Idd io può f re ciò che ha prome so, questo 

sogo-etto appunto della resurrezione ne sara anzi un in igne e 
solenne e empio. ~ on ci bi o na quella tanta e i straordinari 
di ina potenza e apienza eh tenagora immaginò , affinché 
ciascu n 'anima posa ri pigliar il suo corpo. -é perché di quelle 

tesse particelle successivamente e ne i no forma i pi u corpi 
umani, non per que o non po ra ciascun indi iduo ri to rnare 
ne mede imo suo e ere che fu prima di morire, ripigliando 
non meno la medesima ua anima che Io te so corpo. 

( I } H irtoria ecclesias tica cit.; Saec. I, dirurt. XXVI, m-t. 2. 

(2) Ddie Scrmle sacr e, Il, 24. 
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e que' padri antichi fos ero stati eri filosofi, come se ne 
vanta ano, non si sarebbero inviluppati per questo, poiché 
avrebbero potuto apprendere da Platone (r) e da Aristoti le <2 > 

che in natura essere e non es ere lo ste so non dipende daJJa 
materia o dalle minime particelle delle quali un corp s i com
pone, ma dalla relazio ne, ordine e disposizione dalla quale 
deriva la consi tenza della medesima specie od individuo. 

e' corpi umani, siccome in que' de' bruti e delle piante an
cora, erché iano l ' iste se, ciò non dipende dalle minime 
particelle dalle quali si compono-ono, poiché queste, e sendo 
in perp tuo moto, i n ogni momento svaporano e si sparpa
gli no in qua ed in la, e succe sivamente a ltre ne sottentrano, 
le qu li, collocate nel medesimo sito e disposte a comporre 
gli stes i membri de' nostri corpi, fan si che si riguardi la 
mutazione parziale . La co a non sara l'i stessa, ma se la totale, 
o vero la pecie o l individuo rimane la. medesima c rtamente 
che, ancora l'uomo ivo, tutte quelle minime particelle de lle 
quali si compone a il suo corpo venti o trenta anni innanzi , 
non aranno le stesse; ma niuno sognera che perciò non ia 
lo stesso quando era Paolo infante, che quando era vec hio 
poiché, quando rimane l' iste a consi tenz el tutto, si dice 
es ere la medesima e non di versa co a. Famoso è in ciò presso 
i giureconsulti il celebre responso di Alfeno Varo, registrato 
da Giustiniano nelle sue Pandette (3l, do e quest'insigne gi u-
recon ulto olendo dimo trare che l iste so giudicio sia e 
l ' istesso senato, ancorché non s mpre fo sero i mede imi giu
dici che lo compongono, andandosi empre successi amente 
sorrogando l' uno in luogo di un altro, si vale non meno 
del!' esempio della legione del popolo e della na e, che 
de' nostri umani corpi appunto, li quali si dico no esser gli 
stessi. ancorché le minime particelle delle quali si compongono 
non sempre sieno le medes1me. « Res ondi- e' dice- non 
modo si unus aut alter, sed et si omne iudices mutati esseni, 
t men et rem eandem et iudicium idem qu.od antea fuisset per-

(1) :Nel 1ì"meo. - (2) Methaphysica, · , 3· - (3) Libro V, t it. I , 76. 
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manere. eque in hoc solum e~ enire ut partibus commutatis eadem 
res esse e:xistimaretur, sed et in mulfis caeteris rebus . N am et 
leg·ionem eandcm lwbtri ex qua multi decessissenl, quorum ·in 
locum alii subiecti cssent,· et populwn eundem !wc ternpore pu
tari, qui ab/zinc centzmz an11is fuis sent, cum ex illis nemo nunc 
viveret . llemque navem, si adeo aepe refecta esset, ut nuLla 
fabula eadcm permanere t quae non nova fuisset, niltilominus ean
dem navem esse ex istimari. Quod si quis putaret, partibus com
mutatis, alia m rem fieri : fore ut ex eius ratione nos ij>si non 
idan essemus qui abhùzc amw fuisscmus: j>ropte1'e. quod, ut 
p!zilosop/lÌ di c n eJZt, ex q uibus particulis mi nimis constiteremus, 
lwe quotidie ex 7WSiro corpore decederent, aliaeque extrinsecus 
in em wn locum accederent . Quaj>roj>ter cuius rei sj>ecies eadem 
consistere!, remque quoque eandern esse existimari ». 

Ed in iò non pur Democrito , Epicuro e Pirrone conven
gono, ma tutti i piu seri ed acuti filosofi, i quali furon per
suasi, siccome l'esperienza tutto di ce lo dimostra , he tutte 
le cose di questo basso mond ono in perpetuo flusso e ri
flusso, e se attendi le parti che le compongono non saranno 
mai le es e. on perciò non potremo dire che, perché non 
sian leste se particelle d 'aria ovvero le stes e acque, non siano 
gl i sessi fiumi che irriga n la terra, né la ste sa che respi
riamo es. endo fissi in un luogo, e molto piu nelle cose com
poste, le quali, purché mantengh ino quella stessa dispo izione, 
sito ed armonia di parti, poco importa che quelle variino e 
si mutino succ dendo altre in Ior vece. Sara lo stesso popo o, 
lo te o coro, la te a musi ca , ancorché le persone le voci 
onde si compongono spe o si mutino. Della na e che con
dusse sa h o Te eo narra Plu a rco che sino a' empi di emetrio 
Falereo i consen·aya da Ii . tenie i e si mostra\'a per quella 
ste , ancorché de lla ri tna materia non serba e reliquia, 
poiché le parti , secondo che il em po le consuma v , si an da ·an 
di nuo ·a materi a riparando <1> • 

• ·on fa d unque mesti er i che , perché sia restituito 1' istesso 

( 1) PLUTARCO, Teseo, XXII I. 
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corpo di Paolo e di Giovanni, si ripiglìno quelle med esime 
particelle appunto che componevano il suo corpo, le sue braccie 
e le mani, il suo petto, v ntre, cosce, gambe e piedi; perché, 
se ciò fosse, non pure non si potrebbe dalle medesime parti
celle rifare tutti que' altri corpi che successivamente avran 
potuto comporre altri uomini, ma né anche d ' uno, perché 
queste particelle essendo in perpetuo flu. so, ed anche in vita 
di Paolo non e endo l tesso, non si aprebbe quali e donde 
dove sero ripigliarsi per formare il olo corpo di quello, perché 
al tre n ' bbe endo bambino, al re fatto P"iovane altre in 
eta matura ed al tre nella vecchiaia. Basta che delle infin ite 
particelle dell'ampia materia, la quale in tutte le cose è la 
tessa e per cui si compongono non pure tutti i corpi umani 

e de li nimali e ve etabili che sono tati e ono e aranno, 
ma tutte le cose di questo mondo a pettabile, se ne ripiglino 
tante, e si dattino e disponcrhino in ito, misura e relazion 
ale, sicché f rmino quelle ste . e parti e membri a figura di 

corpo che Paolo lasciò morendo; onde unite a questo corpo 
con tal isposizione, rifatto lo spirito che es lò da quello per 
farlo risorgere ~ in animam viventem ~ , sieguini certamente la 
integrai r stituzione non pur dell'uomo, ma di Paolo , il quale 
si di tinguera da tutti gli altri individui, né si confondera con 
Giovanni e Matteo. 

Poiché chi fa che il corpo di Paolo non ia lo stesso che 
uello di Giovanni ma sian due corpi di tinti? ella materia 
onvencrono esser la medesima; che dunque li distingue ? r o n 

altra cosa se non la disposizione, l'ordine , la rel azione e posi
tura delle parti collocate in tali siti e misure, sicché pren
dendo quell'i tessa forma e figura eh' ebbe il corpo di fresco 
morto e ancor fumante di Paolo, rappresenti quell'individuo . 
Per la qual cosa non fa mestieri per far risorgere il suo corpo 
andare sottil m n te cere ndo quelle stes e minime articell 
che prima lo composero, perché queste non furon mai leste se 
anche quando i ea, sempre traspirando ed altre sottilmente 
sottentrando; ma bastera che la divina potenza della comune 
materia disponga le particelle in g ui a che l' adatti e situi 
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appunto com'eran d ispo te le parti di quel corpo nel tempo 
che ne usci da que llo lo spirito della vita, perché si dini 
essere lo stesso corpo, a ncorché non fussero le ste se parti
celle che un tempo lo composero. 

La simili tudi ne della nave non la trascurò T ertulliano nel 
soggetto presente della re urrezione, ma se ne val e ad altro 
propo ito , cioè per rispond ere a coloro i quali diceano esser 
vano il ri pigliar tutte le part i del no tra corpo, non si potendo 
nel regno celeste a \'Cr uso delle mede ime, perché ivi non vi 
saranno nozze né concupi ce nze: se si mangeni o bevera sarà 
incerto , oppu re, se \i si mang iasse o bevesse, non si sa di 
quali cibi o di qua l i be\'ancle . Per altro a conservar la ita 
vi bastera qualsi agli a alimento· non avremo certamente bi
sogno di stomaco per digerirlo, né d ' inte tini per e acuar le 
fecce e di mille altri ordegni non vi sara me ti eri. Al che 
ri sponde a Tertulliano he ciò poco importava, perché, doven
dosi restituire l ' uomo nell'es ere di prima, bisogna a fornirlo 
delle mede ime parti e membra per potersi dir uomo, siccome, 
\'Oiendo i restituire la na e nel primiero stato, bisognava ripi
gliar tutte le sue parti : « Nùi forte- e' dice- et navem sine 
carina, sine prora, sine puppi, sine compagini lotius ùzcolu
mitate sahmn adseverabis, et tamen na~ ern procelta dissipatmn, 
vel carie di solutam, redactis et recuratis omnibus membris 
eandem. saepe conspeximus etiam titulo restitutionis glorian
fem . . . ( I ). 

1a gli altri nostri teolog i e cri tiani filo ofi, tranne Ter
tulliano tra curarono un'altra imma ine di resurrezione ch'era 
ben e pre a nel Te tamento ecchio donde potevano con 
facilita apprenderne la maniera . Quando Ezechiele, comanda o 
da Dio che pmfeta e opr l os a aride ed asci u te di coloro 
ch'erano stati sul campo di battaglia ucc i i , perché tutti ri or 
ge ero in ita non i fece a ltro per restitu ire que' corpi de' 
quali non era altro ri ma to che le nude os a che di unirle 
in ieme, comporre i ner i e far crescere la carne e stender i 

(1) De resurrectione carnis, LX. 
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sopra la cute;- per rifar tutte queste parti non fu d'uopo a Dio 
a ndar cercando le medesime particelle che prima composero 
le loro carni ed i nervi colla cute, ma basava che da ll'ampia 
materia de l mondo pigliasse il nutrimento per farli cresc r ; 
siccome se non i fusse rimaso di que' corpi osso alcuno , pure 
potevan rifarsi della stes materia perché fossero gl i stessi. 
Fatto ciò fu richiamato da' qua ttro v nti lo spiri to, ed in ufflato 
che fu sopra que' corpi esanimi, risorsero <.<et vixerunt ste
teruntqtte super pedes suos exercitu.s g randis nimis vatde »I I). 

Ecco come Ezechiele ci rappresenta la resurrezione di que' 
medesimi soldati che morirono su quel campo di battaglia; 
ciò che niente include d ' impo sibile o che non potesse da noi 
concepir L Ma bisogna qui dileguare una difficolta che da' 
se ri e profondi non men teologi che fil sofi e giureconsulti 
potrebbe farsi; la quale , se avesse luogo, ro inarebbe il si -
tema la dottrina della resurrezione. Per ciò che riguarda 

l'oppo izione de' filosofi , Om ro ri putò irrevocabile l' anima 
una volta che era uscita dalla siepe de' denti , dicendo: 

Viri aute11t animam, ut 1'evocatur neque parabitis 
eque acceptabitis, postquam tra11Sierit septum dentiun~ (2 ) . 

a non è dubbio che ha molta appar nza quella re urre
zione che propone Lucrezio, dicendo che, anche se si ripi 
g liasse la stessa materia e si ri facessero i medesimi corpi, a' 
quali si dasse vita, non potrebbero per l'interruzione seguita 
d irsi giammai gli stessi uomini, ma saranno altri e diversi: 

Nec si materia·m nostram collecrerit aeta 
Post obitum rurs7tmque rede erit td sita nunc est 
Atque itermn nobis f uerint data tumina vitae 
Pertùzeat quicquam tamen ad ?lOS id quoqtte factttm, 
Interrupta seme t cu-rn sit repetentia 1wstri (3), 

( r ) EZECHIEL E, xxx n, IO. - (2) Iliade, IX, 408-g. 

(3) De rerum natur a, I II , 845 sgg. 
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Into no a no tri teologi es i dicono che san Pa lo afferma 
che noi si a mo nelle mani di Dio, siccome i vasi nell e mani 
del asai ; e Geremia compara Dio a l vasa io e l'uomo al 
vaso di creta co tta, il quale dice che iccome il va aio non 
può r if re pit. l'i teso vaso gia rotto e tri tol a to: ~ sicut 
conteritur vas figuli, quod non potest ultra ins/aurari Y. , cosi 
Iddio non potrei piu rifare un corpo umano un volta che sia 
rotto e ri torna to in polvere, sicché si abbia da ripurtare lo 
stesso di que l di prima ( I l. 

Per ciò che ri guarda a' nos tri gi ureconsulti , si avverte che 
nella re tituzione di un uom o morto , si tratta di rifarlo tutto 
intiero secondo tutte le sue parti, e non gia uccess i vamente, 
si che pote imo valerci dell 'esempio della na e, la quale si 
dirci la ste sa se succes ivamente si andera rifacendo; ma se, 
essendo tutta d issoluta , vorrei rif r i, non si dira poi la stessa 
ancorché di nuo vo si componesse colle stes e ta ole : ed in 
ciò prende maggior forza la d ifficolta di quel che i iurecon
sulti insegnarono intorno a siffatti rifacimenti . Il vasaio, rotto 
e stritolato il vaso, se poi coll' iste a o con altra simil creta 
ne fara un altro, i d irci avern e fatto un simi le , non g ia che 
abbia ri fat to il mede imo vaso; ma se il aso i andera tratto 
tratto rifacendo a parte a parte ucces i amente, siccome fu 
rifatta la nave di Teseo, allora potrei dirsi il mede imo. Co i 
nelle cose art ificiali e man ufatte, perché si reputi rimaner 
l'iste a cosa, bi o na che il r ifacimento iegua successi\amente 
di parte in parte, e non gia qua ndo in un ubito sia tutta 
di.·fatta per a\·e rne altro u o, e po: mu ata entenza , fo se i 
re tituita nella primitra fio-ura, poiché Ilor si ira e ere 
irn ile ma non gia la te sa. nde a ·iamente i giurecon ulti 

d istinsero l' un ca o d all'a ltro ed insegnarono rimaner sempre 
la stes a co quando il ri facimen o sia parziale e s i faccia 
. ucce 1 ·amen e econdo che le parti era n dal tempo consu 
mate, ccome ri p e feno aro ; ma non gia quando il 
di truggimento ia totale e fatto per ser\'irsene in altro uso, 

( l ) GERE MIA , XIX , I I. 
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ma poi, mutando i roposito, la rifazione si facci tutta insi eme , 
iccome elegantemente ce lo pie ò ·!piano dove, portando 

l'esempio dell'edificio e d Ila na' e, d ice che e l'edificio a ni 
tutto buttato a terra per valer i il padrone dell'aia e delle 
pietre a altro uso e poi mutata sentenza sia di nuo o rifatto, 
si perdeni l ' u fr utto er hé non ri mane l'i tes a co a; ma 
altrimente succedeni e ia rifatto. Plane- e' dice- si per 
partes reficiat, licei omnis no a facta sit, aliud erit nobis di
cendum ) ; e nel è 7, fave! l ndo della nave, per sentenza d i 

abi no s ris e: ~ In navis quoque u ufructu abinus scribit, si 
quidem per partes rifecta sit usumfructum non interire: si 
autem dissoluta sit, licet iisdem tabuli , nulla praeterea adiecta, 
1'e taurata 
verwrem . 
guitur <1>. 

sit 'USumfructum e.xtinctum: quam sententiarn puto 
Tmn etsi domu fuerit restituta ususfructus e.xtin
quantunque Paolo par he mo tri e ser d i senti-

mento contra ri , ri putando an he in qu to aso l'i te a nave, 
d icendo: am et i navem, quam spopmuiit, dominus dissolvi!, 
et iisdem tabulis compegerit/ quia eadem na is essei, inciperet 
obligari ~ <2 >; e lo stes o ripete (3>; nulladimeno non i è fra 

!piano e Paolo d i cord ia alcuna, iccome fuv i in quest 
oggetto fra Paolo e Cel o in ciò ri fiuta to . Paolo in que 
t' iste so luoo-o, ri pondendo a Cel o, di e che se la na e 

debba dirsi la stes a od altra, ciipende non dal olo rifaci
mento , ma dalla destinazione e dall'animo del padrone che la 
disfe e poiché, e l 'a ra di fatta per er irsi delle ta ole in 
altro uso, e poi, mutando pensiero, delle medesime vorrei 
fa rne na e come prima, q uesta non i di rci la stessa ma al tra: 
ma se il pad rone la disfarrei con animo d i rifarla migliore 
valendosi d ella stessa materia, certamente che la na e sarei la 
stes a; onde dice che mal adattò Ce! o il paragone della n a ve 
all'uomo manume o enza attendere a questa distinzion e: 
«N ec simili argumento usztS est - parlando di Celso,- ut si 

(l) Dig-esto, li , 4 (Quibus modis ttsusfructus vel1~S1~ amittitur), IO, eè l e,. 
(2) I i, XL , r (.De verborwn oblig-ationibus), 83, e 5· 
(3) lvi, XLVI, 3 (De solutionibtts et liberationibus}, gB, è 

- . . 
... ...... t-• : 
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navem quanz tu promisisti domintts dissolverit, deinde z'isdem 
tabulis compegerit, teneri te: hic enim eadem navis est, quam te 
daturum spopondisti, ut videatur quam magis obligatio ces1are, 
quam exfincta esse . lfomini aut cm manumisso simile fie! si ea 
mente dissolutam esse nave m posueris, ut in alios usus conver
terentur tabulae, deinde mutato consilio easdem compositas: alia 
enim videbitur esse posterior navis, sùut ille alius homo est ~ ( r). 

Cosi i giureco nsulti in ta li opere manufatte ha n ricercato 
a ncora l'animo ed il propo ito del padrone che fece disfar l'edi
ficio o la n a ve per potersi dire se poi rifatta fos e la stessa o 
altra, ancorché il rifacimento o la restituzione fosse sta ta to
tale, non « per partes ». Onde Cuiacio, da ciò che Africano, 

!piano e Paolo sopra questo soggetto dissero, dice: « Deni
que, ut haec in pauca contralzam, navis domusve refecta eadem 
est navis et eadem domus, si ea mente dissoluta aut deposita sit, 
ut reficeretur ex eadem materia. Quod si ea mente ut non re
jiceretur, sed ut in alios usus materia converterefur, quae post 
mutato consilio reficitur ex eadem materia, no- a est navis, no
vaque domus » <2) . Ciò che si è detto dell' edificio e della nave 
ha parimente luogo nel rifaci mento de' vasi fa tti de lla stessa 
mat ria. Africa no dice: « Jdemque esse, et si scyphorum usus
fructus Legatus fìt, deinde massa j acta, et iterum scyp!zi. Licet 
enim pristina qualitas scyp!zorum r estituta sit , non tamen t'Llos 
esse quorum ususf1'Uclus Lcgatu.s fìt )) (3) , Ma se i l padrone fara 
di fare dal va a io i asi con ridurli in ma a no n gia per 
servir i di quella in altri usi, ma per rifar megl io i medesimi 
vasi della primiera qualita e forma, saranno certamente gli 
stessi. Or, riducendo tutta que ta dottrin a al ri orgimento de ' 
nostri orpi, la qual resurrezione non gia dalle mani di un 
artefice dipende, ma dalle mani di Dio, fabbro della natura, 
si conosce chiaramente che framezza una grand issima d iffe 
renza tra l'un'opera e l'altra; sicché non può a er luogo la 

( r l lvi, ibidem. 
(2) Commentar ii in lib. LXX/l Pa~li ad E dictum . 
(3) C fr. CUJ AC JO, Ad Africanum lractatus V (De usufrucfu~ . 

P . GJ A;o;NO E, l / Tr ir egno - 11. 9 
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imilitudine presa da Geremia e da san Paolo de' va i e del
l'ed ificio e della nave, e de' vasi te si de ' nostri giuri pru
denti, per pi u con incentis ime ragi oni. Tral ascio che, se 
questo a gomento potesse a er qui luogo, provarebbe SO \er
chio, ch'è lo stesso che provar niente, poiché ne seguirebbe 
che, anche presuppo to che Iddio potesse ripigliare le tes e 
particelle appunto e ser irsi della tes a materia, sempre 
dovrebbe dire diver o corpo; iccome il vasaio, ancorch é si 
ser isse della stess mate ria, sempre in lor sentenza arebbe 
simile i , ma non gia lo stesso va o. Ciò che non sussiste 
anche in ntenza de ' contrari nel ca o nostro. Ma solo a tten
dendosi a quella distinzi one de' nostrì giureconsulti, s i con
vince che Iddio, se per morte i rompa no e si stritoli no gl i 
u mani corpi, non lo fa per servir i delle loro parti ad altri usi, 
ma per po i farli risorgere, affinché po ino essere gl i uomini 
giusti introdotti nella possession del regno cele te, d i rei 
nel tartaro, co i esser premiati e puni ti econdo i meriti e 
d meriti eh e i in ita, bene o male oper ndo, si han meri
tato ; per pr mi a re o p unire quegli stes ·i, e non gia nuovi 
uomini , i qu a li, per l' addietro niente avendo operato, non 
possono es ere meritevoli di premio o di pena alcuna. nde 
questo disfacimento de ' corpi umani, ancorché tota le, facen
dosi con animo di re tituirli nello tesso stato e figura di 
prima, seguendone poi la rifazion e, dovranno dir mede
simi corpi e non gia di er i. 

é può qui d ir i che, siccome il vasaio se orra ser irsi 
di altra materia, e non della stessa , non fara gli stes i vasi, 
ancorché abbia a uto quell'animo, ma imi li; cosi Iddio , non 
potendo ser irsi delle medesime parti che avranno successi
vamente composto piu corpi umani, ma dovendo valer i di 
altra materia, non fara o-Ji stessi ma altri simili, poiché tal 
paragone qui niente al e per piu chia re e con incentissime 
r agwm. 

Primieramente perché il va aio, il fabbro lavora opra 
questa materia composta , non può servirsi di qualunque ma
ter ia per rifar il va o o l'edificio o la n a e, ma ha b isogno 
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dell a creta o dell'oro o argento o di altro metallo, del l gno 
o de lle pietre . ila lddi , fabbr della natura, lavora sopr, 
q uesta materia semplice e non composta, la qua le in tutte le 
cose è la stessa, e dal la quale ola può fare le navi ed edi
fic i, \asi e tutte le al tre cose che ammiriamo in questo mondo 
aspe ttabile. Per il la \'oro di Di la materia è l ' i tessa in tutte 
le cose, onde, rifacendo le memb ra de ' corp i e tinti, lasceni 
che si di ponghi la materia in quella forma e figura che prima 
ebbero perché risorg, no g li s tessi. E molto piu ciò si con
vince per i corpi umani e degl i al tri viventi, le parti de' quali, 
stam.l o perpetuamente in contin uo flusso, non sono mai le 
stesse anche i n ita del!' uom . Aristotele ebbe credenza che 
non meno fo e l'i stessa carn e del! 'animai i o che quella 
del suo cadavere ; e pure si d ice lo stesso, non per altro per
ché vi è la stessa disposizione, armonia e relazione dell parti, 
sicché in qu esti l 'es er lo ste ' O non dipende dalle medesime 
parti, ma dalla re lazione ed rdine li ). 

Per secondo, nell a restituzione dell'uomo non basta il olo 
rifacimento del corpo, bi ogna ancora da' quattro venti richia
mare lo pirite della vita ed insuffiarlo nel corpo rifa tto per 
farlo sorgere «in animam viventem ~ . Piccola fatica sara ad 
Iddio dalla gran ma sa de llo pirite onde si animano tutt 
le cose richiamar quello stes o che pri ma informò il corpo 
di Paolo, si cché, scorrendo per quelle medesime vie, pos a 
re tituirlo nell'es ere di prima. Questo spiri to , correndo per 
que' mede imi can li e tro ando le minime parti disposte e 
nell'i te o sito, e nel ce rebro quelle mede ime tracce che 
prima, gli fara re tituire la memoria delle cose pas ate, e per 
conseguenza l'i te se cono cenze, le ste e profe ioni, facolta 
ed arti che prima ebbe, icché non •i a ra mot ivo alcuno di 
dubita re di non es ere lo ste so, o ero che per gli meriti o 
demeriti a.ltrui abbia un altro a ri portarne pena o premio. 
E perciò , re ituito nel primiero stato, soffrira con giustizia 
quell'i stesso individuo quella pena che per le sue ree azioni 

(1) .Jld~orologica, IV, 12 . 



DEL REGNO CELE TE 

si avni meritata, ovvero sani rimunerato colla possessione del 
regno celeste, se, ben operando, sani tato ri putato merite\'ole . 
Alla di ina potenza e sapi nza non è ciò difficile, né troviamo 
impo ibilita alcuna in concepire una tal re tituzione, a ncor-

hé fo se rea le e fisic siccome fu la resurrezione di Lazzaro. 
Onde a ragione T rtulliano i mara iglia a come l'uomo tanto 
i aff nnas e e si contor esse sopra l 'artificio ed a rbitrio di 
10, o pra il uo di ri tto e potere: <-< D e Dei artificio - e' 

dice- et arbitrio et iure torquemur (r) . a ci ne d eri va an
che la rispo ta a ll arcromento di Lucrezio, poiché, ammette n
dosi fra noi nel mon o un ' intelligenza sovrana , opera rri ce , 
infinita, onnipoten te ed alla quale è s ttoposta tutta la natura, 
da cui uò ariar i, mutarsi dargli qu Jl a l <YgC corso e 
moto che gl i piacera, ciò che Lucrezio ni ga a' suoi dii , fa - , 
cendoli inerti, impotenti d infingardi e che solo a ttendono 
a lla lor pace e ri po o niente curando di noi né delle no tre 
co e; non ee r i putarsi impo i bile n l no tro Iddio qu sto 
ri orgimento degli uomini, e che siano gli te si non l

versi, affinché iu tamente secondo le proprie opere riceva n 
que ' premii e que' ca tighi che n Ila precedente ita si av s-

ero meritato. se il suo ar omen to va le e lo st o, po -
trebbe dir i che a' echi ni nte dovrebbe toccare ciò che com
misero in gioventu , sicché non pote sero per vizi o virtu 
e erc ita ta ne' pr im i anni e er puniti o premi a ti nel la vecchiaia, 
poiché non arebbero gli t s i: giacché «non idem essemus) 
qui ablzinc anno fu issemus », iccome d i se lfeno aro. 

Da qua nto fino ra si è detto si convincono per fan tas tici 
e ili usi tutti coloro che, degnando di calcare q ue te piane 
e empi ic i vie, diede ro i n fole e de lirii , e si mo tra rono oziosi 
e a ni tutti coloro li quali con sottili e pur troppo imperti
nenti ricerc he si son messi a spiare as a i sottilmente lo stato, 
l'eta e la mole de' corpi in questa resurrez ione. Si con -

incono i delirii d l teologo Burnet , il qua le, credendo 
esser impossibile in fisica la restituzione de ' medesimi corpi 

( I ) De resurreclione carnis, LX. 
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materiali ed organici, fi nse nuo i corpi e terei e lucidi ed im
palpabili . Se saran no nuo \i corpi, dunqu e non sani re tituito 
l'uomo i tesso; dunque soffrirà uno la pena de lla co lpa altrui, 
OV\ ero god erà il premi o dell e buone opere che altri aveni 
fatto in vita. Deve resti tuir i quell' istesso uomo, e, iccome 
fu fatto di Lazza ro , que l! ' istesso individuo, perché si facci 
luogo alla g iu tizia divina; altrimenti vol er fingere nuovi corpi 
san] l' istesso che far risorgere alt r i indi viJui e porre tutto in 
confusione e disordine. Né il solo spirito, né il solo corpo 
ha meri tato o demerita o in questa vita, siccome di cea Ter
tulli ano, del d i cui argomen to favelleremo pi u innanzi, ma 
tutto l'uomo a l quale fu pro me so il regno celeste e fu mi· 
nacciato il tar taro secondo che bene o male avrà operato. 

Ed a q uelle impertinenti e curiose dimande, se dovranno 
ri pigliarsi i m desimi corpi fi ici, che si fara nella resurre 
zione de ' ciechi, de' zoppi e di tutti coloro a cui mancava 
qual che membro, rispondon o Tertull iano (l ) e sant' gostino (2) 

che risorgeranno i morti perfetti, poiché a ltro non è il per
der un occhio od un membro se non la morte del medesimo; 
dun que risorgera pure come tutto il r imanente e si unira al 
suo corpo. ~ aturae - dice T ertulliano -non iniuriae 1~ed

dimur. Quod nascimur} non quod laedimurJ 1~evi~ iscimus . » 

E Cri sto non parlò se non per allegoria o metafora quando 
disse: JJ1eiius est cum uno oculo intrare in 1'eg num Dei} etc. » , 

poiché non i fa ella ivi fisicamente, quasiché, se fu scanda
lizzato un occhio, de i real mente ca artelo dall a fronte, ma 
chiuder lo, mortificarlo, e cosi degli al tri membri . 

Che si fara , dimanda un a ltro , nella resurrezione de' bam 
bini? Dovranno q ue ti prO\'Vedersi di nutri ci, perché gl i dian 
latte, alimentar i e c rescere fino ad un'eta per fetta? Certamente 
che. secondo ci rappresenta questa generai resurrez ione san Gio
vanni, tutti dovranno risorgere ed uscire da loro sepolcri come 
ci entrano, grandi e iccoli che siano, ed il mare rendera i 
s uoi morti, cioè i cada eri che nasconde nel suo seno: « Omnes 

( l ) De r eSTllrectione carms, LVII. - (2 De civ itate De1, XX l , 19. 
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qui sunt in monumenti audient vocem Filii Dei ( I); e parlando 
de' grandi e de' piccoli dice: « V·z.'dì mortuos magnos et pusil
los. . . et dedìt ·mare mortuos suos in resurrectione generali ~ (z). 

icché non cade difficolta che ciascuno ripigli ra il uo corpo 
grande o piccolo, g'ovane o vecchio1 secondoché lo lasciò in 
morte. Egli è ero che sant'Agostino dice e er credibile che 
Iddio, essendo morti bambini senza che a sser bisogno di 
nutrici o di tempo g li riduchi to to ad una piena eta: ~ Cre
dibilius piena aetate resurrectu.ros, zd reddabtr munere quod 
accessurum erat tem.pore ~ (3) . 

Queste ed altre consimili dimande che sogliano farsi da
<Y ]' ingegni purtroppo oziosi e vani, cioè se a ranno stomaco, 
intestini , fiele, pituita, etc., non meritano il pregi che l 'uom 
serio e saggio vi perda il tempo. Poiché in que ta ca uca e 
mortai vita non ossiamo aver concetto della maniera e stato 
dell'altra che tacci appar cchiata ner futuro regno celeste, 
quando Iddio questa conoscenza ce l'ha riserbata in quello 
stato non in que to, sarebbe impertine za pretendere di averla 
ora. Mettici ci che vuoi in questi corpi; purché, dicea san
t' A<Yostino ne togli la corruzione, tutto il resto imp rta poco: 
« Postremo- e' dice - corruptìonem tolle, et quod vis adiice ~ . 
Ma il fatto sta che i no tri teologi son andati perdendo il 
cervello sopra queste inutili ricerche,· ed all'incontro han tra
scurato di esaminare i punti piu importanti intorno a questo 
soggetto della resurrezione, fra' quali il pi u rimarche ole do
vea esser quello che sara esaminato nel capitolo seguente. 

(r) GIOVANNI, E v ang-elo, , 28 e 29. 

(2) GIOvA Nl , ApocaLisse, XX, 12 e 13 . 

(3) Enchiridion de fide, spe et caritate, cap. L XX *, e D e Civitate D ei, 
XXll, 13*. 



CAPITOLO IV 

La resurrezio ne della carne è a · olutam ente necessaria per poter e sere 
intr dotti nel regno celeste ed es ere parteci pi della vita e te rna . 

Chi avni per c sa certa ed indubitata la comunale cre
denza he sin dalle fasce i nostr i pad ri c i hanno istilla to ed 
i nostri catechi ti tutti i giorni insegnano a' fanciulli, che dopo 
la morte del corpo le anime umane o volino in ciel o o piom
bino nel tartaro , certamente non potra non isca ndalizzarsi del
l'argomento di questo capitolo, e forse riputera l'autore em
pio e miscred ente. 1a bisog na eziandio che non minor scandalo 
r iceva da a n Paolo , da Tertulliano, da san t ' Agostino e da' 
pi ù vecchi padri della Chiesa, i qual i cotanto inculcavano 
que l punto della resu rrezione, senza la quale credettero rui
nare o ni nostra fede. E san Paolo in n iun altro soggetto 
impiegò ta nto il suo spirito e vigore che in questo, per ben 
persuaderlo e radi carlo nel la mente de ' fedel i, poiché, egl i 
dice \ a, sarem mo noi sopra tutti gli altri i n felicissimi se non 
vi fosse que ta speranza di risorgere . Tertullia no cosi inco
minciò il suo libro De resurrectione carnis: « Fiducia c/zrz'stia
:wrum~ resurrectio morluorum >: ( 1) . E ant Ago tino pur dis e: 
« Propria fides est c/zristianorum resurrectio mortuormn <2 >, 
ed a ltrove ripeté lo stes o , dicendo che va nira il cri ti a ne imo, 
se toglierassi la resurrezione (J ) . Come , diranno costoro non 

(l) De resurreclùme carnis, L 
( 2 1 Sermo CCXLI in dùbus paschallbus, I. 
(3) Enarratiotus in Psalmos, Cl, 11 , 7 e 
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senza stupore e meraviglia, come tog! iera la fede cri tiana 
se si toglie la re urrezione de' morti . Come aremmo inf li i, 
se non vi fusse questa speranza di do er ri ergere? Che im
porta a' anti e a' bea ti del paraciiso e risorgeranno o no i 
loro corpi e il concilio di iorenza gli pose in p sesso del 
regno cele te sin dal di che le loro anime uscirono da' loro 
corpi? Che importeni a' rei e perfidi se risorgera nno o no i 
loro corpi, e n Il esalar delle loro anime furono giudicati e 
cond nnati al tartaro per non mai piu uscirne e la sentenza 
fu tosto e eguita, e portate da' diavoli le loro anime a soffri r 
duri tormenti ed ardere perpetuamente nel fuoco inestingui
bile dell'inferno? 

iiseri ed in 0 annati che noi siamo. Tutt'altrimenti va la 
faccenda; eque ta nuova d ttrin che surse nella Chie a quando 
la religi ne cristiana era st ta o-ia tr sformata e fatta pagana, 
è utta o o ta a quella che Cristo c ' in egnò non men c ile 
ue parole che col uo esempio, ed a quella ch'in gnarono 

uoi apostoli, e sopra tutti san Paolo, la qual poi da' primi 
padri ella Chie fu ritenuta cosi come le fu tramandata, 
senza contami narl a delle fa o le de' gentili e de ' pag ni, sic
come fu fatto dapoi. 

Cia un vede di quanto gran momento sia questo punto 
e quanto importi non men per regolar la no tra vit che per 
r i chiarimento della nostra mente, l'a sicurarsi dopo un e atto 
e minuto esame della sua erita. Quindi fia bene, per mag 
giormente accertarsene, che si avvertano piu co e. e sopra 
tutto prima d'ogni altro bisogn avvertirne due che a ques.o 
propo ito ono molto notabili. 

Primieramente, qual fos e il sentirr.ento e concetto che 
ebbe Cri to e gli altri ebrei suoi contemporanei intorno alla 
n tura, stato ed immortalita delle anime um ane; s condo , 
quanto in ciò si riputasse di versa la natura delle nostre an i me 
da lla natura degli angeli. 

• 
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l. 

QUAL ENTIMENTO AVESSERO CRI TO E GLl EBREI DE' UOI 

TEMPI I TOR 'O ALLA NATURA ED 11\IMORTALIT DELLE 

ANIME UMA E, E DELLO STATO DELLE MEDE I lE FUOR I 

DE' LORO CORPI . 

. 
Da quanto s1 e detto nel primo libro delle varie opinion i 

de' filosofi intorno a lla natura dell'anima umana, ciascuno ha 
potuto comprendere che il riputarla mortale o immortale dipen
deva dalle a rie sentenze nate intorno alla sua natura. Quindi 
quelli che non la facevano consistere in altro che in un'armoni a 
e l 'avevano come un prodotto di vari corpi organici con 
ottile arti ficio e magisteri di po ti ed ordinati insieme, non 

la riputando so tat1Za da que' distinta, la face\·ano mortale, 
poiché scomposti i corpi da ' quali deri ava, si risolve a in 
quell' ere che era prima quando q ue' co rpi non erano si 
mecca ni camente disposti ed ordinati, cioè si riso! veano in 
niente. Coloro che la credettero sostanza per necessita doveano 
r iputarla immortale, poiché siccome la sostanza non può pro
dursi dal niente, co i non può mai ella risolversi in niente. 
Ma ancorché quelli nell'esser ostanza e nella immortalita 
presa in questo senso con\·eni vano, discordavano però nella 
maniera di concepirla. Alcuni questa sostanza la concepirono 
realmente d istinta dal corpo, e ollero che enza e tensione 
alcuna e stes a sussistesse, chiamandola o tanza cogitante 
ed immateriale, niente di corpo e di materia ritenendo · altri 
la credettero sostanza ma che non trascendesse la clas e della 
materiale e corporea. ara sibbene tutta spiritale, cioè eterna, 
ottili sirna e mobili ima piu che fiamma attuo issima e piu 

che ento agilissima; ma non perciò cessera di essere so tanza 
corporea ed estensa. Questa nella morte dell 'uomo non muore, 
Siccome non muore il corpo, se i riguarda la prima materia 
onde tut o si compone: « Omnia mutantur, nilzil interit ~, dice 
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io per entenza di tutt i i filosofi <1); ma si dice incorrotta 
ed immortale comparata al corpo rganico che, componen
do i visibilmente, muore e fini ce; poiché questo, come com
posto di varie e dissimili parti e membri, questi neppur sem
plici es endo ma com osti altresi di altre particelle, quindi 
componendosi questo tutto e sp rpagliate di qua e di la le 

parti che lo componevano, non rimanendo piu quel corpo 
rganico si dice propriamente mori re ed esser perciò i no tri 
orpi mortali. Ma dell'anima, corpo semplicis imo ed etereo, 

pi ti che ento o fiamma attuosis imo, non può dirsi lo ste so. 
Non i è mano cosi esperta e diligente, né vi ono ordegni 
si ottili che possano fenderlo o scomporlo . Ruinata e scom
posta la macchina del corpo, scappa fuori, esala e s apora, 
e si uni ce nella gran mas a pi ritale del mondo onde si ani
mano tutte le cose e per la qu le i cor pi esanimi sorgono 
« in animam ~i entem ~ ; si chiama perciò dalla crittura spi
rito della ita. Questo concetto ebbero gli antichi ebrei del 
l 'anime umane, siccome è chiaro dal Pentateuco e iccome 
fu da noi dimostrato nel pr imo libro. el mede imo senti
mento furono i profeti, onde Ezechiele chiamò da quattro 

enti questo pirito, perché, insuffiato ne ' orpi esanimi di 
que' oldati, li reg es e in piedi e sorges ero uomini come 
pnma. 

Que to pirite ancorché immortale , poich · non i estingue 
né muore né si scompone col corpo organico, perché fuori 
cl i quello era r i putato e sere in una perpetua inazione ed in 
un profondissimo sonno, e siccome prima d' insuffiarsi a' corpi 
umani non se ne pote a concepire stato o condizione alcuna; 
cosi dopoché da' corpi era svaporato, ritorna a all'esser di 
p rima. nde, surta dapoi presso gli ebrei la dottrina della 
resurrezione, i sadducei, che la nega ano e che non ammet
te ano spirito alcuno (~ "adducaei enim dicunt non esse resur
rectionem neque angeùtm, neque spiritum, p!ta·risaei autem utra
que conjitentztr'i) <2 ) , dicevano per conseguenza l'anime esser 

( 1) Mt!famorphous, XV, 165. - (2) Alti dt!gli Apostoli, XXI li , . 
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mortali siccome i corp i, poiché non ri tornavano ad infarmaro-li; 
e siccome non credevano la resurrezione de' corpi, cosi si 
burl a vano di poter essere richi a mati gl i spiri ti da essi niegati 
per fa rgli ris rgere in uomini viventi. Il' in contro i fa risei 
che ammettevano la resurrez ione de' morti per dover god ere 
di un nuovo regno ebben pur terreno come il primo , dice-

ano che do\ ea seguir non meno il rifac im ento de' corp i che 
la chiamata dell' an ime per in formargli e dargli moto e vita . 
Questa controversia che fra di loro i aggi ra \·a non toccava 
i punti sustanzi al i della !or re li g ione, e perciò il sinedrio era 
compo to non men degli uni che degli al tri , poiché non tutti 
eran obbligati di credere alla resurrezione ; e cosi presso gl i 
uni che gli al tri importava poco che l 'anime in quel seno 
fos ero mortali o immortali, perché i farisei s tessi senza la 
resurrezione de' corpi a lle nude anime non davan tato alcuno, 
e fu ori d ' loro corpi l'a\evano come tuffate in un profondi -
simo sonno ; e perciò l 'au tore del secondo libro de' ll!faccabei, 

che fu fariseo, di e che e ra van ed inutil e pregare per i 
morti se non vi fo se la speranza di do\'er risorgere . iuno 
s tato ad un que capace d i g ioia o di ormento poteva conside
rarsi del! anime uma ne separate da' loro corp i, se non quello 
nel quale erano prima d' informargl i. entimenti co nformi per 
al tro, iccome fu avvert ito nel libro prim , a quel che ten
ner Leuc ippo, Democrito , Epicuro ed i piu eri filo ofì, ed 
a quel che Lucrezio vuoi che r iflettiamo del nostro essere 
dopo morte, che ani a punto com quello che procedette in
nanzi per infini ti ecoli e che fu p rima della nostra concezione. 
Ecco com'egli di ce : 

R espice item quam nillit ad nos ante acta ~ etustas 
Temporis aetern · fuerit, quam nascimur ante. 
H oc igitur speculum 11obis natura futuri 
T. mporis expouit post mortem denique nostram. 
~ 'umquid ibi lrorribile apparet, 1zum triste ztidetur 
Quicquam, non omni som110 securius e.1-·stat .? (:). 

( l ) D e re~ um 11alr1ra , 111 9~9 g. 
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olamente presso i farisei, dopo abbra ciata la dottrina 
d Ila resurrezione, comi nciò delle ani me a concepi rsi uno 
stato mora le , che l'anime cioè, econdo ciò che avranno me 
ritato e endo nel corpo, quando di nuo\ o torn ranno ad 
informarlo, icché ia l'uomo r stituito a l rri tino stato, rice
veranno la loro retribuzi one. E questi, ridott i alla reli gion 
cri stiana, do 'era promes o altro r gno ~ in die novissimo » , 

dopo che gli uomini s ranno stati giudicati, erano nel la cre
denza e fiducia che gl i el tti saranno in trom si nel la posses
s ion d l r eo-no cele te, o condannati nella o-ee nn a. 

Gesù azareno , ebbe n fosse stato a pro ed implacabil 
nemico de' farisei, ed abomi na se le loro ipocri ie e condan 
nasse le loro tradizi oni , con tutto iò, intorno a questo punto 
della resurrezione de' morti fu far i eo , si come furon i uo' 
apo to li ; e san Paolo, come disc polo di Gamaliele, fu fariseo 
ancor e li. Or la dottri n de ll e a nime uman e de' eri far i ei, 
non e ' fanatici de' qua li i dira pi u innanzi, fu questa: che 
i l orpo fu se soggetto a scompor i ed a m rte, ma non 1a 

l'anima, la quale C:ov e ser rich iamata ad informargli quando 
nel di d Ila r urrezione saran no r ifatti i corpi, per poter i 
restituire g li uomini nell'e er di prima. Né in q ue to inter-

a!! da asi all anima separata dal corpo stato o ondiz ione 
al una ; e perciò la morte de ' mag iori patr iarchi e profeti i 
chiamava sonno ed il mo rire dormire , iccome si è dimostrat 
nel primo libro. 

Dal uovo T estamento lo ste so convince, e da ciò che 
Cristo fece e disse intorno a que to soggetto, e per quel che 
gli a postoli insegnarono. Si con ince ancora dal le morti acca
dute ne' loro tempi cosi de' buoni come de ' rei uomini; da l 
riputa r n ces ari a la resurrezione ; dal non prometter i a lcuna 
posses ione di qu sto regno celeste e non nel econdo a -
vento , quando saranno risorti. E da altri pi u invincibili 
a rgomenti che and aremo partitamente di isando pi u innanzi 
questo sesso si mutera in mago-ior e\ idenza ed in piu hi ara 
e ri splendente luce. 

Gran mera,·ig lia è che, essendo tata que ta la dottrina 
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intorno a lle a nime umane, che correva tra gl i ebre i ne ' tempi 
d i Cristo e d egli apostoli ch'era no tutti farise i di setta , e che 
i pad ri antich i che furono i piu pros imi immed ia ti e potevano 
m egl io sa per la. ave ndo av uto il medesimo concetto,- g li altri, 
poi ché fior irono ne' segue nti tempi . se ne fu sero cotanto allon
ta nat i ; ed avendo dato credenza alle favole de' gentili, le 
mescolassero poi nel crist ia nesimo . E la ragione non fu altra 
se non perché vollero pur troppo attaccars i a lle massime de' 
p latonici e degl i altr i visionari filosofi, ciò che non fu nuovo 
ne ' cristi a ni, poi ché questo istesso accadde agl i ul tim i fanatici 
ebrei, come di remo . Potea con maggior evidenza dimostrarsi 
che Cristo d elle a nime umane separate da' loro corpi non 
aves e a ltro concetto c he que llo che n 'ebbero i savi ebrei, 
cioè, che fu ori de' loro corpi non avesse ro stato o condizione 
alcuna, quando que to nuovo regno celeste lo promise agli 
uomini e n n gia alle nude anime umane, e quando la s ua 
m1 ione non fu che per sa lvare g li uom ini che si erano per 
duti , non gli angioli te si e mol to meno le anime umane, 
quali fuori del corpo erano in una perpetua inazione. Cristo 
as unse perci ò carne umana e fecesi a nch'egli uomo; né vi 
era agion di as ·umer la e la sua missi one fos esi unicamen te 
indrizzata per salvar ange li o spiriti. Potea senza incarnarsi 

tener al tra via; ma perché egli pretend ea e ser capo 'i i bi le 
non men che mae tro del la vita degl i uomini, e che non tan to 
per le sue parole, ma molto p iu per i uo' esempi gli uomin i 
s'incamminassero per lo entiero d Ila erita, di c ui egli se 
ne dichiarò lume e corta, qui ndi fece i uomo per salvar 
l'uomo: "<H omo perierat-dice perciò sav iamente T ertulliano 
/zomùzem restituì oporluerat. t angelum gestaret Christus, nilzil 
tale de causa est . Na n .etsi angelis perditio reputatur in ignem 
praeparatum dia bolo et an uctis eius. nu mquam tamen illis resti
tu/io repronrissa est. u!lum mandallun de salute angelorum 
suscepit Clzristus a Patre . Quod Pater rzeque repromisd neque 
mandavi/, Christus adimplere non potuit (1) . 

(1) De carne Christi, XIV . 
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E qual piu chiaro ammaestramento potni darci che d'in
segnare perciò che questo reo-no do ea arrivare « in die no-
issimo ~, dopo la re urrezione de' morti, senz la qu a le non 

si potra adempire la promessa, perché, come fatta agli uomini, 
dovean quelli restituirsì nell 'essere di uomini ? Qual pruova 
piu certa di quella che non olle entrarci se non ripreso il 
suo orpo, icché potesse dirsi e sere egli il primogenito fra' 
morti e che in cotal guis trionfando della morte rivoca se 
da' sepolcri i corpi e' giusti, li faces e risorgere e, condotti
seti seco, quasi accompagnando il suo trionfo, l'introducesse 
nella poss s ion del suo regno? 

arra san Matteo che al uo morire i n croce K terra mota 
est, et petrae scissae sunt, et mo?utmenta aperta sunt, et multa 
corpora sanclorum, quae dormierant, surrezerunt. Et ezeuntes 
de monumentis post resurrectionem eius venaunt in sanclam 
civitatem, et apparuerzmt multis » <rl . Questo fu un saggio, come 
disse san Girolamo, della futura gen r l re urrezione: fi!Ionu
menta aperta sunt in signum futurae resurrectionis <2l. Né dee 
far intrigo la maniera u ata da san Matteo in narrar on antici
pazione un tal a v enimento, quasi che qu esta re urrezione fos e 
preceduta a quella di Cristo. on re uscitarono es i ed u cirono 
da ' sepolcri e non dop la sua resurrezione, poiché altrimenti 
non potrebbe dirsi Cristo il primogenito fra' mor ti , come lo chia
marono san Paolo e san Gio anni. Furono aperti i sepolcri , ed 
i corpi de' santi r stituiti nel primo lor essere, non altrime nti 
che si fece da Ezechiele nella resurrezione de' corpi de' soldati 
periti nel campo di battagli ; ma non insuffiò lo pirito della 

ita se non ~ Post resurrectionemeiw ~.Dissero che egli fu ad 
z'nferos ~, cioè nel sepolcro, e resuscitato dopo il terzo di, usci
rono ancor essi da' sepolcri 1v1, ennero in Gerusalemme ed 
appar ero a molti, e opo quaranta giorni furon seco con
dotti nel regno celeste. Dice perciò a iamente gostino (3) ed 

(1) IATTHO, XX il, 5! gg. 
(2) Epistola CXX (uumeraz. Migne) ad Hedibiam, III , 1. 

(3) Epistola C LXI V (numeraz. Migne) D omino beatissimo Evodio, Ili , 9· 
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E rasmo: ~<Per anticipationem dictum quod resurrexerint quae 
paulo post resurrexerunt » (r} . E san Girolamo e Grozio : « i n 

morte vim mortis Cilristi aperitione momunentorum demonstrrz
tam_- neque /amen ad <!ilam perz enisse lzos mortuos, nisi postquam 
Christus re~·ixerat, ul sic appareret ipsum ex mortuis primo
o-enitmn esse ì> ( 2 l. 

2 . 

D I COLORO CHE R E U CITAR01 O 

ALLA fORTE Dl C R I TO S lG OR OSTRO. 

on pu rtroppo curiose le ricerche he f nno qUl 1 nostri 
teologi per sapere quali santi in questa occasione fussero stati 
r i u citati e condotti nel regno celeste . Ed Agostino Calmet 
in una sua Dissertazione i prese la briga di rapportare i \'ar i 
loro pareri (J) . Alcuni ripularono probabile che fossero a llora 
risorti il primo nostro parente dama, e con lui bele, eth, 
l 1atu alem, oè, em, Abramo, Isaac, Giacobbe, iuseppe , 
Mosè, Giosuè, D vid e g li al tri patriarchi. E Dante n 'ebbe 
di ciò informazione da irgilio che li disse: 

Tra ·eci l'ombra del primo parent 
Abel u figlio, e quella di o , 

Di . 1oi · legi ta e ubbidiente; 
braàm patriarca e a id re, 

I rael con lo padre e co' suoi nati, 
E con Rach l , er cui tant fe', 

Ed altri molti; e fec li beati(4}. 

De' profeti ra ion orrebbe che fosse o ste so av enuto, 
siccome oltre Da ide e o e di Samuele, Isaia eremi a, 

(1) '\Tola~ ad dallha~um, XXVII , 53. 
(2) AnnolaLIOnU ad Jlfatlha~!Jm, XXV li , -2. 

( ·) D1ssertat10ns sur l~s apparihons d~s ang~s ~t sul" /es rn1~nants, ecc. I I. 

(~) lnfn 110, l , SS sg . 
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Ezechiele, Daniele, e molto piu i que' che vaticinarono 
ualche cosa intorno a questa futura re urrezi one; onde per 

questa r gione alcuni anche · i anno eran Giobbe, Giona 
d i tre giovani della fornace di Babilonia. é dovra porsi 

in oblio MeJchisedech come tipo del acerdozio di Ge ù Cri
sto. Sa nt'Epifanie in Ancorato riputò verosimile che fo er 
pure allora risorti Zaccaria, padre di san Giovanni Battista, 
il ' cchio imeone, an Gio anni Battista istesso ed il buon 
l adrone. 

iccolò da Lira portò opinione che delle femmine non ne 
resuscitò allora neppur una, poiché di que te dovea esser la 
prima la santa ergine Maria, e si ome Cri to fu chiamato 
primogenito fra' morti, co i Maria doveasi dire primogenita 
fra le morte (1) . Ma altri non i accordarono con lui, e vollero 
he non doves e farsi questo torto alla nostra comun madre 

Eva, la quale meritava be pure allora fos e ri orta col suo 
marito Adamo; e con Eva altri vi aggiun ero anche ara, 
Rebecca ed altre femine. ~ Apage tot nugas ! Quali e quanti 
fu sero i ri uscitati allora Iddio non ce l'ha rivelato, né in 
que to bas o mondo è tanto concesso a noi mortali di saper li. 
Il certo è solamente che multa corpora sallctorum qui dor
mt'erant surrexerunt>); chi fossero lo apremo nell'altro. olo 
del buon ]adrone con ragione può dirsi che avesse a uta allo ra 
una tal prerogati a per la prome a fattagli dal Redentore, 
quando, pendendo ambidue dalla croce, gli disse: « I-Jodie 
mecum eris in paradiso . Non altrimenti è a noi ignoto se 
nell'ultimo giorno e nel generai giudizio tutti gli uomini che 
furono nel mondo risusciteranno, poiché, sapendosi che ~ nisi 
quis renatus fuerit e.x aqua et Spt'ritu sane/o ~ non può entrare 
nel regno de' cieli, dunque tutti i gentili che non a ran rice
vuto battesimo, ancorché risorge sero d a essere menato vita 
pura ed illibata, e non si fossero contaminati d'idolatria ma 
contenendosi fra' limiti d eli' onesto ::1 essere serbata la religione 
noetica, poiché non battezzati e che nulla seppero della passion 

(I) Poslillae maiores in EjJistolas et Evangelia, 1ATTH. l, 19. 
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futura, né potevan credere nel suo avvento, né potranno perciò 
entra re in q ue to reg no. 

Ma non vi essendo alt ro luogo apparecchiato per i risorti 
che regno cel este e r egno in fern a le, dovranno dunque tutt i 
costoro condannarsi a brugi are etern amente nell'inferno? 

anf Agostino fu su ciò pur troppo crudele, che volle per 
q uesta cagione ch e anche gl' infa nti de ' cri tiani vi fusse ro 
dannati. Non lo comporta la giu tizia e molto meno la divi na 
misericord ia. Dunque ani piu probabile che si lasce ranno cosi 
com'erano, cioè senza fargl i ri org re, in perpetuo .onno e 
dimenticanza, siccome vi furono prima che nasce sero. 

Gli ebrei non credevano universale la re urrezione , ma 
particolare de l loro so lo popolo, perché ad esso fu data la 
p rerogati a di e ser tato eletto per popolo di io: Non 
fuit taliter 01nni uationi » . Ma i cri ti ani tutti risorgeranno, d i 
qualunque nazione si fo sero, poiché la nuo a legge a tutti 
fu impo ta ed il regno cele te a tutti pro messo. Iddio fara 
risorgere tutti quell i che merita no d 'esser introdotti nel regno 
cele te , siccome tutt i quel li che si ha n merita to il tartaro. 

1a coloro che non e l hanno meritato, e che per non 
ess re battezzati non po ono en trare nel regno de ' ciel i , giusto 
è , senza fingere lim bo ed a ltre ognate favole , che s i la ce
ranno tare senza risu cita rgl i in p r petuo onno e iment i
canza, iccome vi furono prima che fo ero nati. ~r a voler 
di coprire il futuro e penetra re negli occulti a rcani di Dio, 
sarebbe trop po audace ardire e pu r troppo di pera ta impre a. 

· on è tanto conce so a noi mortai i . 
Per i cher mir i da questa in incibil ragione alcuni padri 

c redettero che sebbene tutti q e ti con g li a ltri r i or era n no 
e a ra nno nel num rode ' dann a ti e proscritti nel l'i nferno con 
tutto ciò l ' inferno non ani per e ·si eterno ma \i dimoreranno 
finch é sara nn o dal fuoco puraati e finalmente a nche ammessi 
alla gloriacele te; di che l un a mente a ra trattato nella quarta 
parte di questo Libro, ove i e ami nera la durata dell'inferno. 

Ma che ci ò non si sappia, né si sappia ch i ed il preci so 
numero delle per one che seco Cristo condu e in cielo, egli 

P. GIA~NONR, n Tn"regno . Il. 10 
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è con tutto ciò eYidente, per quel che si appartiene al nostro 
i tituto, che tut i questi santi non furono introdotti nel regno 

el ste se non dopo la resurrezione de ' loro corpi , perché 
lima non erano uomini, a' quali solo fu questo regno desti

nato e promesso. 

3· 

[ CIÒ CHE S[ CREDEA IN TE 1PO DEGLI APOSTOLI 

RIGUARDO ALLA RESURREZIO . E. 

Accaddero, mentre Cri to e gli apostoli con rsa ano in 
terra fra n oi, piu morti co i di uomini giu ti come di perversi, 
e non si pianse per i rei, né si ebbero in orrore gli eterni 
supplizi a' quali in quel momento doveano es ere stati con
dannati; siccome non si fe' fe ta per la morte de' giu ti che 
dove ano in quell'istante olare in cielo. I pianti ed i lutti 
erano eguali, e non si piangeva la perdi ta dell 'amico o del 
parente o compa<TnO, né dava terrore se non la morte; poiché 
il giudicio e la retr ibuzione non do ea a pettarsi allora, ma 
era ri erbata «in die novissimo », dopo la consumazione del 
mondo e la generai resurr zione. Accaddero pi u morti d'inno
centi e giusti , i qual i furono riputati merite oli d' essere risu
scita ti e re tituiti a' di loro parenti da Cristo ste so avuti per 
buoni, affinché loro se gli da se questa consolazione di ve
dersi ri sorti. Quando mori Lazzaro, Cristo chiamò la sua 
morte sonno e la sua resurrezione ri s egliamento : K Laza·rus 
amicus noster dormit; sed vado zd a sonmo excitem eum >) {t). 

Giunto in Betan ia fu incontrato da Marta tutta dolente, la 
quale, to to avv.isandone la sua sorella Mari a ch'era rimasa 
·n casa a piangere la perdita del fratello, costei usci di casa 
accompagnata da molti ebrei, i quali tutti lagrimosi e mesti 
proruppero in cosi amari pianti, che Cristo iste so non poté 
non accompagnare piangendo anch'egli il comun dolore: Et 

( r) GIOVA Nl, Evan!JelO, XI, Il . 
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lacrymalzts est l esus >) (r> . Come? tanto lutto e piagnisteo p r 
la morte di un uomo g iusto, quale dovemo credere ch e 
stato fosse Lazza ro, giacché Cristo lo chiama suo amico? 
Perché Cristo tutto tremante e piangente, prega ndo il Padre 
che in quell a occas ione mostrasse egli essere il suo messo, 
i impegnò cotanto per farlo risorgere in vita, quando meg lio 

sarebbe stato per la colu i anima farla ri posa re in pace con 
l'altro Lazzaro nel seno di Abramo? Ah! che Cristo ed i suo' 
discepoli, Marta e Maria e tutti g li altri eb rei di q ue ' tempi 
non l'intendevano cosi . La morte, se non \i fosse stata la 
speranza della r urrez io ne, era credu ta un per petuo sonno ed 
una perpetua dimenticanza. i piangeva la perdi ta dell'amico 
e del parente, e non si aveva no a ltri riflessi, perché non era 
allora il tempo de ll a retribuzione . Ed a coloro che non cre 
dendo la resurrezione non avevan altra speranza, molto piu 
le morti erano sensibili e dolorose. Onde san Paolo ammo
niva a' tes alonice i che non i affl iggessero tanto della morte 
de' fed el i siccome facevano coloro che non a ve vano peranza 
a lcuna di r isorgere, poiché, siccome Gesù mori e ri suscitò , 
cosi Idd io fara ri orgere i morti , i quali sa ranno condotti da 
lui nel regno celeste: « Nolumtts autem vos ignorare, fratres, 
de dormientibus, ut non contristemini sicut et caeteri qui spmz 
nott lzabent. Si enim credimus quod l esus mortwts est et re urre
xit, ila et Deus eos qui dormùrunt per l esum adduce! cum eo ò) (

2 ) . 

Non minori lutti e piagnistei i fu rono nella casa di G iairo 
archisinago()'o per la morte della sua innocente figliuola . on 
a vea ella che dodecì anni, era molto ben co tu mara ed amata 
teneramente da suoi comparenti. Andò Cristo con Pietro, 
Giacomo e Gio ,·anni nella casa dell'archi inagogo: et videt 
tumultum et .fientes et lleiuL ntes ,· et ingressus ait illis: c Quid 
iltrbamini et ploralis . pudl non est mortua, sed dormi! ... . Et 
tenens manu.m Puellae ait illi: ... c Puetla, tibi dico, surge '. Et 
c01zfestùn surre.xit puella et ambul vit. Erat auJem amwrurn 
duodecinz ~ (3) . 

(1) GIOVA "NJ, Evang-elo, XI , 35· - (2) I , 12 e 13, - (3) - 1ARCO, , 38 ~gg. 
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Avvic inandosi alla porta della citta di a in , inco ntrò che 
si conducea morto al sepolcro un figliuol o unico d' una in
fe lice vedova, la quale con mesta turba dell a citta acco mpa
gna a il feretro tutta lagri mosa ed afflitta. Compa s ionando 
il caso, Gesù disse a ll a dolente madre che non piangesse, e, 
f tti arrestare i portatori, chiamò il giovane dicend : ~c A do
lesce~zs, tibi dico, sm-ge ; et ''esurrexit qui erat mortuus et 
coepit loqui, et dedit illum matri sune (x). S n Pietro, mentre 
d imorava in Lidda, es endo morta T abita in luog icino 
d etto loppe, Tabita, fedele discepola dea-li apo t li e donna 
« ptena operibus bonis , eco n do narra san Luca <2 l , « eleemo
syni qua faciebat »,fu ch iamato da' di cepoli perché in Ioppe 

enis e, d ve giunt lo ondu ero nel Cenacolo o ' ra po to 
il orp morto di T abita, e q i vi Pietro si vi dd e c i re ndato 
di molte do e, le qual i tutte lagrimo e e dolen ti li mo tra
rono le tuni he le e ti che face a loro la savia ed in u
stri o a T abita: « Petrus poneJzs genua ora it, et con ersus ad 
corpus di.xit; TabitJza, sur ge . A t illa a per uit oculos su.os et 
viso Petro resedit. Dan.s autem, illi maman, ere.xit eam et, cum 
vocasset sanctos et v duas, adsigna it eam vivmn ~ (3) , 

E se la crede nza degli brei di quel tempo fo ·se stata che 
l' a ni me fuori de' loro corpi fos ero capaci d i g io ia o di to r-
ment , erché ri ocati in 
Giairo, l ' un ico fi liuol d eli 

ita Lazzar , la pri ma figliu la di 
edova e T abita, non e bber eu-

riosi ta di dimandargl i nuove del l'altro mondo? Poche relaz ion i 
poteano sper rne d Ila figliu la d i G iairo, da Tabita e dal 
figliuolo della vidua , anche per lo poco tempo che vi dimo
rarono. Ma Lazzaro, u mo o-ia attem ato e di maturo senno 
e che vi dimorò quattro giorni, potea ben istru iro- li. 

E se l ' empio ricco prega va ad . bramo che manda se 
l'altro L zzaro ad informare i suoi fratell i delle pene ch'e ' 
soffri a, e prendes ero documento di operar bene, affinch é non 
capita sero in quel luogo di tormenti, gia avrebbe potuto 

( I ) L ucA, Il , 14 e 15. - (2) Atti degli apostoli, IX, 36. 
(3) l vi , IX , 40 e 41. 
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quest'altro Lazza ro fra tello di Marta e di Maria ben adem
pi re queste parti ; ma non si legge che 1arta e g li altri s i 
piglias er questi pensieri . Salomone dicea: << Quis novit si spi
ritus filiorum Adam a cendat sursum .. .. »(Il. Ecco che ora 

Lazzaro, la figliuola di Giairo, il figliuolo della vedo\ a eTa
bita potevano levargli da ogni dubbio. Ecco come ci ascu no 
potea chiarirsi di una cosa cotanto oscura , ignota e nascosta. 
E costoro potevano ittformarg li non solo dello s ta to e condi
zione delle loro anime, del paradiso, ovvero seno di Abramo, 
ma anche del tarta ro , poiché l 'al tro Lazzaro , ancorché fra 
quel seno ed il tartaro vi frammezzasse un g ran caos, pure 
poté vedere i tormenti e le fiamme che soffriva l'em pio ri cco, 
e per con ecruenza darne fedeli ed esatte relazioni; e se Maria 
e gli altri a mi ci e parenti di qu esti mort i resuscitati fossero 

sta ti cosi negligenti e stu pid i che non avesser avuta curio ìta 
di domandare, certamente che Lazzaro (no n essendo stato che 
di molto poch i i venti un si fort unato ri torno) non si sarebbe 
potuto contenere d i narra r con piacer suo e mara iglia degl i 
ascoltanti cose cotanto nò,·e e pellegrine da altr i non vedute 
né intese: « ut onme lzuma!lum g-enus est avidum nimis auricu
larum » . Ma a niuno venne tal curio ita di saperle , né a' ri 
suscitati voglia di dirle, perché e gli uni e li altri ben ape
vano che non a evano né che dire né he ascoltare, esse nd 
convinti gli ebrei, d i fedeli di que' tempi persua i im i, che 
in qu ell' inter allo della re ur rezione uni ver aie in die novis
vùno ~> le anime umane erano in un rofondissimo sonno e 
tuffate in tenebroso oq_Jio. 

Riuscirebbe ana e r idicola la ri fles ione che a que to pro
posito potrebbero fare gl infelici pitagorici e platonici, che 
l'anime tuff te di nuovo ne' cor pi i dimenticano affatto della 

ita passa ta, né di nulla i ricordano. Ad un simile presi
d io , fra gli altri, ebbe ricor o are ' Antonio de Dominis di
cendo: « Resuscitali ad ~ ·tam mortalem in Scriplura, cum iusti 
onmes et sat·•andi, ut merito praesumimus, esseni, quid narrare 

(1) Eccluiasle, Ili, 21. 
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potuerunt nùi portasse per modzmz somnii, cum in COJ'"Pore sursum 
u.tendum fuerit pltantasmatibus. quae vero extra corpus intelle
xeruntJ in pJzantasmatibus non ser anturJ ideo neque potuerunt 
illorum amplius recordari » (r). 

Cristo però, che non sape\ a tal i filosofie, non l'intese cosi, 
poiché nella parabola di Lazzaro e del ricco, della quale parla
remo piu innanzi, ci rappresentò il contrario, supponendo che 
Lazzar avesse potuto ben ricordarsi dello stato del ricco, e 
riferirlo a' uoi fratelli, e mal egli avrebbe te suta la p ra
b la, se non la r ppresentava alle turbe veri imile; d Abramo 
rispose al ricco che , qualunque de' morti risuscitasse e r p
portasse a' vi vi quanto cola si p o a. né meno farebbe profitto. 
Non fara difficolta bramo che i morti non potessero ricor
darsi di quanto nell'altro mondo aveano scorto e r iferirlo a' 
vivi. I padri antichi tennero la ste sa redenza; e fra gli altri 
Lattanzio chiaramente diEse che gli uomini ri uscitati ~ prioris 
vita e factorwnque onmium me mores erunt >1 <2 l. 

elle morti de' reprobi osser iamo non essersi portato altro 
terrore a' circostanti e non il caso impro viso; e e a ve sero 
avuto credenza che oltre alla perdita della vita se ne faceva 
un'altra assai inestimabile e che portava l 'eterna dannazione 
di quel mi erabile, molto piu amari e sensibili a rebbero do-

uto e ere i pianti ed i dolori. a rra san Luca <3) la morte 
di Anaoia e della sua moglie Saffira, i quali avevano men
tito allo Spirito santo e defraudato il prezzo del podere. Cadde 
tramortito a terra Anania a' rimproveri di san Pietro e spirò: 

Audieus autem Ananias ltaec erbaJ cecidi! et exspiravit». 
Che ne segui per si terribile avvenimento a' circo tanti, li 
quali videro d istes a anti i loro piedi quell ' infelice? Nien
t'altro che un gran tremore, e n iuno pianse e si addolorò del 
trapa samento della sua anima nel tartaro; ciò che sarebbe 
una piu orribile e deplorabi l perdita. Solo attesero a toglier 
via da cola il cadavere ed a sepellirlo come con eni vasi: 

(t) De rejmblica ecclesiastica , , lll, 94. - (2) Divitzae instit1~tiones , VII, 23 . 

(3) Atti degli apostoli, V, r sgg. 
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« Surgentes aulem iu enes amoverunt eum, et afferentes sepetie
runt ». Lo stesso avven ne all'i nfelice Saffira: « Confestim ce
cidit ante pedes eius et exspiravit » . Che si fece? o n p i u di 
quello che fu fatto al marito: « fntrantes autem iuvenes inve
nerunt illam rnortuam, et extuierzmt et sepelierunt ad virum 
suum » . 

Puossi considerare morte d i piu scellera to uomo che Giuda 
traditore? Egli dopo l 'em pio tradimento se stesso appiccassi 
con un laccio e crep per mezzo, quantunque gli ult imi fana
tici brei, rapportati da Bartolocci ( r ) , volle ro che fosse morto 
per mal d'angina che lo trangolò. Con tutto c iò gli e ange 
listi , scrittori contemporanei, ci rendono testimon ianza che lo 
stesso si diede morte violenta . N el descrivere eh' essi fann o 
di questa morte non fanno enire i diavol i da ll ' inferno che 
portin seco l'anima di quel traditore nel centro di Averno 
ad ardere in perp tue fiamme ed a soffrir per sempre duri ed 
aspris imi tormenti. Non pa sava né men per pensiere a quell i 
tempi un ta l trapas o . La retribuzione di c iò che s i era opra to 
in vita o di b ne o di male, si a pettava dopo la resurrezion e 
« in die novissimo >), nel quale gl i eletti sa ra nno posti nella 
po e ione del regno ce! ste ed i reprobi condannati a per 
petuamente penare in un fuoco ine tinguibile. In tutto il T e
stamento nuo o olle stesse frasi si parla della morte de' giusti 
che de' rei uomi ni : mortuu.s est» , ~ obdormivit », ~ exspira-
it . an Paolo, parla ndo della morte de' gi u ti, cioè di coloro 

a' qu li Ge ù era appar o dopo la sua re urrezione, dice: 
« Deùzde ~ isus est p!usquam quùzg ntis fratribus imui, ex quibus 
multi manent usque adlzuc, quidam autem dormierunt »(l) . Do e 
anda · ro in que pu nto le loro anime non se ne fa motto 
alcu no, poich é l esame de' loro meri ti o demeriti non dovea 
farsi a llora ed in quello to che gli uomini si r iducono a 
non e er uomi ni , ma dopo che saranno ritornati nel primiero 
stato in vigor dell c reduta resurrezione. 

(1) Bibliothua magna ,-abbirzica, Roma, 16 3, t . III , p. 10. 

(2) Epistola l a ' Corinti, XV, 6. 
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A v ertasi ancora che di quante morti occorre parlare n l 
uovo Testamento, n n se ne favella ome nel ecch io. Si 

piangeva la perdita dell amico o del parente non piu di quell o 
che f cevano le a ltre nazioni ancorché pagane . on si leg-

ano nel trapassar de' moribonùi que' tanti apparecchi dj con
fortarli a sopportar olentieri la partita, poiché tosto nello 
spirare sarebbero le loro anime accolte dagli angeli e condotte 
nel regno cele te. on vi erano s rei ti che scongiurassero 
i dia oli a non d ver tentare in quel punto l'anima di quel
l' infeli ce, né affliggevano gl'infermi in quella non men r idi
cola he compa sione ol m niera che ' introdusse dappoi he 
il mondo cadde ne lla credenza di volar in quell 'istante le 
anime de' giusti in cielo e piombar quelle de' rei nel tartar . 

on vi rim aneva a que tempi che la fiducia di do er pr sto 
risorgere, e dopo ri rti secondo le opere della precedente 
vita, acqui tarne un'altra o piena di gioia o di tormenti; ed 
essendo per ua i che sarebbe icino l' ult imo giorno nel qu le 
do eano e ser tutti giudicati dop aver ripresi i loro corpi , 
erano per anche per uasi, imi he frattanto si sar bbe dor
mito in un profondi simo sonno. Que ta ra solo la differenza 
tra il credere de' gentili e de' cri ti n i, h eque' dicevano: ~ Nox 
est perpetua una dormienda ~ . 

Questi, sebbene la morte la h iamas ero sonno ed il 
morire lo dice sero dormi re, con tutto ciò la morte adducea 
sibbene una ten brosa notte ma non terna e perpetua; un 
tuffi mento in un tenebro o oblio, ma che presto dovea finire. 
E quindi avvenne che le tombe de' martiri ed i sepolcri de ' 
santi p rendessero il nome di cimiteri , di depositi, siccome 
altrove si è a vertito. La fiducia de' cri stiani, come dice Ter
tulliano, e ra la resurrezione de' morti . Que ta speranza di 
d o er fra bre e ri sorgere , e ch ' era ad es i apparecchiato un 
regno eterno e celeste, dove in compagnia degl i angeli do
veano edere Iddio siccome è in se stesso, e di menare una 
vita eterna e gioconda, li faceva disprezzar tutti gli agi e 
mondani onori ; e per isfuggire maggiori tormenti ed eterne 
pene, volentieri soffrivano mille e mille tribulazioni ed agonie, 
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le qual i dovea no ben presto fi nire in questa mortai vita, a 
costo delle quali e si faceva no un g rand issimo guadagno nel
l 'altra. 

4 · 

I RI PO, DE AGLI ARGOMENTI CAVATI 

DAL UOV T E TA!\IENTO , 

DA ' QU ALI ALCU l. I PRETE ERO . IOSTRARE IL CONTRARIO. 

Comunemente per a lcuni pa si de l uovo Testamento si 
crede poter i dimostrare che Cristo e gli apostoli tenessero 
contraria credenza intorno alla natura ed immortalita delle 
anime umane, e per conseguenza fuori de' loro corpi abb iano 
proprio stato non altr imenti che li angeli. Tommaso Burnet li) 

è tutto inteso a dimostrare che piu luoghi del uo o Testa
mento con incono esser l'anime umane realmente distinte dal 
corpo ed aver propria ostanza che co' cartesian i chiama co-

itante, distintissima dal la corporea ed estensa, la quale per 
sé sola può essere capace di gioia e di tormento; e sebbene 
que to au tore non ardi ca farle, immantinente che sono esa
late dal corpo, volare al cielo o piombare nel tartaro, con 
tutto ciò frattanto gli da un certo stato, siccome fecero alcuni 
antichi padri, come diremo piu innanzi, del quale, perché 
non po iamo avere ide alcuna che fosse chiara e d i ti nta, 
perciò , siccome a coloro un tal presupposto Ji fece da re in 
is trane e fantastiche op inioni, co i egli è portato a con imil fole. 
In primo luogo s i adduce quel pas o di s n 1atteo, do e 
Cri to , confortando gli apo toli a star saldi nelle per ecuzioni 
che incontreranno nel predicare il suo ano-elo, gli dice: .1\otite 
timere eos qui occidu.nt corpus, animam autem nou possunl occi
dere; sed potius tùnete eum qui potest et animam et corpus per
dere ÙL gelzemzam \1) . 

(1) De statu mo11twrum el resurgenlwm, cap. V. - ( ) :'11ATTEO, X, 2 . 
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Ma dalle cose dette nel primo Libro , capitolo r, può cia
scu no per se stes o comprendere la anita d eli' oppo izione. 
Non potendo i l'anima uccide re ed il corpo si, questo non 
pro a che siano due sostanze realmente fra loro distinte, né 
ciò fece ostacolo a' padri antichi della Chiesa, perché non 
do essero riputare l'anima uman corporea. Il corpo umano 
è soggetto a morte , poiché, essendo un omposto di varie e 
differenti parti meccanicamente dispo te ed ordinate, e potendo 
per forza esterna scompor i , ov ero per interna di umori ma
ligni e velenosi che corrompano il sangue ed i liquori ne
cessari per conservar la vita, -quind i i dice potersi ucci· 
dere; ma l 'anima, che in sentenza de' piu savi ebrei non 
consisteva in altro che in un 1 uro spir ito e sem licissimo ed 
attual issimo, che dava vita a tutte le cose a nimate e che non 
avea parti dissimili che lo componevano, non si pote a ucci
dere. Scomposto ed infranto il corpo, e ridotto in minuti pezzi, 
non perciò si rompe e fende questo spirito; svapora gli ed 
esala nella morte del corpo, e si unisce nella g ra n massa 
onde tutte le cose animate del mondo ricevono ita e senso . 
Ed Ezechiele da' quattro enti r ichiamò questo pirito per far 
risorgere i corpi esanimi e ridurli K in animam vi~ entem ~ . 
Chiamasi incorruttibile, incorporate o non soggetto a morte , 
ov ero immortale comparato al corpo umano, che ha carne, 
ossa , nervi ed altre parti ro solane e composte, oggette a 
dissolversi e perdere quell'ordine ed armonia. E Cri to istes o 
cosi l'intese, quando, dopo la sua resurrezione apparendo agli 
apostoli, credettero che fo se uno spi rito. Egli per disingan
nargli gli disse che si fossero avvicinati ed avessero colle 
loro mani toccato e palpato la sua carne e le sue os a, delle 
quali lo spirito non era privo ed ignudo: « Conturbati vero et 
conterriti ezistimabant se spiritzan videre. Et dizit eis: Quid 
turbati estis et cocritationes ascendunt in corda vestra.f! Videte 
meas tnamt.s et pedes, quia ego ipse sum . Palpate et videte, quia 
spiritus carnem et ossa non habet, sicut me videtis habere '» {I ) , 

(r) LUCA, XXIV, 37 sgg. 
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San Paolo perciò li chiama ~ mortalia corpora», perché 
sono soggetti a d isso! versi ed a morire (r ) . Ma dello spmto 
non può dirsi lo stesso; onde sa viamente sant' Ireneo, che fu 
uno de' padri che credettero l 'anime uma ne non esser soggette 
a morte , ma non perciò incorporee, disse l'anime umane chia-

. marsi incorrottibili ed in cor porali comparate al corpo che 
muore e può uccidersi: « S ed incorpora/es anirnae - e' dice
quantum ad comparationem nwrtalium corporwn, c I n ufflavit 
enim 'in facie m lzominis' Deus c jiatum vitae, et factus est 
homo in animam viventem : jiatus autem vitae incorjnralis. Sed 
ne mortalem quidem possunt dicere ipsum jiatum vitae e:xisten
tem ... S ed neque spiriturn possunt dicere mO?'Iale corpus. Quid 
igitur superest dicere mortale corpus, nisi psaùna, idest caro, 
de qua et senno est ei, quoniam vivificabit eam D eus. Haec 
enim est quae moritur et solvitztr; sed non anima, neque spiritus. 
Mori enim est vitalem amittere lzabilitatem et sine spù'amine in 
posterum et inanimalem et immemorabilern fieri , et deperire ùt 

iila e:x quibus et inilium substantiae habuit. H oc aulem mque 
anùnae evenit, jiatus est enim vitae; neque spiritui, incompositus 
est enim et simple:x spiritus, qui resolvi non potest, et ipse vita 
est eorum qui percipùmt illum >> <2 l . 

T ertulliano, ch'ebbe il medesimo sentime nto intorno al 
l ' anime umane: e sere di materia eterea sottilissima ed attuo
si . ima, pure Jo ste o in egnò (3). E sant'Ago tino parlando 
dell 'anima umana pure di e: ~ Creatam forte fuisse spiritu.a
lem quandam materiam. e:x qua facta anim fuerit, ut creata 
terra e:x qua factum corpus~ 14) . E pi u chiaramente: «Fide
lissima- e' dice-- primordia exempla de limo caro in Adnm. 
Quid autem simus quam liquor prùnus. l nde erit genitale r 'rus 
e:x aiflatu Dei animae . Quid aliud ajflatus Dei, quam apor 
spiritus? Uude erit quod per virus illud afflamus cum igitur 
-in primordio suo diversa atque di~ isa simus, et jlatus zmztm 
homin.em coegissen.t » <s>. E quindi giudi cò che l' anime de' 

( I ) Epistola a• Romani, III, II. - (2) A dversus haffeus, V, VII , r. 

(31 De anima, passùn. - (4) De Genesi ad liltffam, II , 6 sgg. 
(5) Ecci. dogm ., cap. 21.~ 
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figliuoli come «ex traduce deriva sero d 'parenti, poiché, 
se fussero pure intelligenze come le finsero i platonici, ovvero 
o tan ze cogitant i seco ndo l ' ipot si di Carte io, non potevano 

certamente ~.ex traduce» da' padri der i arne figliuoli. an Giro
l mo, commentando quest 'i te e parole di Cristo: ~ nolite ti
mere , 'dice che non perciò dovemo negare l'anime umane 
e sere affatto incorporee, poiché non po ono e sere ucc1 e 
come il corpo, perché ono di materia empliciss1ma, sottilis
sima ed indi i ibìle, non aggetta a scomporsi: K Animanz 
esse corpoream non es e omnino negandum, sed nwdo solwn ilio 
crasso, quem in corpore nostro cernimus >>. 

Ma tanto è lontano di poter i 'a qu Jle parole arguire che 
Crist a esse sentiment c ntrario di quello degli altri brei 
suoi contemporanei, che pi utto to da quel che CYg1ugne 
convince che l'anim , ebb ne non fu soggetta a morte, 
non per enza es ere congi nt al corpo non era capac er 
sé sola offrir pene e tormenti nel tartaro. Dic' CY!i a' suoi 
apo toli che d ve ero piuttosto temere di colu i he poteva 
perdere e l'anima d il corpo nella ge nna: « sed potius timere 
emn, q1ti potest t animam et corpus perdere in gehennam ~ . 
La minaccia che fu fatta a' reprobi, ndo stati ia risorti i 
loro c rpi, questa ra appunt ; e quella era la condanna : 

/te maledicti in ignem aeternum ~ che era lo te· o che per
dere le loro anime in i me co' loro c rpi ne lla geenna. 

In secondo luogo i adduce l ' istori ovvero parabola del 
seno di Abramo e di Lazzaro, e d !l 'empio ricco. Abramo, 
es~i dicono, anche olendosi ammettere he nella di ce a di 
Cristo «ad inferos fo e ri or to , non era ancor ciò quando 
Cristo narrò quel fatto ; molto meno Lazzaro ed i l ricco dee 
credersi che fo ero gia con Cristo risorti. Dunque non pote a 
intendere che de lle loro anime, e per cons guenza è evidente 
che qu elle di Abramo e di Lazzaro erano in istato dì godere , 
e quella del ricco di penare. 

Questo rapporto con ince tutto il contrario, e mette in pi u 
chiara luce che Cristo non a\ea concetto alcuno dell'anima 
umana, la quale senza il corpo potesse esser capace di gioia 
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e di tormento . Comu nemente i padri piu saggi reputano 
questa non gia storia vera, ma una parabola, colla quale 
Cristo come di co a prese nte na rra ciò che do vni avve nire 
dopo il giudizio estremo e la co ndan na de' reprobi nella 
geenna e l'a unzione de' giusti in cielo. E tutti i padri reci 
non ne dubitarono , come san Cirillo Alessandrino, Eucherio, 
Crisostomo, T eofilatto , T odoreto e Fausto R egense e la piu 
sana part degli altri interpreti; anzi Teofilatto arrivò sino a 
chiamare stolidi ed ignoranti coloro che la riputarono isteria, 
e fra ' moderni sacri critici non se ne muove o ra piu di puta, 
siccome può vedersi presso 1aldonato, alinerone e Serario. 
E Gi acomo Cappello fa vedere gli abbagli che ebbero coloro, 
che, perché Cri to si ser isse di nomi propri, la credettero 
storia (li. È da ved er i Aao tino a renio , il quale si pr se la 
briga di comporre un trattato che egli intitolò D e sùwAbraham, 
e fino a' di no tri p res o Ago tino Calmet nel uo Dizionario (2 ) 

fu dello steso s ntimento. Alcun i de' latini pr ima ne dubita
rono, come sant' Irene (3), Tertulliano f4), sant'Ambrogio rs) , 

san G regorio Magno; e ant ' gostino (6) mostra non sapere 
ciò che per seno d i Abramo ave e voluto intendere Cristo; 
ma an iu tino, o ch i f sse l'autore dèlle Quistioni che si 
le ono appres o il mede imo (7) si oppone forte che quel 
racconto fo e né parabola, né toria: (<!Ila autem de Lazal'o 
et di~ ile narra/io nec parabola est nec hisforia . Nanz parabola 
- e d1ce- oratio est rem Juturam ub rei factae similitu.dine 
exh ,bens: ILisfol'ia autem oratio est narrationem. habens rei iam 
factae ~. r, egli dice, non puoi es ere istori di avvenimento 
gia e uito, poiché a an ti la r e urrezione a niuno accad e di 
a ere retribuzione alcuna per le opere buone o ree adoperate 

(1) Annolalion~s in 'ovuu Te fa ntun , L ucA, XVI , 19. 
(2) .Dù:tionna1re cntrque, hi5tonque et chron.olog'ique, sotto Lazare. 
(3) Advasu.s haereus, IV, 2. 

(4) De anima, li ; De rnurreclione carnis. 
(- • Expnsillo 111 L1 a m , V Il J, 13. 
(6) Confusùmes I • 3. 

(7) Quaestiones et respo 1ones ad orthodoxos, LX. 
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nella pas ata ita, (tanto passa a per vero e costante in questi 
primi tempi che prima della re urrezione l'ani me umane non 
pote sero godere nel regno celeste o penare nel tartaro); 
~ Neque enirn. ante resurrectionem- e' soggiu nge - vitae an
feactae merces unicuiqzte repcnditur ~. Non può dir i dunque 
toria che narri cosa passata; anzi piuttosto, se fosse co i, do

vrebbe ri putar i un'i toria falsa, s volesse inte ndersi per una 
narrazi one di cos seguita, poich · al trimenti i raccontarebbe 
di quello he dovea ssere in erita, ar bbe en emp10 
colui che voles e im pu tar Cri to di menzogn, . n può dir i 
parabola che riguardas e una imilitudine come di osa fatta 
ad un'altra futura; poiché non conv ngono a ciò quelle parole 
che soggiunse Abramo : ( H abent IJo sen et proplzetas ipsos 
aztdiant ~ . opo la re urrezione non vi sara pi u m tieri né 
di Moisè né de' pr feti per istruire <Yli uomini di ciò che do
vran fare per evitare le pene del tartaro. La cosa sara finita 
e tutti saranno giudicati e sentenziati: i giu ti aranno intr -
dotti nel regno cele te ed i colpe oli manda ti nel fuo o 
eterno. ~ N eque po t resu:rrectionem verum iLLud est: H abent 
Moysen t proplletas ipsos aztdiant », come sa<Y iamente pon
dera Giustino. 

Crede e<Yli adunque che quel racconto non fosse altro che 
una illu tre ed evidente ra presentazione, o vero ipotiposi, 
per la quale G ù \Olle in egnare a noi questa dottrina, elle 
dopo la separazione dell 'anima d l corpo, in questo inter allo, 
sino alla re urr zione, gli uomini non pos ono promettersi 
a iuto alcuno per qualunque studio o previdenza, per darci 
ammaestramento che mentre siamo in ita dovemo e er tutti 

igilanti ed operar bene, a soffrir i disagi e tribulazioni, e non 
darci in braccio al lu so ed alla crapula; dopo che saremo 
morti sani tutt'opera perduta affannarci per trovarvi rimedio. 
Il ricco perciò s'introduce a pregare Abramo per avere qualche 
refrigerio , oppur che mandasse Lazzar ad av isarne li su i 
fratelli. '[a Abramo gli risponde che molto tardi se n 'era 
accorto, e gli dice: <-< Fili, 'recordare quia recepisti bona in vita 
tua, et Lazarus simititer ma/a. une auten·z !zie consolatur, tu 
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ero cruciaris. Et in his omnibus inter 7lOS et vos clwos mag nwn 
firmatum est, ut hi qui volunt hinc transire ad vos, uon pos
sint, neque inde lzuc hansmeare >>(t ) . « on vi è piu rim edio, 
dovevi pensa rvi in vita; ora n iuno può darci aiuto, e biso
g neni soggiacere a quell a sentenza che nel giorno del giudizio 
ani pronunciata da ch i c in tnaiestate verra a gi udicare tutti >> : 

<< l lla autenz de Lazaro et di~ ife narra/io imago est - dice 
san Giustino- qua docemur non posse lwmùzes, post egresswn 
ammae ex corpore, providentia ulta aut studio quidquam auxilii 
consequi » C2 ). gon Grozio non può non commendare la costui 

• interpretazione, di ce nd o: K Jlll ilzi videlur scriptor Responsionwn 
ad orthodoxos 1wn male soL~ ere lume nodum: ait enùn nec fabu
lam esse proprie nec llistor iam, sed hypotyposin potius >> (3l . eb
bene egli ogaiunga che Cristo tessé in questa maniera un a 
tal parabola, perché a' suoi tempi i erano ancora degli ebrei 
i quali imbe vuti de l e massime de ' gentili, davano all'anime 
umane, come quelli, sta o o ne'campi el isi ov\ ero nell 'orco ; 
d i che al trove ci torneni occas ione di ragionare . 

Itri ri putarono es ere una pa rabola o similitudine che 
rigua rda a farci conosce re che tut to ara compensato nella 

ita a enire; che quell i che sono in que to mondo nella sof
ferenza e nell'abbassamento per mezzo del le tribolazioni si 
antifican . Al contrario, coloro che avranno ivuto ne lle de

lizie so pra la terra, senza a ltro pen iere che goder del pre 
sente sara nno torm enta i nell'altro . Ciò che per se stesso si 
spieg nella ri sposta di Abramo al ca ti vo ri cc . Ma la ma
niera colla quale fu espre a que ta rappresentazione o sia 
parabola com·ince che cosi nel eno di Abra mo o sia para
di o, come in quel luoao i tormenti n iente i opera senza 
corpo. i rappr senta Lazzaro , non gia la nuda ua anima, 
portato dag li an ioli nel seno di Abramo, e si rappre enta 
a er mani e dita e rrambe per poter intingere il uo dito mi
o-nolo nell'acqua e far un i lungo iaggio per portarne una 

( t ) LUCA , X I , 25 sgg. - (2) Quauliones et responsi01us ad orthodo:ros, LX. 
(3) Annola/ion~s ùz E vang-elium, LUCA , X\ I , 19. 
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stilla a refrigerar l'infiammato ricco ; si rappresenta costui aver 
petto, bocca e fiato per gridare, e lingua per favellare (de' quali 
istromenti bisogna a anche prov ederne ad Abramo, come si 
fece per potergli rispondere) e sete per poter es ere rinfre-
cato; e co i bi agna supporre che a e e tutte le altre mem

bra. r, se parlandosi per parabola o per rap presentazio ne fu 
mest ieri , per fa rn e capire la dottrina che ivi era conten uta, 
che Cristo si aie se di frasi proprie p r renderla veri imi le, 
potremo dubitare che intanto si al e di que te rappresenta
zioni per farle apparir veri imiti, perché allora era c rto e 

• 
costante che senza cor o non poteva concepirsi negli uom ini 
gioia o tormento alcu no. 

In terzo luo o si porta quell'apparizione alla quale Mosè 
ed Elia i manifestarono a' tre apostoli Pi tr , Giacom e Gio
vanni guidati da Cristo nel m nte Tabor, dove videro ed in
tesero non pur Elia ma anche Mo è che ra ionavano in ieme 
pieni di splendore e maesta (' }. on farebbe difficolta e er 
comparso Elia, poiché si sa he egli con Enoch furono da 
Dio rbati iv i , e che non soffrirono mai morte. Ma e sendo 
anche appar o Mosè, di cui il Deuteronomio ( z} ci a icura che 
mori e fu sepolto e non potea e ser ri ono quando accadde 
questa apparizione, che f•t avanti la re urrezione li Gesù; 
certamente dovra dirsi che la ola sua auima circondata di 
folgorante lume e piena di maesta a que ' tre comparse, e per 
conseguenza poter i dal uovo Te tamento mo trare con evi
denza esservi tato delle nostre anime fuori de' loro corpi. 

Questo argomento non farebbe forza alcuna a sant'Ilario, 
a sant'Ambrogio e ad alcuni al tri che credettero Mosè non 
esser morto, e perciò esser sempre riu cito difficile tro are il 
suo sepolcro C3>. Matteo credette di più che Mosè insieme con 
Elia doves e essere il precursore del figliuolo di Dio, qua ndo 
do ra tornare non in forma di ser vo, ma (( i1t maiestate ~, a 
giudicare il mondo, talché Sculteto fra gli errori notati al 

( I} LUCA, IX . :2 sgg. - (2} XXXIV, 5· 
(3) ILARIO, Commentarù's in Jl:fatthaeum, XX, ro. 
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medesimo non si dimenticò di questo, dicendo: K Moysen mor
Luum negai contra piissima Scripturae verba ». Sant'Ambrogio 
assai piu chia ro nega esser colu i morto: « Non legimus de eo 
sicut de caeteris, quia dejiciens mortuus est,- sed 'per verbum 
Dei nwrtuus est . .. '. Unde et addidit S criptura: c Quia nemo 
scit seputturarn eius usque in hodiernum diem ', ut translationern 
magis qumn interitum eius intelligas . .. Mortuus ig itur tst per 
verbum D ei, ut ait S criptura, non secundum verbum... Quis 
enim in terrenis 1~eliquias eius potuit deprehendfre, quem secum 
esse Dei jitius in E va11g elio demonsb·avit. ( r ). 

Ma vano e Ieggier indizio fu quello che, perché non si 
trovò mai il sepolcro di Mosè, d ee riputarsi che non fosse 
morto, contro ciò che chiaramente la Scrittura ci rapporta del 
suo transito, de' pianti e de' lutti fatti da' suoi dolenti ebrei. 
Non di maggior peso furono le altre fole inventate dappoi 
dagli ultimi fanati c i rabbini, e ciò che ultimamente si narra 
accaduto del sepolcro , olendosì nel pa sato secolo dar a cre
dere a' semplici es er i nel 1655 gia scoverto il suo cadavere 
nel monte ebo. Fra ' maroniti vedasi Ornio (2) , Basnagio l3), 

Bartolocci (41 ed Agosti no Ca lmet <5}, poiché volentieri tralascio 
di andar perdendo il tempo dietro s imili favole e sogni. Abbiasi 
Mosè per morto e ~e pellito , si cco me fu, che inetti simo argo
mento è questo, vole r da un 'apparizione o visione ch'ebbero 
que' tre apo toli stabili re ta to vero e real e dell' a nima di Mo è? 
Come se nella di ina Scrittura non fus ero fr quenti que te 
visioni ed apparenze. Pure alla pitone sa a ppar e amuele 
vecchio . con barba lunga e estito di mantello. come estiva 
mentr'era in vita; e siccome appunto l 'a e\·a veduto la pito
nes a, la quale, fattane relazione a Saulle, questi lo r iconobbe 
:-;ubito per ~muele, pro trata a terra uppliche\olmente chie

segli aiuto per iscansare l'imminente ruina. Era l'anima forse 

(r) Di! Cain d A òel, l , 2. - (2} H islor ia I!Cclaiaslica , III , 111 , 74-
(3) H is1111re des Juifs, I , xvnr 13. 

(4) Biòllalhi!Ca m agna r uòòùtica, Roma , I 3. t . III, p. 5'3 b is. 
f5) D ISUr ia ilO qui fti!UVei/t U1 vir di! prolégom~s di! I'Écrilure sainll!; Dis

urtatlOn sur la mort et la sépulturl! de ft foyse, Paris , 17 o, tom. 111 , p. 593-

P. GrANNONK, Il Tn'rl!gno - IL II 
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di amuele che compar e? on certamente, siccome abbastanza 
fu ùimo trato nel Libro primo. E quando sovente è a Dio 
piaciuto o di ammonire o di rivelare qualche nuova cosa per 
mezzo di visioni, servendosi delle apparizioni di profeti 
est inti, li ha fatti apparire sempre con li medesimi abiti di 
corpo e quella sembianza ch'ebbero in vita quando conversa-

a no con vi i; ed in tali apparizioni niuno sognò che facesse 
eni r l 'anima di oloro, o vero re uscitasse i loro cor i, come 
e altrimenti non pote e seguire l'apparizione. li bastò che 

faces e apparire un tal profeta econdo quella embianza che 
si narra a di aver a uta in vita. Infatti que' tre apostoli conob
bero subito che con E lia era Mosè, senza che altri glielo 
d icesse, perché gli apparve forse con la f ccia cornuta i come 
de crivesi nel Pentateuco. Gli apparve in forme di uomo par
lante che ragiona\ a con Cri to: Et ecce duo iri- narra 
san Luca- loquebantur cum ilio. Erant autem Moyses et Elias, 
visi in maiestate, et dicebant excesswn eùts (t ) an Pietro lo 
credette si mat riale, corporeo e palpabile, che chiese al suo 
mae tro di volergli apparecchiare un tabernacolo in quel monte, 
dove pote e dimorare. Molto piu vano è l'altro ar omento, 
che in que to luogo s i adduce, preso da ciò che Cristo ri po e 
a' sadduc i che ne a ano la resurrezione, quando li di se: 
K De resurrectione mortuorwn non legitis quod dictum est a 
Deo dicente o/n"r: Euo swn Deus Abralwm et Deus lwac, et 
Deu Jacob. on est Detts mortuorum sed i entium ~ <2 >. 

unque essi deducono: K Se io non è Dio de' morti ma de' 
vi i , es endo ancora questo stesso Dio di Abramo d'lsaac e 
di Giacobbe, lo sani perché sono es i ancor vivi>>. on potea 
dir i eh' erano ancor i i perciò che r iguarda i loro corpi , non 
essendo stati ancora re uscitati anche se co i olesse sup orsi, 
che fo ero da poi r isorti nella discesa di Cristo «ad iriferos >>; 
dunque lo erano per ragion delle loro anime che viveano 
ancora d avevano in cielo od altrO\ e proprio soggiorno. 

Gran meraviglia come da questo passo che con ince tutto 

(1) LUCA, IX, 30 e 3L - {2) 'lATTEO, XXII, 31 e 32. 
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il contrario abbiasi potuto dedurre un si vii argomento. Cristo 
d isputando allora co' adducei intorno al punto della resurre
zione e de ' morti, pretendea convi ncergli che si dasse , poiché 
altrimenti Iddio non p trebbe dir i Iddio di Abramo, d'I aac 
e di Giacobbe. Se aves e oluto intendere delle loro nude 
anime, che forza avrebbe avuto un tal argomento? Non sarebbe 
stato inetti simo a provar la re urrezione de' morti? Ma l 'a rgo
mento era convincentissimo pe r provarla, poiché Iddio intanto 
si dicea ancora Dio di bramo, d'Isaac e di Giacobbe, perché 
doveano ri orgere . Morto Abramo per la nuda ani ma sua non 
potea dirsi Dio di bramo, perché l'anima di Abramo non è 
A bramo; né Iddio vuoi essere Iddio delle nude e sole a nime, 
ma degli uomini che si compongono d'anima e di corpo, poiché 
l 'ani ma fuori del corpo non fa l'individuo umano. 

In im igli ante guisa san Paolo disse che Cristo era 1-

g nore de' i vi e de' morti, perché mori e re u citò (I), La spe

ranza di dover r isorgere siccome egli ri su citò, fa che Cristo 
figliuol di Dio di ca i signore de' vi i e de' morti, i quali 
perciò si reputano come vi i : « In hoc enim Christus- e' dice
rnortuus est et resurrexit, ut et morluorum et ~ ivorum domine
tur . s ai meglio adunque a propo ito altri da questo i tesso 
passo r icava rono le anime umane fuori del corpo essere in 
una inazione ed in un profondi imo sonno. Onde a ragione 
Mare' Antonio de o mini per quest' iste e parole: non est 
D eus morfuorum, sed viventium ~ di e che non poteva Cri to 
parlare né di Abramo mentre t e, né della nuda sua anima, 
poiché l argomento arebbe stato inetto· ma parlò con termini 
di Abramo per la futura re urrezione restituit nel! e ere di 
uomo : « Po!uisset aliquìs- e' dice -locum lume a C!zrist 
adductu.m ùztt rj;retari de Abra/zamo, Jsaaco et lacobo dum 
adhuc ivi essent, ut Deus dicalztr D eus Abra!zam, l saac et 
l acob: id est, ille Deus qui suo tempore lwrum adhuc ~ivenlium 
Deus fzàt; sed Clzri tus 1Um Permittit hunc locum trahi, neque 
interim ult locu.m ùztelLigi respectu. anùnarztm A brahami, Isaaci 

( 1) Epistola a' R omanì, X 1\ , g. 
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et lacobi: si enim iam mor/un Ab1'ahamo Deus prcpter animam 
vivam Abrahami diceretur Abrafzami D eus, focus et a1-gumen
tum Christi ad probandam corporum resurrectionem non servire!, 
et !amen Christus inde resurreclionem probat, quia Deus post 
mortem iilorum patriarchannn se Deum itlorum vocat . Animam 
ergo Abralzami non vuli dici Abrahamum, nequ.e mdt esse D eus 
nudar um am:mm-um, sed homimnn anima et corpore constantium, 
quia ~ 'Ìdelicet anima siue corpore et in quodam stattt impe1'ifCto 
in quo non facit individllum humanwn . Quod si D eus non vult 
dici D eus animarwn nudarum, sed hominnm, certe animae in 
tali stalu Deo frut' non videntur, sed fruuntur postea / acta 
resurrectione . Quod si D eo non f ruuJtlur, iacen.t absque uUa 
ope1-atwne » (1). 

Piu ~ci pili sono gli altri a rgo menti che si desumono dalla 
frase usa ta da Cristo m ntre fu per e alare il suo spirito in 
c roce, e dall'altra consimile usata da santo Stefa no nella sua 
la pidazione : « Ctamans voce macrna .fesus ait- narra sa n Luca: 
c Pater, in mauus Luas commendo spiritum meum ' . E t haec di
cens exspiravit ~ <2 >. a nto tefa n , mentre sopra il suo corpo 
gli arrabbiati giudei gli lancia ano un ne mbo di pietre, in 
que t'ult imo punto di sua ita invocò il Signore e gli disse: 
<< Domine / esu , su cipe spiri/u.m meum »; e postosi in ginocchioni, 
gridando, qu este furono l'ultime ue voci: « D ornine, ne sta
tuas iltis hoc peccatum. Et, cum hoc dixisset, obdormivit » C3). 

Da que te frasi u a~e da Cri to e da anto Stefano nel punto 
di morire si pretende che, immantinente dopo la morte del 
corpo , lo spirito di ambedu e fosse stato accolto da Dio, e per 
conseguenza essere state delle anime umane dopo morte capaci 
senza corpo di gioia o di beatitudine. 

Ma chi non ede la manifesta fallacia che in sé racchiude 
un tal argomentare? Se si riflette a lla frase usa ta da Cristo, 
chi non conosce che fu una espres ione fervorosa, e sendo 
per morire, raccomandare il suo spirito al Padre che lo rice-

( t} D~ R~publica ~cclniastica, V, VIli, 77· - (2 ) LUCA, XXIII , 46. 
(3J Atti d~g-li Apostoli, li , 59 e 6o. 



DELLA RESURREZIONE DE' MORTJ 

vesse in pace? Ma ben egl i sapeva che come uomo non po
teva salire in cielo a sedergli nella sua destra, se. disceso 
a l sepolcro e dopo tre g iorni avendo ri pigliato il suo corpo, 
non si fos e reso capace e meritevole dell. 'entrata nel regno 
cele te. Dovea egli prima trionfar della morte ed avere il 
vanto di essere il primogenito fra' morti ed il primo ad en
trarvi con comitiva degli altri anti, i quali non prima se non 
dopo aver resusc itati i loro corpi. e restitu iti gli nell' essere di 
uomini , poteva n essere capaci del regno celeste Egli e ra stato 
mandato a sa lvar gli uomin i non gia l ' anime umane, siccome 
la sua missione non fu per salva r gli angeli o spirito alcuno, 
ma per salvar unicamente il genere umano, che non può con 
cepirsi se non ridotti i ~uo' individui nel primiero sta to ed 
essere di uomini. 

Santo tefano val e pu re in quell'ultimo pun to di 
espressione consimile, raccomandando il suo pirite al Signore 
che lo ri ce esse in pace. Solita e consueta frase degli apostoli 
e degl i alt r i fede li, i quali, e sendo persua is imi che l'ultimo 
giorno che dovea recargli que. to regno cele te dovea fra breve 
a rr ivare, desiderava no perciò la morte, cosi perché, durando 
in que ta mortai vita, nella quale es endo im po ibile enza il 
uo ai uto « sola innocentiavi-ere», non fos ero mpre spo ti 

a pericoli pe' quali potevano render ene immerite\: li, e per
ché, dovend to to ri ~ rgere, fa er introdotti n Ila po es
sione di quello. Raccom ndavano intanto infine al di della 
loro resurrezione , quasi nelle mani di un fede! depo itar io , i 
loro spiriti, perché dormis er infine al pro . imo a \: nto del 
suo re<Yno in un anno placidi imo e tranq uillo, quale Dio 
econd Da vide suole dire a di le tti uoi: (! Cu.m. dederit dilectis 

suis sommmz ». Ond'è che an Gio anni ri putò che quelli che 
morivano nel i<Ynore ri pa a ero da' loro tra\'agli (1l. an Paolo 
perciò dicea che la morte <YI i era guadagno: mors mihi lu
crum ; e altro re : << ClljJio dissol· i et esse cum Clzrislo » <2 l , 

ben s pend che non p tea e sere con Cri t nel regno de' 

\ I ) Apocalisse, Xl , 13. - (2) Epistola a ' Filippesi, I, :n e 23. 
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cieli. ove colui era in corpo ed anima a sedere nella destra 
del Padre, se non dopo la resurrezione. E niuno meglio che 
san Paolo, come si vedra in un paragrafo a parte, inculcò 
tanto questa dottrina della resurrezione, che, se non vi fosse 
quest speranza, e' dice che arebbero spese invano tutte l 
sue tribu lazioni ed angu tie sofferte in vita; e che dovrebbero i 
fedeli riputarsi i piu mi erabili sopra tutti gli uomini che fos
sero sopra Ja terra. 

Ed in effetto, he tale fos e la redenza degli aposto li e 
de' fedeli di q ue ti tempi si CO H\ i n ce dalla morte stessa di 
anto tefano. Non si fece allegrezza in trapassar lo suo spi

rito, come sarebbe stato con ene ole se fossero certi che 
immantinente dov a raccòrsi co' anti in cielo fra le braccia 
di Cri tO, ma vi furono amari pianti e lutti. La sua morte ci 

ien de critta colla lita fra e di tutte le altre morti accad ute 
a' giu ti dell' ntico 1 estamento: ~ Et, cum !wc dixisset, obdor
mivit ». Trapas ò tefano in un placidi simo sonn , ed il uo 
morire non fu che tuffarsi in profo ndo oblio. Pian ero gli 
uomini dabbene sopra il uo corpo e anime e n'ebber cura: 
« Cu,raveru.Jtt autern Step!zanUJn viri timorati etfecerzmt p!anctu.m 
magnum su.per eum \> ( 1>. 

on ac ade ripeter qui iò che a qu t proposito alcuni 
ricavarono da quelle parole dett da Cri to al buon !adrone: 
« R die mecwn eris irt paradiso », perché abbastanz si è di 
so ra di mostrat eh non in tese dell'anim sua nuda, ma del 
}ad rone, a cui fu fatta la promessa di oler seco condurre in 
paradiso. L'~~ hodie >) non di nota quella stessa giornata che 
pi rò, ma il terzo di che re u citò , nel quale fece parimenti 

ri orgere m !ti corpi di s n ti, fra' quali sant' Epi fan io credette 
che fus e eziandi il buon !adrone al quale dovea adempirs i 
la promes a. Ciò fu un avvenimento l ntano da ll'ordinarie 
regole , e 'l suo pa sag<YiO in cielo fu miracolo o. Seco lo con
ç.lusse in compagnia degli altri santi resusci tati, poiché altri~ 

menti non sarebbe stato Cristo il primo tra' morti ad entrar 

(t) Atti degli Apostoli, Hl, 2 . 
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nel regno celeste, ma l 'avrebbe preceduto il buon l ad rone di 
quarantatré giorni, né seco sarebbe entrato , ma per sé solo 
precorrendolo di molti giorni . 

Di alcuni passi di san Paolo donde altri ne r icavarono 
simili argomenti, ne favellaremo piu innanzi , quando tratte
rassi della dottrina di questo insigne dottore intorno a questo 
impo rtantissimo punto della resurrezione de' morti. Fa ora di 
mestieri che si ragion i della grandissima differenza che fra
mezza tra la natura degli angel i e quella delle a nime umane, 
che era i l secondo punto che a q uesto proposito dovea accu
ratamente av ertirsi. 

5· 

ESS ERVI FRA LO STATO DEGLI A GELI E DELLE A IME UllfA E 

NOTABIL!S l 1A DIFFE RE ZA. 

Credendo alcuni padri dell a Chie. a che la natura degli 
angeli fosse la stesa che quella dell'anime umane, molti 
perciò sognarono che uguale potesse es ere il di loro stato. 
Origene, sant' !rene , Tertulliano, sant'Ilario e sant'Ago tino 
e molti imi altri credettero che gli angeli e le anime umane 
fossero prodotte da una s es a materia ottili ima, terea e 
mobili ima, e fo er nomati spiriti ed incorporai i K quantum 
ad comparalionem morlalium corporum ~, dice\ a sant' Ireneo . 
Altri CI edettero che né gli angeli, né l'anime umane ammet
te ero mi tura alcuna di m teria o di corpo; e ere la loro 
natura assolu amente pirituale ed incorporea, esser pure inte l
ligenze e so tanze ioti r mente cogitanti non mai e ten e. 
Ma siasi la natur degli angeli e delle anime corporea o 
incorporea questo niente conferi ce che i po a dare perciò 
ad entrambi lo ste o s ato e condizione, talché, siccome gli 
angeli senza a ere corpi organici sono capaci di sentir gioia 
e tormento cosi po sa dir i dell'anime umane . Questo fu un 
solenne paralogismo che cagionò al mondo infiniti errori d 
illusioni. 
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Grandissima è la differenza, ancor supposto che fussero 
della medesima natura, fra lo stato degli angeli e quello delle 
anime umane. Gli angeli furono creati da Dio interi ed in 
lor natura perfetti, non per dover essere adoperati per formare 
un composto com'è l'uomo; ma 1 'anime non furono create 
perché dovessero per se stesse sussistere, ma per informare i 
corpi e dargli spirito ed essere con si tenaci e stretti nodi 
insieme avvinti, che l'un senza l'altro niente può e vale, e, 
separandosi, svanisce l'uomo e si riduce in nulla. Tutte le sue 
operazioni che l'uomo spiega in questa vita mondana non 

ossono attribuirsi se non all'unione eli ambidue; se togli 
questa unione svanira il tutto. Perciò i meriti ed i demeriti 
sono ad ambidue communi, poiché nell'opere umane ugual
mente contribuisce nell'uomo non meno il corpo che l'anima. 

Quindi a ragione i piu seri filosofi considerano sempre 
l'anima umana come parte intrinseca dell'uomo, e cosi stretta
mente col corpo congiunta ed unita. che sin a' tempi della 
nostra concezione e nell'utero ste o delle no tre madri non 
può sussister l'uomo senza che non siano queste parti in i eme 
av inte e strettamente congi unte. Si cleri ano perciò da' co
muni parenti, né senza questa parte il corpo può generarsi 
e molto men crescere, iccome si è dimostrato nel primo Libro, 
parte seconda. Saggiamente perciò Lucrezio, volendoci dimo-
trare quanto fosse tenace ed intrinseco questo accoppiamento, 

in guisa che l'una parte senza l'altra niente valerebbe, e questa 
esser la propria natura, disse: 

Haec igi!ttr natura !enetttr corpore ab om1zi, 
Ipsaque corporis est custos et causa salutis: 
Nam cormnunibus in!er se radicibus haerent, 
Nec sine pernicie divelli posse viden!ur. 
Quod genus e lhuris g laebis evellere odorem 
Haud facile est, quin intereat natura qrwque eius. 
Sic animi atque atn'·n·z.ae 1ta!tt·ram corpore tofo 
Ezfrahere haut facile est, qu.in omnia dissotumz.tur. 
lmplezis ita principiis ab origi1te prima 
lnter se fizmt consorti praedita vita, 
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Nec sibi quaeque sine allerizts vi posse videtur 
Corporis alque animi seorsu·m sentire poteslas, 
Sed communibus inler eas conjlatur ub-inque 
.JJ.folibus accensus nobis per viscera se11sus. 

Praeterea corpus per se ?tec gz'gnitur 1mquam 
Nec cresci/, ?tec post morlem durare videtur. 
Nec enim, ut hmnor aquae dinzittit saej>e vaporem, 
Qui datus est , neque ea causa convellilur ipse, 
Sed matte! itzcolumis, non, inquam., sic a?timai 
Discidium posszml artus per.ferre relicti, 
Sed penitu.s perezmt convulsi cumque pulrescunt. 
Ex ineunle aevo sic corporis atque animai 
JJ1utua vilalis discunt contauia motus, 
JJfaternis eliam membris alvoque 1'eposta, 
Discidium ut nequeat fieri si11e peste maloque,
Ut videas, quoniam. conittncla est causa satutis, 
Coniunctam quoque naturam. consistere eortt~n(r). 

Degli angeli non è da dirsi lo sesso. E st non furono 
creati per es er parte di un tutto, ma per e sere m e tessi 
interi e perfetti; poterono per conseguenza avere proprio stato 
e condizi one. eli' Antico Testamento sp sso si legge che fu
rono nunzi e ministri di Dio, e nel Nuo o piu chiaramente 
si rivela il di loro stato diverso. i favella degli angel i che 
c me ministri di D 1o soggiornano in cielo, e de' reprobi e 
rib Ili che per loro ambizione e uperbia furono precipitati 
nel tartaro ad es ere torm ... ntati in un fuoc eterno d inestin
guibile. San Pietro, ovvero imone ve covo di Geru alemme, 
che Grozio credeva es ere l'autore di quell'Epistole, dice che 
a costoro Iddio « rudenlibus inferni detractos in tartarum tra

didit crucian.dos »- (z) . D ' onde si diede occasione a Iacopo 
Tierslero di comporre sopra que to pa so una intier dis er
tazione: « De tnalorum angelorum tartaro . M delle anim e 
di coloro che, avendo per loro iniqui ' e malizia corrotta la 
terra, al tempo di · oè furono assorbiti dal dilu io, non si 

( r ) De rn-um natura, III, 323 g . - (2) Epistola, II , 11 , 4· 
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narra un tale infelice trapa so. È pur anche ad essi r iserbato 
il castigo, ma ~. in die novissimo , dopo che avran ripre o i 
loro corpi e saranno giudicati; poiché allora che sara nno 
restituiti nel primiero stato di u0mini potn\ parlarsi di retr i
buzione alle loro inique e perverse opere, d Ile qua li non 
meno l'anima che il corpo furon cagione, e per conseguenza 
uguale e omune dovea e sere la p na o premio. 

Fu error di Origene, ed error grave, ripreso perciò acre
mente da tutti i padri della Chiesa, che riputò Iddio aver 
create l'anime um ne innanzi i c rpi, e che, per i peccati in 
que to lor antico ta o commes l avanti al la creazione del 
mondo corporeo, fo ero state dapoi ne' corpi come in tante 
prigioni condannat e racchiuse non altrimenti che gli angeli 
rubelli furono condannati a l tartaro. rrore he manifestamente 
si con ince dalla Genesi, dove chiaramente si legge che Iddio 
ne Il' iste so tempo «formavit hominem de limo terrae, et inspi
ravi! in faciem eius spiraculum vitae, et factu est homo in 
animam ìventem ( tl. Ed in Zaccaria pur si le ae: Ego D o
rninus fin ens spirifwn lwminis in eo ' <2) , dove 11 profeta ram
menta la formazione del nrn uomo Adamo, e donde chia-
ramente si c nvince che non fu reata da l'anima uman 
a v nti, icché potes e concepir i sl to alcuno d lla med 1ma 
fuori di quello, ma per informare e per unirla al corpo affin 
di vivificar] , animarlo e reggerlo. La qu a l uni ne non fu 
e trinseca, ic ome è quella d l go\ ernatore che regge la 
nave, ma intrinseca, consust nziale ed informante; talché in 
ciò le scuole saviamente insegnano che l' anima non dee dirsi 
semplicemente unita al corpo, ma che informi il corpo, che 
sia il rincipio di ogni suo moto e senso , e che a quello si 
unisca i strettamente che formino insi eme una co a ola, cioè 
l'uomo il quale 110n può c ncepir i se non per un cot~1posto 
di queste intrinseche e ustanzia li parti che lo comp ngono, 
le quali, fra di loro eparate e prosciolte, rimangono inette e 
casse di tutte quelle operazioni delle quali es endo insieme 

{ 1) Genesi, Il , i· - ( 2) ZACCARIA , XII , 1. 
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avvinte erano capaci. on può dunque aversi dell' ani ma 
\}mana concetto alcu no separa ta dal corpo , perché la creò 
unicamente per informare il corpo, a ffinché da q uesta unione 
ne surgesse l ' uomo . Come potra dirsi umana , se non perché 
informa il corpo umano? E l ' uomo non è certamente la sola 
a nima , siccome non è il solo corpo. E per conseguenza mal 
s i argomenta, siccome fece rigene, dallo stato degli angeli , 
che per se ste si ono interi e perfetti , a quello del!' an ime 
umane, le quali fuori de l corpo non possono avere stato alcuno 
perché non posso no dir i umane se non informano il cor po 
umano , si ché po sa l ' individuo d~nominars i uomo. Per la 
qual cosa sa via mente san Gregorio Nisseno, confutando que
st'errar di Origene di se: « S ed cum unus el idem lwmo sit qui 
corpore et anima constai uman esse communeque tribuendum 
ei dicimus existendi principium, ne parte !wc se ipso prior, 
altera ùmior sit et posterior, D ei scilicet virtutem pro picientem 
inilio speciem totam ùt creatione complexam esse. Quo circa 
allerum alteri praeponi non debere, quasi singularem ùt partiztm 
crea/ione, vel animns sit ante corpus conditus, vel e contrario 
corpu mde animwn . ldque !zane potissimam ob causam, ne sua 
ipsa disside1'e videatu.r, lzomo tamquam divcrsas in partes ob 
temporis ÌJz lzarum ortu di crimeJt divisus ». 

ccuratamente san Gr gor io i seno pondera h 'e sendo 
l'anim ed il corp parti dell'uomo, e create unicamente per 
f rmar l'uomo, non pu considerarsi fra di loro differenza 
alcuna di tempo, icché po a concepir i stato d'anim prima 
del orpo, o di corpo umano prima dell'anima. ono formate 
per fa r l uomo , e per c n e uenza ins ieme devono concorrere 
e nell' iste o tempo. onde i com·ince anc ra quanto fo e 
stpta er ronea l credenza che i procurò dapoi i illare nelle 
menti degli uomini , che Iddio dopo l formazione de corpo 
umano ne ll'utero delle nos re madri procrea chi dice dopo 
otto, chi tren ta, e chi qua ranta giorni l'anima. Errore con
ci imo del quale abbastanza e n ' è favell a to nel pr imo libro. 
A endo dunque queste due natu re, corpo ed anima, intrinseca
mente la condizione di parti, non possono per sé ole avere 
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stato al.cuno, ma solo unite assieme e strettamente, sicché 
passino formar l'uomo, della cui salute Cristo parlò sempre, 
ed a cui unicamente fu promesso il regno celeste, non essendo 
venuto per salvar gli ange li perduti, né a promettere ad essi 
la possession di quel regno. 

Ma san Girolamo assai piu invigori sce gli argomenti contro 
Origene, di cendo non potersi fingere stato akuno di queste 
anime prima della creazione de ' corpi, poiché e' dice: <.<Che 
do ran fare e potran fare queste anime senza \Orpo ? Sara nno 
forse come i sonnacchiosi ghiri immobili e pieni di torpore? 

se non saranno in questo stato, dunque il loro na turale 
stato sani di essere fuori de ' corpi ; ciò ch ' è falsissimo». 

i fui! anima- e' dice - antequam Adam in paradiso forma 
relur in quotibet statu et ordine, et vixit et eoit aliquid (neque 
enim possumus incorporalem et aeternam in modu.m glirium im
mobilem torpentemqtte sentir e), necesse est ut aliqua caus a prae
cesserit cu r quae prizts sme corpore fuit,. postea circltmdata sit 
corpore . Et si anima est naturale esse sine corpore, ergo contra 
na furam est esse ill corpore. i contra naturam esi esse in corpore, 
ergo resurrectio corporis contra naturam erit. S ed non fiet resttr-
1~ectio con/1/a naturam; ergo iux ta senlen!iam vestram, corpus, 
quod contra naturam est res,trge ,ts, animam nonll.abebit ~ (1 ) . Rap 
portati da l pad re Natale d ' Al essandro (2 ) sant'Ago tino in pi u 
luoghi, san Cirillo Alessandrino ed altri padri non poterono 
perc iò non dec.lamare contro Origene ; talché san Giova nni 
D a ma -ceno non poté contenersi chiamarlo per questo delirante: 

Porro corpus et muma una creata sunt; non autem, ut Ori
g enes deliravz't, il.aec prius, iltud posterius ~ (3J . 

Certamente che non si maravigliera come questi padri 
s' infer oraron tanto contro Origene, perché era veramente un 
delirare concepire stato di anima umana prima del corpo, e 
poi fossero caduti nella credenza che dopo la morte del corpo 

(x) Contra l oannem hierosolymitanum, ad Pammaclz ium, 20. 

(2) Historia ecclesiastica cii .; Saecuti lerlii disserl. XXVJI, art. l . 
(3) De fide orllzodo:ra, Il, I 2. 
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avanti la resurrezione vi potesse essere tale stato , sicché fos
sero capaci di premio o d i pena. Ma l'origine ed il prog resso 
di questo errore non è meno prodigioso di quell o d ' rigene, 
e sa rei narrato a suo luogo, dove vedrassi la cagione ed i fini 
per i qu ali di grado i n g rado si asi introdotta nel le menti 
umane una tale vana credenza. 



CAPITOLO V 

La resurrezione de' corpi è assolutamente necessaria per es ere introdotti 
nel regno cele te, poiché le nude anime non sono capaci en za q uelli 
di azione o pa sione alcuna. 

L'esser tata creata l'anima umana per informare il corpo 
a ffin ché orges e l'uomo, e per avere perciò intrin ecamente 
sortita natura di parte e non di tutto , siccome fu degli angeli, 
portò che i simboli di tutte le chiese, come si edra piti in
nanzi, sa iamente dopo l' articolo della resurrezione della 
carne so giunsero quello della 'ita eterna: < Carnis ·resurre
ctionem, vitam aeternam. Amen» . 

Le ragioni, siccome si è potuto vedere dalle cose addotte, 
eran molte e manife ti sime, ma r iguardando i di aver sortita 
natura di parte e non di tutto, ne sorge un' a ltra non meno 
convincentissima che le gia dette. Per necessita, per godere 
della vita et rna bisognava promettere la resurrezione de' 
corpi, poiché le nude anime erano incapaci di goderla, es endo 
fuo ri de' corpi incapaci di opera re ed in una continua ina
zione. on possiamo concepire azione alcuna dell'anima umana 
senza corpo o a lmeno senza mini sterio d i quello. 

Abbia pure l'incomparabile Carte io, <':d assai piu l 'acutis
simo Malebranche sopra tutti gli alt r i filosofi, innalzata la 
dignita della nostra mente; abbiasi pure nel!' uomo come di
versa sostanza rea lmente distinta dal corpo , ed attr ibui to a 
lei non pure il nostro pensare, ma anche il sentire; è cosi 
stretta però ne ll' uomo ta l unione di queste due sostanze, e 
sono cosi necessari i vicendevoli soccorsi che l'una dee all 'a ltra 
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porgere, che senza essere insieme avvinte, in nulla si risolvera 
ogni uma na operazione. e l'una è separata dall'altra, si ri
marrà la nostr 'an ima in una perpetua inazione ed in un pro
fo ndissimo sonno. Chi produce nell'uomo quella stupenda 
armonia ed efficacia he in quello ammiriamo se non questa 
unione, le di cui leggi, secondo confessa l' istes o Cartesio} 
sono a noi imperscrutabili ed ignote? Non può concepirs i 
come la mente possa muo ere il corpo, e come vicendevol
mente il corpo la mente; ma Iddio, che tutto può, e' dice, 
ha messo tra que te due, ancorché diverse sostanze , legami 
di unio ne si stretta, e datole una corrispondenza fra ' loro 
corpi cosi reciproca, che quantunque l ' uomo sia un compo to 
d i cose si differenti, ha però una tal armonia ed un tale 
accordo insieme, che vicendevolmente po son communicarsi 
la loro vi rtu ed energia . Ma too-li quest'unione e corrispon
denza, togli quest'armonia, non certamente si ridurranno in 
nulla le parti che la componevano, ma toglierai l' uomo, to
glierai per conseguenza il pensare ed il sentire, e ridurrai le 
parti che lo componevano in una perpetua inazione. e fai 
risorgere l'uomo, cioè quelle due so tanze che lo compone
vano , ancorché fra ·é differenti, le riunirai insieme come 
pr ima sicché risorga quell'armonia ed accordo, ritornerà il 
nostro pensare ed il nostro sentire. Infine ritorneranno tutte 
le operazioni all'uomo, lo farai capace di gioia e di tor
mento, di premio o di pena, di regno ce! ste o di fuoco ine-
tinguibile. 

on può dunque concepir i stato alcuno dell 'anima umana 
eparata dal corpo che fo se capace di odimento o di pena, 

mancandogli i mezzi e gli tromenti di poter pensare non meno 
che sentire; poiché la Scrittura ste a ci fa a veniti che Iddio 
ha dato il pen amento ed il enso alla nostr'anima non in 
altro ato e non quando è unita al corpo, non e endo ella 
s a creata per e ste a intera e perfetta come furono CY]i 
angeli, ma per informare il corpo e spiegare in quello tutte 
le sue operazioni. Di questo irr fragabile argomento si ervi
rono i padri della Chi e a per abbattere l'errore di Ori gene 
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che sognò stato di anime umane fuori del corpo. Che devono 
fare, essi dicevano, o possono fare queste an ime senza corpi? 
Quindi. perché in tutte le opere umane meritorie o demeritorie 
vi ha parte uguale non meno che l'anima il corpo eziand io , 
i padri sudd tti da questo 'fermo e stabile fondamento ri ca
varono quell'altro invincibile argomento per rlimostrare contra 
Basilide, Valentino ed Ori gene la resurrezione de' m rti, di
cendo che l 'anima per é sola sem.a corpo non può esser 
capace di premio o di pena, perché per sé sola non può né 
meritare né demeritare. Tutte le virtu ed i vizi dell' uomo 
dipendono non meno dall'una che dall ' altro: tutti due concor
rono insieme al bene ed al male, e sono in ciò compagni 
indi isibili. Anche ne ' suo' pensieri, dicea saviamente Tertul
liano, vi ha parte il corpo. on può l'anima umana pensare 
se non ha il ministero del cor po. Lo ste so suo p n amento 
è un atto della arne: <.<. Cogitatio est actus carnis ~ , dice Ter
tulliano; e la ragione è in pronto, poiché l'anima fu creata 
per informare il corpo e per ispiegare per mezzo di quello 
tutte le sue operazioni per i sensi e per le immagini, le quali 
danno occasione all'anima di pen are o di riflettere, senza le 
quali niente l 'anima avni che intendere. La buona armonia, 
la regolata corrispondenza e la olidita e il tuono degli organi 
de' nostri corpi, all'incontro il di loro disordine e sconcerto fa 
chiaram nte cono cere quanto nel nostro pensare ste so i 
abbia parte il corpo. Chi fa che nel bambino racchiuso nel
l'utero ovvero in volto nelle fasce non posa discernersi alcu n 
discorso, sicché sembra a tutti indifferente? Chi fa che i men
tecatti, gli stolidi , gli maniaci e gl'insensati non serbino ve
stigio alcuno di mente umana? Chi fa che i collerici ed ipo
cond riaci, e gli accesi di forti passioni o di o io o di amore 
o d'ira o di vendetta, tr:weggano e sovente diano in tal furore 
che operano peggiore che i bruti? Chi fa ritornare i sa vi i n 
un tempo e prudentissimi vecchi ad esser di nuo o bambini 
senza di corso, senza memoria e senza riflessione? Chi fa che 
sovente gli uomini perdono affatto la remm .•scenza, e tornano 
ad esser fanciulli? Le infermita, le apoplesie, i deliri i, gli 
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svenimenti, anzi un leggiero dol or d i capo non conturba so
vente tutto il nost ro di corso? Chi ci addormenta ne' letarghi 
e ci tu ffa in profondissimi sonni? Chi fi nalmente cagiona la 
nostra morte, e, se non vi fusse la speranza di r isorgere, chi 
ci adduce eterno sonno e perpetua notte? 

on è perché l'anima in que to trapasso abbandoni il corpo, 
perciò siegue la nostra morte; ma, come savis imamente avverti 
Carte io, cd i filosofi piu ~a i convengono, per hé il corpo 
rotto , infranti i suo ' organi, dissipati gli spiriti, perduto ogni 
moto il sangue e gli altri liquori, e tinta infine quella fiamma 
ond e la vita si conserva, fa che l anima svapori, esali e si 
diparta. vanisce però ogni armonia, ed il tutto, non giei le 
part i che lo componevano, si ri ol e in nulla. L'uomo i riso!\ e 
in n ulla, il quale se non sarei restitui to nell'essere primiero, 
cioè se non saranno riunite quelle parti che lo compone ano, 
sicché ritornino nella primiera armonia e consonanza (ciò che 
senza la resurrezione non può perarsi ) invano si ricercherei 
altronde suo tato e sua condizione. Tutta sarei opra vana ed 
inutile. Tutti i nostri discorsi si raggireranno sopra il niente. 
Van eggiaremo co ' fantastici poeti , sogneremo con gli altri in 
fermi e tes eremo fole di romanzi . Que ta è una erita cota nto 
chiara ed e idente, he oltre la buona filo ofia si rende ancor 
manifesta e riceve maggior lume d libri non men del uovo 
che dell ' Antico Te tamen o , tanto è lontano che ontra ti 
olia religione cri tiana. I piu antichi e dotti pad ri della Chiesa 

ben lo conobbero confe sarono che non può concepir i altro 
stato dell'anima umana capace di o-ioia o di tormento se non 
quando è unita al corpo . E perciò san Paolo, At na ora, 
sant' I reneo, Tertulliano e gli al r i padri cotanto i affannavano 
per stabilire questo importanti simo punto della re urrezione. 
Da qui e si prendevano i piu forti e \ igorosi argomenti. Ate
nagora, ancorché negli argomenti fisici riu ci e pur tro ppo 
infelice, con tutto ciò ne morali i rese eminente, sicché col 
uo an ti edere ed esempio diede occa ione agli altri, al en 

dosene, di maggiormente rindgorirli. Egli, tutt ' inteso a d imo 
strare che le inu , i JZl, le passioni, cosi le sobrie come le 

P. G IA. :-<O!'I E, Il Trzr~gno - 11. (2 
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immoderate, precetti, le leggi e le promes e, a tutto l'uomo 
e non alle nude anime si appartengono, e per conseguenza 
non elle ole , ma tutto l ' uomo deve i punire o premia re, 
<~ Fieri non potest-e' dice - ut anima sola talionem rejerat 
eorum quac cum corpore ges it (narn ipsa per se non tangitur 
peccatis, quae per vclupta!es corpora /es, el cibos, vel cultus 
perpe!rantur) . eque ile m solum corpu talionem referre opor 
te!, ut quod legum et iudicii discrimen non sentiat,· sed homo 
qui i tis consta! pro unoquoque facto iztdicium accipt're debet. 
I d autem in Jwc vita contingere nuLLa ratione dejrehendas, cum 
multos ~ ideamus impios usque ad mortem rnalorum expertes ex i 
stere . Eos vero qui omni virtute spectati sunt in ferendis dolo
ribus, vexationibus, calumniis, contumeliis et omni genere aflli
ctionis, itam absmnere . Neque item post mortem deprehendere 
id queas, cum enim iam superest id quod e utroque consta!, 
!tomo scilicet liquet igitur quod oportet seczmdum A postolum cor
ru.ptibile, istud dissipatum ù1duere incorruptioJtem, ut vivificatis 
resurrectione mortuis, zmu quisque referat iuste ea quae per 
corpus ges it, si e bona sive mala »<x>. 

Tertulliano spinge pi u oltre questo argomento (2), e dice che 
non solo alla nuda anima non po ono unicamente r iferir i i 
peccati che si commettono per volutt4 carna li e del senso, 
ma che lo stesso pra vo pen i ero dell ' uomo è colpa non gi a 
della sola anima, ma della carne ancora. iente dico delle 
sue pas ioni e affetti, ne' qu al i, in , entenza di Cartesio ste so , 
vi hanno la ma g i r parte il sangue, li umori, gli piriti, le 
a rterie, i nervi , le vene, le membrane, il cerebro, il cuore, 
infine tutte le parti onde il nostro cor po si compone. a rebbe 
Iddio, e da ciò deduce. ing iusti simo g iud ice, se voi se pre
miare o punire la sola anima, la quale non ola ha meri tato 
o comm so il fallo, ma in i me il corpo. E siccome que to 
gli fu indi i ibil compagno nel bene o nel ma l . giu to è che 
pari e comune sia il premio e la pena: ~Non sit particeps 
- e ' dice- in sentenlt'a cm-o, si non fuerit et in causa. ola 

(1 ) D e resurrecliont mortuorttm, X III. - (2) De resurrectione ca1'nis, XV. 
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anima r evocetur, sola decedi!. At enim non magis sola decedi!, 
quam sola decucurrit iilud unde decedi!: vitam /zane dico . A de o 
autem non sola anima transigi! vi!am, ut nec COO"i/atus, licet 
solos, licet non ad effectltm per carnem deductos, auferamus a 
collfgio carnis. Siquidem in carne et cztm canze et per carnem, 
agitur ab anima quod agitur in corde . Hanc denique cantis spe
ciem arcem animae etiam Domùms in sugillatione cogitatum 
taxat. c Quid cogita/io in cordibus vestris nequam P ( 1att. IX) . 

Et c Qui conspexerit mulierem ad concupiscendwn, iam adulte
ravi! in corde ' (Ma t t V ) . A de o et sin e opere et si ne ejjectu 
cogilalus est carnis act1ts .. . N egent factorum societatem, qui ?le
gare non possunt cogitatorum. E t illi quidem delinqztl'ntias carnis 
enumerant: ergo peccatrix te n bitur supplicio . Nos vero etiam 
virtutes canlis opponimus: ergo et bene operata lenebitur prae
mio. E t si anima est quae agit et i;npellit in omnia, canz·is 
obsequium est . Deurn non licei aut iniustum iudicem credi, aut 
inerlem: iniustum, si sociam bonorum operam a pr aemiis arceat; 
inertl'm, si sociam malorum a suppticiis secenzat: cum humana 
censura eo perfec/ior Jzabeatur, quo etiam ministros f acti cuius
que deposcit ?li'C parcens, nec in idens illis quominus cum aucto
ribus, aut poenae, aut gratiae commzmicent fructu:m » (I). 

Aggiunge que to insigne scrittore, che l ' intent di Gesù 
Cristo figliuol d i Dio fu di sa lvar l'uomo che si era perduto, 
non la sola sua anima: « Cwn ad hoc venisse se dicit, uti quod 
periit sal~ um faciat, quid dica.:; perisse . - H ominem-e' dice
sine dubio. Tolztmne, an ex parte . Utique tofwn. Si quidem tmns
gressio, quae perditionis llumanae cau\a est, Lam an.imae ùzstinctu 
ex cotzcupiscentia, quam et canzis actu, ex degusta/ione com
missa, tolu.m hominem elogio Lransgressionis inscripsit, atque 
exinde merito perditionis imp le-;, ·1. Totus itaqu,e salvus fie! qui 
perii! lotus delùzquendo: nisi si et ovis illa sine corpore amittitur 
et iue corpore re~ ocatur. am si caro quoque eius cum anima 
(quod pecus totum est) lmmeris boni paslorir aè•ehitur, ex utraque 
utique substantia restituendi Jwminis exemplum est. Aut quarn 

( I ) T E RTt:LLJA. ·o, op. e loc. ci t. 
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indigmun D ea dimidium hominem redigere m salutenl . ::.. Sog
giungendo infine que te notabili parole: Quomodo denique 

alvus lzabebitur qui poteri! et perditus dici. carne perditus 
scilicet, aniJna ero salus.- ~Cr > . È dunque ontra OD""ni senso 
immaginarsi dell'anima nuda, per ciò che r iguarda prem io o 

ena, gioia o tormento, tato alcuno fu ori del corpo. La ra~ 
gione e la buona filo o:fi c'insegna che, quantunque i voi sse 
a v r l'anima umana per so tanza realmente dal corp distinta, 
manterra sibbene il suo sere, per hé per morte non si ri
durrei al null a· ma in questo stato divisa dal cor po certamente 
che n n sentirei, non immagin ra , non amen~. non odiera, non 
a ra pa sione alcuna, non, finalmente p n era, perché del 
pen are, non altrimenti che del senti re, noi non abbiamo al
tr' idea e non quand è a l corpo unita; e l'e p rienza ci 
r nde accorti ls'ella non p n a, non ente se non p r mezzo 
di quello, ovente n n p n a ella aff tto, perché gli organi 
del c rp non s no po ti come si on errebbe per solo 
pen ar . Che fa l'uomo quancio è in un profondo l targo, o 
qua n o è opìto in un placidi simo onno? I c ne iani dicono 
an::he i p nsa in questo stato, ma ris e !iati non piu ce! 
ricordiamo... Credat iuda us A pella, non erro (2>. 

E p r hé non c l ricordiamo? Perché, es i replicano, per 
la reminisc nza è bi ogno che o-l i piriti animali che se rrono 
per que' analetti del cerebr , 'imprimano ve tigi tali e si 
profondi, che. fatte le trade, po ano oi con facilita, data 
picciola occasione, un 'al tra olta tornarci per ridurci a memoria 
quelle mede ime immagini delle cose; il che non può av e
nire quando l' uom d rme, erché li spiriti nel o n no non 
scorrono ma rimangono inceppati , e quando l'i nceppamento 
sa ra piu tenace e forte ne av iene anche il letargo. Dunque, 
senz corpo non possiamo noi di null a ricordarci. Dunque 
a n h e i nostri pensieri, perché non ci ri cordiamo d i a erg li 
a uti, han bi ogno di corpo, altrimenti che gi arebbe a noi 
il pen a re se non lo apes imo, se non lo sentissimo e di 

(l) Op. cit., XXXIV. - (2) ORAZIO, Salirae, I, v, 100. 
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quello non ave simo coscie nza ? Come si chiamarebbe nostro 
pensare, quando noi stes i niente ne sappiamo? Ora, qual 
pruova potremmo noi avere, se fosse cosi, dell' esistenza della 
nostra mente? Come dunque potra Cartesio vanta rsi di a v rne 
trovata una irrefragabil e della sua e i ten za , per la coscienza 
che noi abbiamo in noi stessi del pen are ciò che noi possiamo 
avere del nostro cor po, e pe r conseguenza essere piu certi 
dell'esi tenza della mente che del corpo, q uando si puoi pen
sare enza averne coscienza alcuna? Donde dunque trovaremo 
il vero criterio per accertarcene, ed ove ri correremo per star 
sicuri di non e er ing nnati? 

Forse meglio i argomentarebbe dicendo che chi dice pen-
iero umano, dice ed in olve nell'i te so tempo e men te e 

corpo: poiché noi no n pos iam aver co cienza del nostro 
pensare senza alcuno ministerio del corpo, del pen iero della 
nuda anima non pos iam a er co cienza dunque tan o ella 
fuori del corpo, il uo pen ar sara in questo stato appu nto 
come quello che noi abbiamo dormendo? Saranno du nqu e le 
anime umane fuori come tant i ghiri, secondo dicea san Giro
lamo, che sani lo stes.... di sser sopite in un placidiss imo 
onno, e per con eguenza non saranno capaci né d i gioia né 

di tormento. Quando dunque da Dio non i sara rivelato 
altr imenti , noi non possiam avere dell'anima separata dai 
corpo che que t concetto. ltro concetto facciamo degli an 
gel i, perché I dd io gli ere per se te i perfetti ed i n ti eri , ma 
dell'ani ma umana ciò non uò dirsi, erché, come si è detto, 
fu crtata per esser a rte di un tutto e perché ervi e a l corpo 
per ivificarlo, icché ote e org r l uomo «in animam t

ventem » . E que ta unione fu co i tre ta d intr in ca, che 
quantunq ue vole sero riputa rsi due so tanze r almente d i-
tinte, l'una senza l'al tra non può o erare, e tu te le opera

zion i che deri ano d ue to compo to i de ono attribuire 
a tutto l uomo, e non gia d'vi amente alle parti dalle qual i 
è composto. 

Coloro che fanno la nostra anima corporea escono di og ni 
impaccio, perché gli fanno correre la stessa fortuna del corpo. 
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Quelli che non la fanno né corpo né spirito, ma la fanno con
sistere in armonia ed unione di parti organiche meccanicament 
disposte, la fan tota lmente morire col corpo e credono eziandio 
sciogliersi perciò dall'in viluppo di non potersi al corpo attri
buire pensiero alcuno, poiché essi il pensare non lo attribui
scono né al corpo né allo spirito, sic ome il senso, ma il 
tutto a quella dispo izione ed armonia che risulta dall'unione 
di quelle parti con tanto magisterio ed arte ordinate e dis o
ste. Se dunque noi, seguendo il dettame della ragione , qua
lunque natura ed essenza he diamo all 'anima umana fuori 
de l corpo, non po siamo concep ire della medesima stato alcuno 
di gioia o di tormento: non dobbia mo a capriccio sognarcelo 
né ammetterlo se non quando ci fo se dimostra to che Iddio 
un tale sta to, che col no tro d iscor o non arri iamo a com
prendere, ce l'a esse rivelato o per se stesso ov ero per lo 
ministero degli angeli o per bocca de ' profeti ovvero i Cristo 
suo figliuolo o de' uo ' apo toli. Alcuni misteri della no tra 
religione ben sormontano il nostro intendere , ma chi obbliga 
il no tro intelletto e la nostra ragion e a dovergli credere? 
Niun altro che la divina revelazione . Chi può dagli uomini 
profani far riputare noi tutti tolidi ed in ani? Chi all'incontro 
fa che la di loro a ienza non la ripu tiamo stoltizia , siccome 
essi la no tra insania? i un altro che la divina rivelazione. 
San Paolo fu deri o e riputa to stolto quando in Atene predi
ca a la r e urrezione de' morti. Ma se per di vi n a au torita e 
revelazione colui la predicava, es i meritavano e ser derisi, 
giacché non sape a no che l'umana sapienza a ri guardo del la 
di vi n a è una stultizia. E veramente stolti e mentecatti do
vremmo essere riputati se non oles imo soggettare il nostro 
intelletto alla divina ri elazione, anzi, altrimenti facendo, ci 
abuseremmo del nostro intelletto stes o e della nostra ragione ; 
imperocché l ' uomo ha sortito da io la mente non per cono
scere tutte le sue ammirabili ed incomprensibili opere, ma sol 
per reggere il corpo e le sue cupidiui in questa mortai vita , 
per goderlo poi dopo che saremo restituiti nel primiero e ere 
di uomini nell 'al tra. Chi è l'uomo che possa presumere di saper 
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tutto? Non è egli una miserabilissima parte dell'universo? Per 
tutte le rifies ion i e raziocinii eh egli faccia a gran fa ti ca, ed 
appena in questa gran mole dell' uni verso può avere, seppure 
le ha, due idee di cose, cioè di e tensione e cogitazione. Ma 
perché Iddio nel suo stato naturale non l'ha reso capace d'in
tendere se non queste du e cose, né d i poter a vere i dea di 
alt ro; dunque in tutta l'estensione dell'universo, in tut to il 
tesoro ine au to della divina sapienza ed onnipotenza non vi 
sani altro? Dunque la misura dell'esistenza o non esistenza 
delle cose sani il nostro inten ere? ciocca pretensione sarebbe 
t}uesta dell'uomo, che non è se non una minutis ima parte 
de.IJ'universo. Che sappiamo noi se oltre ciò Dio abbia creato 
o possi c reare altre sostanze delle quali non abbiamo idea 
alcuna? Tu non sai ancora ~ quJmodo compino-rmtur ossa in 
ute,'o malris tuae ».Tu che appena arrivi a comprendere come 
si faccia il lume e sorgano i colori e le immagini; che ti par 
difficile di spiegare donde derivi la o-ravit:i ne' corpi, e mille 
e mille altri fenomeni che sono in natura e che ti stanno fra 
le mani,- puoi avere l'ardimento col tuo corto intend ere spa
ziare per gli ampi campi dell'universo e penetrare le incom 
prensibili vie del! autor della natura? Cade qui a proposito 
ciò che Esdra, o qual si fo se l'autore di quel libro, intro 
ducendo il ignore a parlare, gli fa dire; « Tu, quae tua suni 
lecum coadulescentia non potes cognoscere et quomodo poteri! 
~ as tuum capere Altissimi viam ... ~ ~ r ) . 

La ra<Yione i te dunque, ed il buon sen o ti ammae tra 
che tutto ciò che dipende da divina ri elazione dobbiamo cie
camente credere ed ubbidire, ancorché fo se a noi incompren
sibile e non pote imo col nostro debil lume aperne il perché, 
e molto meno indagarne il come. 1a quando questa non \i 

sia, Iddio ste o ci ammoni ce che dobbiamo seguitare il na
tu ra ! corso della no tra ragione. Iddio non menti ce né inganna; 
n on ci ha dato il di corso per precipitarci negli errori ed in 
una peggiore ignoranza di quella de ' bruti. Altrimenti meglio 

(l) ESDRA , IV, IV , II. 
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s rebbe sta to non averci data mente e farci uguali a' bruti, 
giacché m questo caso ci sarebbe tata data piuttosto ~ in 

perniciem » che per esserci lume e scorta . Gran guadagno 
certamente avrebbe fatto il genere umano, se essendo stato 
manda to un figliuol di Dio ad illuminar il mondo e a redi
merlo di tanta ser itu, invece di libera rlo l'a es e avvi nto 
con iu ure e pesanti catene! 

Ma il f t to sta che nel soggetto che abbiamo per le mani , 
tanto è l ntano che si oppono-hi la divina re elazione , che 
anzi per lo contra rio piuttosto h illumin ta la no tra mente 
di seguitare in ciò la ragione ed il natura! corso del nostro 
intend ere, e non torcerlo e stravolgerlo on fanta tiche illu-
ioni e ogni, e farci peggiori de' fanatici poeti. Iddio nel 

l' antica legge, siccome si è dimo trato nel primo Libro di 
quest'opera, ci ha sommi nistrato i ch ia ri e ri plendenti lumi 
per da rci ad intendere che dell 'an ime umane fuori de' corpi 
non biso na cercarne stato alcuno che fosse capa e di gioia 
o di tormento , che anzi ce ne diede idea che quelle fossero 
si attaccate e dipendenti dal corpo, che la principal loro sede 
fo se nel sangue , e che l ' anima dell'uomo non fosse di altra 
na tura che lo spir ito della vita ch'è in tutti gli altri animali. 

é ci fece concepire dell'uomo altro premio o altra pena del 
primiero stato di natura, che mondana e terrena e che finiva 
in questo mondo. 

Cristo, suo figli uolo nella nuo a legge, innalzando il ge
nere uma no in questo secondo t to di grazi a, ci fece cap ci 
anche dell'acquisto di questo nuovo regno e coeredi della 
gloria del Padre , invitandoci a sedere ne' bei seggi cele ti. 

é poté darci piu chiare ripruove e co' suo' sermoni e pi u col 
suo esem pio , ch' gli enne per salvar g li uomini che s i erano 
perduti, non a-ia le nude anime, siccome non venne certamente 

er sal ar gli angeli rubelli. 
Egli assunse perciò natura umana, perché il suo intento 

altro non era che di salvar l ' uman genere. Agli uomini pro
mise il regno celeste, non gia alle nude a nime, ed in piu e 
diverse occasioni e ' dichiarò che l'avvento di questo regno 
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dovea aspettarsi (( in die 1wvissimo » dopo la resurrezione de ' 
nostri corpi, poiché allora e non prima potremmo dirci uo
mi ni . A qu esto fine inculcava sempre la resurrezione de' mort i, 
ed a questo fine vo lle egli darne un esempio vi ibile con risor
gere dopo il terzo g iorno, far risorgere «multa corpora sancto
rttm » e condurli seco per darg li loro la possessione di questo 
regno , dov ' gli, assunto il primo fra ' morti, sedé alla destra 
de l Padre. 

Gli apostoli, i piu immediati successori alla sua dottrina, 
q uest ' istesso insegnarono. E poich~ niuno fra di loro piu dif
fusamente trattò di questo importantissimo affare e punto che 
san Paolo in piu sue Epistole, ben è ragione che in un capi
tolo a parte i rapporti qual fosse in ciò la sua dottrina. 
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San Pa lo inculcava il punto della re urrezione de ' morti, perché, senza 
ri orgere, non potevano gli uomini entrare nella possessione del regno 
celest . 

Fra quanti ne' primi tempi inculcarono a' novelli fedeli 
q uesta verita niuno fu fer oroso e caldo quanto J'apo tol 
Paolo, a cui dee i in gran parte la propagazione del angelo 
in piu province. Egli in qua i tutte le sue Epistole, e spezia) . 
mente nella prima scritta a' Corinti è tutto inte o a stabilirla; 
ed è veramente da stupire come ne' secoli seguenti, ne' quali 
lo stu io delle sue epistole era cotanto commendato, si fo sero 
gl i uomini potuti per uadere del contrario . In tutto il capi
tolo XV di questa sua lettera scorgendo che alcuni de' fede! i 
edotti forse da' sadducei, negavano , o almeno mettevano in 

dubbio la re urrezione de' morti procura con tutta la sua 
energia ed efficacia imprimere ne ' loro cuori che per es ere 
sal i dobbiamo credere non meno la resurrezione di Cristo 
che de' nostri corpi, la quale accadeni «in die novissimo >>. 

Esser questo un articolo, e' dicea, cotanto necessa rio , che, 
non credendosi, si ruina affatto la nostra fede e a in fumo 
ogni nostra speranza. Tutto riuscirebbe vano ed inutil e, tutto 
si risolverebbe in niente, e dovremmo riputarci i piu stolti e 
mi erabili uomini della terra, se non vi fosse questa fiducia 
della resurrezione . Cris o, e' dice, enne al mondo e mori 
pe' nostri peccati, fu sepolto e nel terzo (Yiorno resuscitò. Fu 
veduto da san Pietro e da altri apos toli e da piu che cinque
cento altri suo' discepoli, alcuni de' quali sono ancor vi i, che 
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possono rendern e testimonianza. Apparve ultimamente anche 
a me, che come testimonio di veduta pos o anche testimo
niarlo. E coloro che il videro ed io predichiamo la ua 
resurrezione, e voi co i l'avete creduta. Dunque se si predica 
che Cristo resuscitò da morte, come alcuni fra voi osano di 
di re che non vi è resurrezione de' morti? e non vi è resur
rezione de' morti, né meno Cristo risuscitò: « Si aulem Chri
stus praedicalur quod resurrexit a rnortuis, qu.omodo quidam 
dicunt in vobis quùn'imn resurrectio morluorum non est. Si 
autem 'esurrectio mortuorum non est, neque C!n-istus resur
rexit >> ( I) . 

Prosiegue da po i a fa rgli conoscere che il neO'a r la resur 
rezione è lo stes o che abbattere il fondamento della fede, è lo 
stesso che r~nder vana ed inutile la lor credenza; che erano 
ancora in que' peccati medesimi, non avendo niente lor gio
vato he Cristo fo se morto per nettarg li da quelle macchie; 
che finalmente coloro che morirono in Cri to tutti perirono, 
poiché non i rimane .:>peranza di altra vita, e si toglie affatto 
e a tutto in ruina il regno de' cieli prome so. Se noi spe
riamo in Cri to per questa sola vita mondana che tosto finisce, 
noi saremo i piu miserabili ed infeli c i sopra tutti gl i altri 
uomini del la terra. A che tanto affliggerci? a che tante ango
sce? a che tanti ri O'o ri e patimenti? «Si aule m C/zrùtus non 
resurrexit, ùumis est errro jJraedicatio nostra, inanis est et 
fides vestra. fu enimur autem et falsi testes D ei, quoniam testi 
monium di.ximu.s adversus Deu.m quod suscitaverit Christwn, 
quem non suscitavit, si mortu.i non re urgent. N am si nzortui 
non 1'esurgent, neque Chrislus 1'esurrexit . Quod si Christus 
non resurrexit, ~ ana est fides ~ estra; ad/mc enim eslis in pec
calis vestris/ ergo et qui dormierunt ùz Cl?risto perieru.nt. Si ùz 
h c vita tantum in Clzrislo sperantes su.mus, miserabiliores sumus 
omnibus lwmùzibus (2 1. 

Gravi ima ingiuria i farebbe a questo apo tolo se si 
vole e dire che, senza e ser mestieri della resurrezione de' 

(t) PAOLO , Ep,sto!a l a' Corinzi, XV, 12 e 13. - ( 2 ) lvi , X , 14 sgg. 
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corpi, le sole nostre anime po sono esser capaci del god imento 
del re no de ' cieli. on s rebbe,. se fos e co i, un inetto e 
stolto modo di a rgomentare q uesto h e fareb be san Pao lo? on 
sarebbe stato facile a' corinti di rispondergl i, e con suo scorno 
e ro. ore farlo ammutire con dire: K Che bisogno abbiamo 
della resurrezione de' nostri corpi per godere del regno pro
mes o? Bastera che le no tre anime siano ammes e in quel 
regno e del cor poco dobbiamo urarci . on ara vana la 
nostra f de e la nostra speranza, non periremo morendo con 
questa credenza in Cri to; non rimarremo ne' no tri p ccati. 

on in questa ola vita ma dopo la nostra morte anderanno 
le nostre anime, lasci ando tare a putrefarsi in t rra i loro 
corpi, di che poco dee lor calere a godere cii quel r gno; 
non sarem perciò i iu mis rabili uomini del mondo, anzi 
ben i m pie ati, ben pt: i saranno · i no tri patimenti ed an o
sce, gi cché con prezzi terren i e mondani che tosto finiscono 
comperiamo un regno pieno di ioia e di felicita che mai non 
finisce . oi crediamo che ri to risus itò, ma ciò fu fatto per 
dare a noi una visibile pruo a d lla ua di ina potenza per 
darci ma gior certezza ch 'egli era l'a pettat me ia, e per 
adempire quant' gli in ita spcs e olte a ea detto : che sa
rebbe stato fatto morire , ma che dopo il terzo giorno arebbe 
r isorto; ch'egli fu mandato dal Padre in que to mondo per 
convertirlo, ed a que to fine, do endo conver are fra noi, gli 
fu d'uopo assumer carne umana per poi risorgere e ritornare 
al Padre in cielo, cosi com'egli visse in terra. Che ni ente ciò 
avea che fare colla resurrezione d e' nostri corpi, li quali po
tran sibbene eternamente rimanere ne ' loro sepolcri, perché 
ciò non a rebbe niente imped ito o agevolato il godimento del 
regno promesso alle a nime nostre, o pure il tormento a' re
probi minacciato nel tarta ro ». 

Ma noi do remmo e sere riputati stolti e mentecatti, se 
in questa maniera ardi simo rispondere all' invincibil argomento 
di quell' incomparabil dottore. Non si avea idea a questi tempi, 
ne' quali fil dagli apostoli predicata la legge evangelica, il 
dover le nos re sole anime, sciolte che per morte fos ero d a' 
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loro corpi , volar in cielo e ricevere la possessione del regno 
prome so. Questo regn o era stato prome so a ll'uomo , non alle 
sole anime umane, che non pos ono dirsi uomo, anzi tampoco 
umane, se non quando sono al corpo unite; e perciò a l godi
mento di questo regno fu necessario che precedesse la resur
rezione. Quindi a' Corinzi non potea enirgli in mente tal 
repli ca, perché erano persuasi che il regno de' cieli dovea 
po sed rsi «in die novissimo >>, il cui avvento, ancorché lo 
credes ero ici no, non sape a no quando dovesse arri are, 
essendo incerti dell'ora; che se dopo la loro morte dovea 
arrivare non ne arebbero stati incerti, perché non ci è cosa 
all'uomo pi ù c rta del la morte. Gli apostoli speso domanda
vano a e ù Cristo quando do\ ea venire que to regno; sa 
rebbe tata co a piu facile di questa a Cri ·to , di ri pondere 
loro che arebbe enuto nel punto del !or morire? Ma Cri to 
!or rispose che non era per i il cono cere. an Pietro 
S imo ne, escovo di Geru alemme, nella sua seconda Epistola 
dice che il uo a v nto sani «in die novissimo ~. dopo la 
consumazione del mondo, ma che questo tempo verni ome 

iene il ladro per ru bare, cioè in quel punto che il pad ron 
non vi pensa. Cri to: « Qua hora non pulatis ». E san Paol 
i tesso in questa medesima l ttera dice: «In monzento, in ictu 
oculi, in novissimo tubae sonitu, sonabit enùn tuba et mortui 
resurgenl "). 

Per qu sta ra ione inculca a egli che riunarebbe ogni lor 
credenza se si negas e la re urrezione de' morti, poiché questo 
regno fu promes o ao-li uomini, ed il po se so di quello non 
poteva acqui tarsi se non in quel giorno che onera la tr mba 
ed i mort i ri orgeranno, e perciò riputa\a nece ario impri
mere nella mente de' fedeli che la resurrezio ne di Cri to fu 

necessaria che precede e come per un e empio ed una visibil 
pruova di ciò che do ea a v e n ire a' dormienti . cioè a coloro 
ch'erano morti in Cri to. Quindi chiama la resurrezione di 
Cri to «Primiliae dormientitun . E san Giovanni, chiama perciò 

(I} Epistola l a· Corinzi, X , 52. 
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Cristo «Primogenitus mortuorum <r>; d è seriamente da avver
tirsi h in tutto il Te tame nto V echi non si legge re ur
rezione de morti nell a maniera che si ide da poi, cioè do po 
la resurrezione 1 Cristo. i l gge, è ero, he Elia ed Eli eo 
ri uscita ero due fanciulli che poc'anzi rano morti; si legge 
pure che Cristo e an Pi tro risu cita ero Lazzaro , la figliuola 
dell'archi inagogo ed altri di s pra rapportati; ma quelle 
resurrezioni si fecer per farli ontinuare a i ere in que t 
vi ta terren . Ma la re urr zione che cominciò da Cri to fu 
d'altra forma piu nobile d avea piu ele ato d alto fine, 

ioè il risorgere in un'altra vita e vivere in un r o-no celeste 
ed eterno. Rao-ionev lmente perciò san Gio an ni chiama' a 
Cristo « primogenitus mortuorwn ~ , p re h é e o-l i fu il primo. 
Da poi fece ri orgere i padri che ca\'Ò dalle tombe, i quali 
credettero il suo av ento . E finalmente fani risor er tutti per 
daro-li il posse o del regno promes o. Quindi an Pa lo pro
sieo-ue a dire che, siccome per Adamo si era nel mondo i ntro
dotta la morte, co i per Cristo la re urrezione de' morti; e che 
siccome in Adamo tutti mu iono, co i in Cri to tutti risor e
ranno, ciascheduno, come i è detto, nel suo ordine. Cri to 

perciò dov a e ere il primo ~ primitus Clzristus »; da poi tutt i 
i pad ri che in Cristo credet,er e che crede t t r il uo a v v nto; 
e finalmente do ranno tutti risorgere quando Iddio vorra intro
durgli nella o sessione el regn promesso, ed allora sani 
giunto il suo regno , del cui a venim nto volle che si pre
gasse al Padre K adveniat regnum tzmm . llora infine verra 
l'ultimo giorno nel quale sara de trutta interamente la morte . 
Ecco le sue notabili sime pa rol e : Nunc aulem Clzristus resur
rexit a mortuis primitiae dormientimn,- quoniam quidenz. per 
hominem mors et per lwminem 1·esur?'ectio mortuorum. Et, sicut 
in Adarn omnes moriuntur, ila et in Clzrislo omnes vivijicabun
tur. Unusquisque autem in suo ordiJte: primitiae Christus, deinde 
ii qui suni Christi, qui in ad entu eius C1'ediderwzt,· denique 
fin.is, cum tr diderit regmtm Deo et Patri, eztm en acuaverit 

( r ) Apocalisu, I, S· 
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omnem principatu.nz et potestatem, et virtutem. Oportet autem 
illum regnare donec ponat omnes ùzùnicos sub pedibus eius. 
Novissima autem inimica destruetur mors »( I) , Se per queste 
ul time parole san Paolo volesse anche comprendere i dannati , 
i gen tili ed i demòni tess i, lo esaminaremo nell a quarta 
parte, quando si tratteni dell'eternita delle pene infernali. 

I. 

DEL BATTE IMO A PRO DE' MORTI. 

Siegue in appresso questo insigne dottore a proporre altri 
uoi invincibili argomenti per prua a e idente della resurre

zione de' morti, e con tal occasione ci manifesta un costume 
che correva allora nella Chie a, cioè di battezzar i vi i al 
profitto ed al favore de' morti. Costume che fondavasi sopra 
ciò che gli eb rei credenti la resurrezione solevan fa re anche 
per i loro morti, cioè afferire per quelli ch' eran periti in 
peccato e che non avean avuto tempo d i mondarsi, affi nché 
ne l giorno della uni\ ersal resurrezione fossero trovati mondi 
di tutte le loro contagioni. r san Paolo da que to costume 
ne ricava un forte argomento per la resurrezione e dice: 

A lioquin quid facient qui pro mortuis baptizantur, si onwùw 
mortui non resur ent? Ut quid et baptizattlur pro illis. » (21. 

ono incredibili Je tante e si varie interpretazioni date 
dagli scrittori eccl esiastici, non men de' primi che degli ultimi 
eco li, a que to pa o . Ago tino Calmet te é una di serta

zìone a parte sopra quel batte imo per i morti, dove no\ era 
i no a entiq uattro opinioni di au ori, e tutte non meno in fra 

d i loro \arie che strane e fanta ti che delle quali egli prende 
esaminarl e e farle per la mao- ior parte edere in eri imili ed 
insu i tenti. Rifi uta perciò a fantastica opinione del padre 
Arduino, il quale anta piu merita in ciò e ser deri o q uanto 

(1) Epistola l a' Corùui, XV, 20 sgg. - (2) lvi, X , 29. 
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egli con una trasonica iattanza crede aver trovata la p!U vera 
interpretazione, quando è la piu sciocca di tutte le a ltre. Rifiuta 
quella del Vo sio e di molti simi altri. Buccardo , Federico 

panemio, ed ultimamente Simone eilin<Yio ( t} presero pure 
con varie interpretazioni ad e porre questo passo , ma assai 
infelicemente. Ma il passo riuscini tutto faci le e pi ano a chi 
si metterei innanzi gli occhi lo tato e la credenza della Chie a 
di que' tempi. on si parla qui del battesimo che pre so alcuni 
popoli semplici d 11 'Africa s ' era introdotto di dare a ' corpi 
morti di coloro li quali in vita furono negligenti di riceverlo: 
si credeva che si pote e questo difetto co i emendare non 
altrimenti da ciò che praticavano, di dare l'eucarestia anche 
a' morti, credendo che ciò potesse anche conferire per la l or 
sa lute . u q u st'abuso tolto in Afr ica dal III concilio carta
ginen e: ~ Ca endum ne mortuos baptizari posse fratruum in-
firmitas credat >: (• ); d il canone ra pportato è a ncora dal Co-
dice d ell a chi a a fricana, cap. XVIII. Fil astrio nota fra gli 
errori d ' montanisti a nche qu sto , che battezzavano i morti (3) . 

Nemmeno si parla d i quell 'a ltro abuso di cui accenna Tertul
liano <4) , che a ' suoi di ancora si prati ca\ a in frica, chi amato 
da lui « vicarimn baptisma , e che egli lo ra somig liava a lle 
lu trazioni che si face ano per li morti da' gentili nel primo 
di del mese di febraro (s). Si parla di un costu me prati ca to 
indifferentemente a' tempi di san Paolo nell'Asi a da ' cristiani 
non meno cattolici che eretici , di batt zzare vi vi a pro de' 
morti. 

Que to battesimo non si dava a' morti, si dava a ' vivi, i 
quali si battezzavano a profitto de' morti, cioè per coloro i 
quali, avendo abbracciata la cristiana religione e credendo in 
Cristo, a\ ean trascurato di battezzar i, siccome per lo piu in 
que ' tempi era il costume di differirsi, né i da a se non ne' 
di solenni della Pasqua e della Pentecoste. Se accadeva intanto 

( r) Observationes sacrae , Il, 44· - ( 2) Canone XV. 
(3) D,. llaeresibus, XLIX. - (4) De resurrectione carnis, XL III. 
(5) Adversu.s Marcionem, · , ro . 

. ~. 
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ad alcuno di costoro improvisamente di morire, sicché non 
avesse a uto tempo di battezzarsi , si offerivano i parenti o gl i 
amici det morto ad es er essi battezzati per quelli. Non era 
riputato ciò una ana e superstiziosa usanza, ma era appog
giata a fondamenti molto sodi , e particolarmente presso quegli 
ebrei convertiti che am met e ano la resurrezione non dovea 
parer nuova e strana. 

Es i sole ano gia offerire sacrifici per loro defonti che 
non aveano avuto tempo per mezzo di quelli purgar i delle 
colpe contratte in v ita . Mosè nel D euteronomio avea stab iliti 
certi sacrifici, affinché potessero purgarsi coloro che aveano 
trasgredita la legge: furono perciò istituiti i sagrifici <.<pro 
peccato . Quelli che in ita non aveano potuto offerirli per 
mondar i, potevano i loro parenti ed amici farlo per essi 
dopo la loro morte; ed as ai è famoso in ciò l'esem pio di 

iuda 1accabeo. Questi acritici, dice l'autore del li bro II 
de' tJaccabei, sarebbero stati .a ni ed inutili se non si das e 
la r isurrezione. A che sagrificare per i morti se quell i non 
risorgono? « Nisi enim eos qui ceciderant resurrecturos spera
re t, sr+Perjluum videretur et vammz orare pro mortuis »(I). 

Or nella nuo a legge (si ccome nell'antica i agrifici mon
da ano gli uomini da' peccati, iccome il battesimo e la peni
tenza lo ste so operava ne' convertiti) enza battesimo niuno 
potea entrare nel re no prome o. ~ ì\, isi qui 1"enatus fu.eri f 
ex aqtta et Spiritu sancto, non potest introire in regman Dei C2 l . 

Molte volte accade a che per caso inistro il onvertito non 
avea avuto tempo di esser battezzato : quest' in fortunio dovra 
fa rgli perdere la speranza di ottenere il regno? on gia que' 
che morirono o to Giuda in peccato non ebber tempo di 
purgarsi ed o.fferire per i cca ti comme si sagrificio alcu no. 

unque non dovranno piu ri orgere; nella re urr zione do
vranno es ere riputati indegni e comparire come rei e dannati? 
_-on gia; ma, dice la crittura ben è ragione e dovere 
che coloro , qui curn pietate donnitionem acceperant, optimam 

(I) ll-1accabl!i, XII , 44· - (2) GIOVA. NI, Evangelo, III , • 

P. GIAN. ·o ·g, Il Tringno - 11. 13 
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haberent rePosita1n g ratiam » ( tl ; e che perciò altri potessero 
per e si offerir sagrifici e pregare. 

Molto piu fu riputata cosa di somma eq uita e clemenza 
que to iste so di doversi praticare nella nuo a legge, poiché 
in questa vi concorre a una piu forte ragione, perché Cristo 
era morto non solo .per i vivi, ma anche per li morti . Se la 
ua morte e crocefissione giovò a' morti ancora che furono 

ri v gliati dalle loro tombe e condotti nella pos essione del 
regno prome so ol per hé credettero nel suo av ento: «qui 
·ùt adventum eius crediderzmt » , come dice sa n Paolo ; perché 
non do ea giovare quel battesimo a coloro che, con ertiti, 
crede ano in Cristo , e che in ita ebber la disavventura di 
n n poterlo ricevere? Suppliranno perciò i loro amici per essi. 

e il martirio sovente supplira invece del battesimo, e un 
a rdente desiderio di rice erlo anche ba ta a, come dovea ri
putar i ana e super tizio a questa usanza che ammetteva i 
vivi di supplire le eci de' morti che non a ean in vita potuto 
rice erlo? 

Quindi non fu, come alcuni anamente credettero, che 
questo costume fosse stato praticato da ' oli eretici. L ' argo
mento di san Paolo non varr bhe danaio, se questa usanza 
fo e stata una dannevole e ridicola supertizione de' cerinti 
ed altri eretici di que' tempi. 

Sarebbe stato un inetto modo di argomentare questo di 
assumer per pruova un assurdo. La rispo!Sta era molto facile 
a' cerinti per rovesciare tutta la rnachina di que to a rgomento. 
Battezzano coloro i vivi in profitto de' morti, potevan coloro 
replicare, perché son matti da catena, e non sara minor pazzia 
per e si se perciò credono la resurrezione. oi non siamo in 
questa dernenzia da credere che il battesimo de' ivi potesse 
giovare a' morti , e perciò per noi niente conchiude l 'argomento 
addotto , sopra il quale mostran fare tutta la forza. - Per
ché dunque l'argomento di an Paolo valesse, è da tener per 
fe rmo che allora quella costumanza era per legittima ritenu ta 

( 1) Maccabei, II, XII , 45· 
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m tutte le chiese dell'Asia, e niente di vano e di supersti
zioso può in quella notarsi, siccome presso gli ebrei non eran 
riputati vani i sagrifici e gli olocausti che si afferivano per 
i morti. 

Quindi l 'interpretazione di san Giovanni Crisostomo, che, 
esponendo questo passo ( t) , da alle riferite parole degli apo
stoli, da piu sav i critici non solo è stata riputata sforzata e 
violenta, ma altresi vano il riferire questa usanza a' soli mar
cioniti; e molto pi u furono riputate insussistenti le ragioni che 
allega in provare che quel battesimo contenesse dannabili 
assurdi, dicendo: « i hoc diceret Paulus, cur minatus est Deus 
ei qui non baj;tizatu1~ f non potest enim non fieri ut quispiam 
deinceps non baptizetur, !wc excogitato. Alioquin vero non est 
culpa eius qui excessit se d eius qui vivi t ». E poco d i poi : 
<< Si hoc permittifur nec oj;us est voluntate et instituto eius qui 
accipit, uec assensu eius qui est in vita. Qut"d z.·etat quominus 
et etlznici et iudaei sic fian t jideles, aHis post illoru:m decessum 
pro illis lzaec facientibus . ~ f2 ) . 

Chi crederebbe in Crisostomo tanti paralogismi? Non per 
tutti i morti si battezza ano. on certamente per i gentili, 
non per gli ebrei, ma olamente per i convertiti alla fede di 
Cristo; per que' che credevano alla resurrezione ed aWavvento 
del suo regno, li quali per improv iso e fortunato accidente 
non avean potuto in !or vita es er battezzati, siccome presso 
gli ebrei non si sagrificava né afferi ansi olocau ti per tutti i 
morti. on certamente per gli gentili, non per gli ostinati 
morti io peccato abituale, o per coloro i quali avendo tutto 
l'agio ed il comodo di agrificar in ita per mondarsi de' loro 
peccati, di prezzarono il acrificio e ollero morire impenitenti; 
ma solamente per quelli che per ca o impro iso, come fu 
quello che accadde a oldati che perirono otto il comando 
di Giuda, non pote ano in ita afferire a Dio sacri fici per 
nettarsi dalle loro colpe contratte in quel.la battaglia, furando 
gl'idoli e nascondendo! i otto i loro abiti. 

(1) Homiliae in. Epistolam primam ad Corinthios, XL, I. - ( 2 ) lvi, toidem . 
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on potendo i perciò indurre alcuni padri a credere che 
san Paolo parlasse particolarmente di un battesimo ricevuto 
da alcuni eretici, h e credendo che fosse ricevuto nell' Asia 
per legittimo da tutte quelle chiese, e cono endo altresi che 
niente varrebbe il suo argomento se quel co tume si restrin
ge se a' soli cerinti e marcioniti, ovvero ad altr i eretici d l 
suo tempo; furono co tretti a dar a quelle parole al tre piu 
strane e sforzate intelligenze. Lo stes o Crisostomo interpret 
che l 'apo tolo riguardas e alla consuetudine gia introdotta a' 
uoi di, che i catecumeni, i quali erano gia procinti ed appa

recchiati a rice\ere il batte imo, do eano colla propria bo a 
far la profe sione della fede, uno de' prin ipali articoli della 
quale era il credere la resurrezione de' morti, e battezzarsi con 
ciò nella fede e peranza di questa resurrezione; che questo 
e non altro inte e an Paolo ric rdare a' corinti, quasi voles e 
dirgli (come sono le parole di ri o tomo): (<Si non est re
surrectìo, cur baptizaris pro mortuìs f ... Propter !zoc enim 
baptizaris, mortui corporis credens Yesztr1"ectionem, nempe quod 
non maneat mortuum ~ ( r ). In gui a he « baptizari pro mortuis » 

sia un parlar elliptico e fi urato, e che altro non dinoti che 
battezzati nella fede e nella profe sio della resurrezione de' 
mort i. Di questo tesso enti mento alcuni credono che fossero 
s tati Tertul liano (2); Epifani o (3) · Teodoret (4) ; Teofilatto, Bai
samone ed altri; di che p ò veder i Bing ham ts). 

1a chi non c nos e la iolenza che in cotaie o-ui a si fa 
alle parole di san Paolo, volendo t re rle dal lor proprio e 
natura! sentimento? i vede ch ia ro che l' apo tolo non parla 
del battesimo di ciascuno, sicché le sue parole s i potessero 
ada ttare a tutti i batte im i che i facevano in que' tempi a 
tutt'i fedeli, ma ragi ona di alcuna orta di battesimi, che al
cuni pretende ano non per se stessi ma per gio are a' morti. 

{r) H o,zilia XL in Epist. I ad Corinthios, loc. cit. 
(2) AdveYsus Marcione n, V, 10. 

(3) Adverms haeYeses, XX III, 6. 

(4) Commmt. t'n Epistolam I ad Corùlthios, X , 29. 
(5) Origines sive antiquitates ecclesiasHcae, Xl, IV, 3· 
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~ Alioquirz.- e' dice- quid facient qui bapti antur pro mor
tuis, si omnino m01"Iui non resurgent. Ut quid et baptizantur 
pro illis. » (1) . Nota anche molto a proposi to Agosti no Calmet 
che la propria frase del testo greco non compor ta né meno 
q uel eneo che si vuoi dare da Crisostomo e suoi seguaci, 
poiché la vera e propria interpretazione sarebbe non g ia ~pro 
rnortuis », ma al favo re , al profitto de' morti . O n de le parole 
di san Paolo non possono essere sforzate ad alt ro enso, ma 
devono spiegarsi nel suo naturale, parlando chiaramente non 
di coloro che ricevono il battesimo per se medes im i, ma per 
quelli che lo ri cevono al profitto ed al favore de' morti. 

Per queste ragioni da' piu sen ati e eri crittori, sic-
ome i è rifiutata come sforzata tal spiegazione, cosi è tata 

volentieri abbracciata l interpretazione naturale che diede alle 
parole suddette an t'Ambrogio o colui che sta nascosto sotto 
quel nome. Dice que to padre che san Paolo . i Yalse di questo 
argomento perché allora c rreva per tutta l' i a q ue to co -
tume di battezzar al profitto de ' morti: <<In tantzmz-e' dice

ratam et stabilem -;.•ult osfendere re urrectionem mortuorunz, ut 
e:cemplum det eorum, qui t m secur · era;zt de futur resur
rectione; ut etiam pro mortuis baptizarentur, si quem forte 
mors P1"ae-venisset, timenfes ne aut male, aut non resurgeret qui 
baptizatus non fuerat , vi-z.•us uomine mori 'ti tinrrebatur ~ (:l) . 

on ra da riputar.:;i abu o o super tizi ne quel co tume 
in que' tempi, quando il b tte imo [,O le a differir i sino all'eta 
a ulta de' ca ecumeni quando per celebrarlo doveano a pettar i 
i giorni s0lenni de ti nat i dalla Chiesa per rice er ... i e q uaodo 
do eano precedere molte i truzioni catechesi ed a parecchi 
per darsi fruttuo men e; icché po e a non di r do a v e n ire 
che alcuno in mezzo a quelli pparecchi e preparamt'nti, in 
a pettar il tempo solenne o l'eta p ropria er r iceverlo, fos e 
dalla morte pre ·enu o e non ave e a uto tempo e opportu
n iui di riceverlo. In que ti c si fu avio con ig io che i vivi 

( l ) .épislola l a' Cori,lz:·, XV, 29. 

(2) Commenlarium in Epistolam ad Corinthios primam, X , 29 . 
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potessero supplire le loro eci, e ciò che questi infelici non 
poterono mettere in effetto potesse supplir i dali' opera degli 
amici e de ' loro congionti, siccome con gran pieta e commen
dazione fu praticato da Giuda Maccabeo per que' infelici ch e, 
morti in quell'azione, non ebber tempo per se stes i sagrifi care 
a Dio per ottenere il perdono de' loro parenti. Ma essendosi 
da poi nella Chiesa introdotto uni ersalmente che si potessero 
battezzare a nche i bambini, ed in ogni tempo ed in ogni ora 
e da chiunque, anche dagli eretici, da l'infedeli e dalle più 
'ili feminette; e che la professione della f de si potesse far 
per altri in loro vece: ed introdotti a questo fine i compari 
e le commari, e he potes ero rispondere per loro ed avesser 
poi cura d ' istruirli ed ammaestrarli nell religion cristiana, 
fu riputato per conseguenz ano e superfluo il battezzar per 
i morti, perché a chiunque sfortunato uomo del mondo non 
potea mancare mai il ministro e la materia di questo sacra
mento qual' è l'acqua e molto meno la forma, che non con
siste se non in semplici e poche parole. Quindi ragionevol
mente altresi potremo noi dire che dalla Chiesa si fos e per 
li morti tolto quel costume e che ne' secoli seguenti non si 
senti se piu parlare di siffatto atte imo. 

Riducendo adunque quanto finora si è detto al no tro pro
posito, avea san Paolo forte ragione di declamare e di dire: 
~Perché dunque battezzare per i morti, se quelli non dovranno 

risorgere? Vana ed inutile opera sarebbe il farlo. A qual fine? 
«cui bono>, se non perché risuscitando possono esser capaci 
di ricever la po s ssione del regno promesso, che sta destinato 
a coloro che crederanno in Cristo ed a ranno ricevuto bat
tesimo? 

Or non perderebbe ogni forza ed efficacia questo argomento, 
se i fo e in que tempi creduto che anche le anime umane 
separate da' loro corpi potessero essere introdotte in quel r egno 
de' cieli?- E che bisogno abbiamo noi di risorgere, avrebber 
risposto i corinti, se senza riassumere i nostri corpi possiamo 
entrare in cielo? Coloro non invano ed inutilmente battezza
vano per i morti, non gia che credessero la risurrezione, ma 
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perché le loro anime non potevano essere ivi introdotte se o 
per se stessi, o per altri in loro vece, non erano battezzati. 
A questo fine fu ridotto il battesimo per i morti, per i quali 
Cristo non meno che per i vi vi era morto e s'era esposto a 
tanti patimenti. Che a vrebbe replicato san Paolo a questa ri
sposta? Bisognava ammutire e con suo scorno e confusione 
confessare essere tutti paralogismi e sofismi i suoi argomenti, 
e che si scagliavano non per istruirli nella vera fede, ma per 
ingannarli e gros olanamente imposturarli. 

Ma a sai piti dee crescere la maraviglia come gli uomini 
si abbiano 1 otuto sognare questo stato dell'anime umane sepa
rate da' corpi, contro ciò che altamente esclamava quest'in
signe dottore, a cui piu d'ogni altro si dee la propagazione 
del angelo. Questa credenza distrugge tutto il suo istema 
che tenne ed insegnò nelle sue sublimi ed incomparabili epi
stole, poiché egli prosiegue in questa scritta a' corinti con 
émpito grande a dire che, se non vi fosse la speranza di 
questa resurrezione, stolti, pazzi e forsennati si dovrebbero 
riputare tutti coloro che per Cri to soffrono angosce, martiri 
e tormenti: « Ut quid et nos periclitamur omni lwra. '> (r). i 
rivolge oi a se stesso e dice: Io che ogni giorno muoio 
per voi; io che fui condannato a pugnare in Efeso colle 
bestie ; io che soffersi tante prigionie, tante battiture e tanti 
angosciosi tormenti; fui da' giudei con incessanti ed innume
rabili percosse tante olte flagellato; tre fiate fui colle erghe 
battuto, una volta fui lapidato, tre olte feci naufragio di 
<Yiorno e di notte nel profondo del mare; pas ai ne' miei iaggi 
pericol i gravis imi ne' fiumi, tra ' !adroni, con aperti n imici 
non meno che con finti e falsi amici; sostenni pericoli nelle 
citta e nelle soli tudini, in mare ed in terra; ebbi a soffrire e 
fame e sete e freddo, n udita , igilie e digiuni; soffer i e offro 
ancora dolori di an imo inten i simi per la sollecitudine che 
ho di utte le chie e; mi dolgono i mali che altri soffrono 
m'infermo nelle loro malattie e muoio nelle loro morti (esclama 

(1) EpJSio/a I a' Cor inz i, X\', 30. 

' 
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dunque con ragione), che mi gioveranno tutte queste angosce 
se i morti non risusciteranno? ». - « Quid mi/li prodest si 
mortui non resurgent. >>{I) . e mancheni questa speranza di 
risorgere, a che tanto affatigarsi? Meglio sani dunque per noi 
approfittarci della dottrina che insegna: Manducemus et biba
mus, cras enim mon·enmr. ~ . Ma egli ritorna al proposito, e 
rivolgendosi a' cori nti li sgrida: ~ Nolite seduci ~ ; la resurre
zione è la nostra fiducia, la nostra speranza e he ci fa parer 
soavi e gioconde tutte queste angosce e dolori. Questo stesso 
insigne dotto re , al qu le molti simi attribuiscono l 'E i tola 
che ora v ggiamo scritta agli ebrei, f vellando ad essi de' lor 
p rofeti, non gli dice i questi tormenti e p rigioni e percosse 
lapidati, ·egati per mezzo, angustiati, afflitt i e morti, e non 
<.< ut meliorem invenirent resztrrectionern. ~ <2>. Quindi sa via
mente soleva replicare spesso Tertulliano: « Fiducia cltristia-
1W1'·um resurrectio mortuorum ». Ma come ? risorgono o no 
i nostri corpi, ché curar deggiamo di loro , quando le sole 
nostre anime sciolte dal corpo voleranno a l cielo ed a vranno 
gioia e gloria eterna, come niente ci gio eranno tanti tormenti 
ed ango ce, quando as ai tenue e basso prezzo saranno a 
r iguardo di un tesoro inestimabile ed eterno che per essi si 
acquista ? Ben impiega te ed a rosse usure saranno queste 
p ne temporali e caduche, che to to finiscono per un acquisto 
di piaceri infiniti ed terni. Insrmis, Paule: multae te litte1~ae 
ad insaniam converlerunt ~ (3) . Ah. he non l 'intende ano cosi 
i grandi dottori dell a legge in que' tempi . ~ Non insanio- con 
r agione ripigliò Paolo a Festo, - optime Feste) sed eritatis et 
sobrù tatis erba loquor . on in ano inculcava tanto ed avanti 
Festo ed Agrippa ed a' corinti , agli ebrei ed a tutti , fossero 
sta ti gentili o ebrei, questo punto sostanzialissimo della resur
r ezione de' morti; se si nega a questa, ruinava affatto ogni 
speranza del regno promesso. Con ragione dice a che niente 
l'avrebber io ato i tanti patimenti sofferti, se non risu cite-

( I} Epistola l a ' Corinzi, X , 31 gg. - (2) .Epistola agli Ebrei, Xl , 35· 
(3) A ti%" degli Apostoli, XX I, 24 e 25. 



DELLA RESURREZIONE DE' l\1 0 RTI 20 1 

ranno , i morti: <.< Quid milli prodest si mortui non resurgmt . ~ . 
Il regno era stato promesso a li ' uomo, non alla nuda anima, 
di cui fuori del corpo non si avea concetto che potesse esser 
capace di gioia o di tormento alcu no , non a ltr imenti he del 
solo corpo, se non dovesse risusci tar giammai. "' ra deri so 
sibbene da ' gentili, che si burla ano dell a resurrezione de' 
morti, ma non meritava tal derisione dagl i ebrei, che a evano 
i fa risei, i piu saggi maestri della lor legge, esserne g ia per 
suasi; ma perciò ri olto al re Agrippa gli dice: « Scii de lzis 
rexJ ad quem et conslanter loquor; latere enùn eum nihil Jwrum 
arbitror » <1>. 

Infine questo gran dottore, premendogl i tanto di stabil ir 
questo punto do e era ri posta tutta la fiducia de' cristiani , 
e senza il quale ruinava ogni lor ed ificio, olle inoltrarsi ad 
insegnarne il come. egli articoli di nostra fede non dee ricer
carsi di sapere il perché e molto meno il come. « Qzunnodo 
potest hic nobis carnem. suam dare ad manducandum. » -dice-

ano i giudei a Cristo (2 ) . Basta a noi la di vi n a revelazion e 
per soggettare il nostro intelletto e creder ciecamente ciò che 
ne iene rivelato, e non dobbiamo temerariamente cercarne il 
ome. Pure sa n Paolo per far ma giormente cono cere di 

qu nto peso fu se il tabilir questo punto, olle im pegnar i a 
dimostrare anche il come a coloro che ne lo richiesero: « Quo
modo resurgent mortui. Quali autenz corpore enient? C3). Ma 
dee in ci vertirsi che non volle contender con es i con 
ragioni fi iche e naturali, ma i alse di ragioni piu subl imi 
ed alte. Non che la ragion fi ica non fo se eziandio sufficiente 
a condncer la re urrezione de ' corpi (come si è fondato nel 
precedente articolo) ma perché, intendendo di parlare a spi
rituali, non a carnali , pose in opra argomen i degni di un 
mae tro in dh inita non in fi ica. Chi dubita che que' suoi 
a rgomenti non reg ono in fi ica? 1a e<Yli non attese a ciò: 
altro fu il suo intento ed il uo parlare fu tutto mi. terioso 

( l ) Alti d~g-H Apostoli, XXVI, 26. - (2) GIOVA ·, ·1, Evangelo , 'l , 53· 

(3, Epistola I a' Corinzr, X , 35· 
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ed allegorico, il quale però non toglie eh' egli non intendesse 
di vera resurrezione di carne e corporea, come Arnobio e Si
nesio si diedero a credere. San Paolo, non altrimenti cbe 
Giob, 1arta e gli farisei, intendeva di resurrezione vera, non 
solo di pirito ma a nche di ossa e di carne, materiale e cor
porea, nella guisa che Cristo l' insegnò e ch'egli risorse; e 
poìché abbastanza fu da noi dimostrato il ero sentimento di 
quelle sue parole, perciò ciascuno potra vedere qual fosse la 
dottrina di questo apo tolo intorno alla mutazione che se uini 
di corpo animale in spirituale, senza che io ripeta lo stesso . 

2. 

I RI FONDE AD ALCUNI PA I DI SAN P AOLO I TES 

CHE Sr ALLEGANO l CO TRARIO. 

Veggano ora i nostri teologi di quale forza siano que' 
a rgomenti che ur troppo infelicemente tirano da san Paolo 
intorno allo stato dell'anime umane, che fuori del corpo le 
sognano capaci di gioia e di tormento. Quando questo vaso 
di elezione fu rapito in cielo e fugli ma nifestata la gloria di 
Dio di cui egli si diffidava parlarne, non fu altro che un'esta i 
ed un rapimento straordinario di cui egli stesso non poté sa
pere se fos e stato fisico del suo corpo ov ero una re elazione 
fatta al suo spirito: ~ Veniam autern- e' dice- ad visiones 
et revelationes Domini. Scio hmnine1n 1'n Christo ante annos 
quatuordecim » (in tende quando approssimandosi a Damasco 
« circumfulsit ewn lux de coelo » , ed udi la oce del Signore 
che a sé lo chiamava, siccome narra an Luca) (r) . «Si e in cor
pore nescio, si e extra corpus nescio, Deus scit, rapturn !mius
modi usque ad tertium coelum. Et scio Jmiusmodi lzominem ... 
quoniam raptus est ùz paradisurn et audivit arcana verba quae 
non licet homini loqui ~ (2) . on seppe a v ertire in quel tur-

{ r ) Epistola Il a' Con'n.zi, XII , r sgg. - (2) Atti degli APostoli, IX, .3-
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bamento straordinario se fosse stato rapito corporalmente in 
cielo, ovvero fosse stata una ri ve lazione fat ta al suo spirito . 
Di simili visioni e revelazioni ne sono pieni i libri del Testa
mento Vecchio, e spezialmente que ' de' profeti, e nell'Apoca
lisse se ne leggono innumerabili. Ma a niuno è venuto in 
mente di dire che possa perciò darsi stato a ll'anime umane 
separate da' loro corpi . 

Altri da quelle parole che si leg-gono nella Epistola 11 
ad Corinthios: « S cùnus enim quoniam, si ten'eSb"is domus no
stra huius habitationis dissol'uatur, quod aedi/icationem ex Deo 
habemus, domum uon manufactam, aete1'nam in coelis >}(l), ricava
rono che san Paolo dopo la morte del corpo credesse che le 
anime volassero a soggiornare in c ielo, quando da quest' istesso 
capitolo V si convince il contrario, poiché parla di abitazione 
terrestre che si ha in questa vita, e di celeste che si avra nel
l'altra, la quale non men che la prima richiede il corpo che 
sani immutato in celeste nella maniera detta di sopra, e nell a 
quale non nudi ma vestiti entraremo; soggiungendo: « Omnes 
enim nos tnanifestari oportet ante trt"bunal Cltristi, ut referat 
unusquisque propria corporis, prout gessit sive boman sive 
malum » (z) . 

Parimente , quando questo istesso dottore scrivendo a' Filip
pensi di e: « Mihi enim ivere Clzristus est, et mori lucrum ... 
desiderium llabens dissolvi et esse eu m Christo ~ (3), non in tese 
al tro che, togliendosi dal tedio della vita e da' pericoli a' 
quali vivendo ciascuno è esposto, per la fiducia della resurre
zione e ndl ultimo giorno che si credea esser icino, eg i 
riposarebbe in Cristo. 

(1) Epistola II a' Corinzi, V, I. - (2} lvi, , 10. 
(3) Epistola a ' FilzpjJesi, I , 2r-23. 
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an Giovanni Evangelista e imone vescovo di Geru alemme, che seri -
sero nella fine del primo ecolo, tennero la medesima credenza. 

Scrisse an iovanni il suo Vangelo, l'ultimo di tutti i 
e comunemente si crede che l'aves e dettato in 

er in to cento an ni dopo la nativita di Cristo. Egli 
vangelisti 
odio di 
narra la vita eterna essere stata promessa all uomo credente, 
ma « in novissimo die » , dopo l resurrezione: « t omnis qui 
videt Filium et credit in eum lzabeat itam aeternam; et ego 
resuscitabo eum in novissimo die ~ {t); e nell'Apocalisse , iccome 
altro e i è notato, chiam perciò Cristo primo enito fra' morti, 
e fra le i ioni che i i rapporta narra ancora e sergli sembrato 
d i vedere K subtus altare animas interfectormn propter erbum 
D ei et propter testimoniwn quod lwbebant; et clamabant voce 
mauna dicentes: Usquequo, Domine, sanctus et verus non ùt
dicas et non ~ indicas saJtguinem nostrum de iis qui Jzabitant in 
terra. '. Et datae sunt illis singulae stolae albae, et dictum est 
illis ut requiescerent ad!luc tempus modicum, donec cornp!eantur 
conservi eontm et f ratres eorum, qui interfìciendi sunt sicut et 
illi » (2 ) . 

Ecco che anche introducendosi per prosopopeia a parlare 
queste anime che con impazienza a pettavano il giudizio, al 
quale dee per necessita, come fu detto, precedere la resurre
zione affinché fosse endicato il sangue loro, pure non se li 
da altro tato che di requie (onde infine ad oggi la Chiesa 

(1) Evangelo, I, 40. - (2) Apocalisse, I, 9 s .... g. 
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nttene la frase « requiescant in Pace») e di riposo. E poiché 
la credenza di que' tempi era che il gi udizio colla fi.ne del 
mondo dovea presto a rrivare , siccome si è d imostrato , perciò 
gli fu risposto che riposassero un alt ro poco di tempo, finché 
il numero de' martir i, loro fratelli e compagni, fosse finito. 

Egli è vero però che da queste, che non erano che vision i 
e figure, ne nacque nel terzo secolo la credenza, che l'ani me 
de' martiri, sebbene non fossero introdotte nel regno celeste 
fin al di della resurrezione, avessero però un particolare albergo; 
ed i primi a dirlo furono san Cipriano e Tertulliano, siccome 

edremo nella terza parte . 

I. 

Ancorché l'Epistola seconda ta comunemente attribuita a 
Simon Pietro, capo degli apostoli, di he piu padri antichi 
non ne dubitarono , Ugon Grazio però dal contenuto della 
mede ima e da altre convincenti pruove fa vedere che quella 
fo se tata scr itta da un altro imone, cioè da Simone e covo 
di Gerusalemme, che succedé dopo la morte di san Giacomo 
in quella ede. Ma chiunq ue ne fusse stato l'autore si ede 
critta al fine del primo secolo, ed ora è riputata come l'altre 

canonica. Quivi manifestamente s'insegna lo stes o dogma, 
poiché imone, nel capo lll ammoni ce i fedeli che non 
lascino sedurre da' fal i dottori ed ingannatori , li quali in 

diebus no~ùsì1J;is schernendoli gli diranno: Ecco, abbiam 
aspettato i lunO'o tempo que o regno p rome so abbiam nelle 
nostrepreO'hierespes e oltereplicato Kadveniatregnum tuum ~ . 

ma non è iti quello venuto. l no ri padri dormono ancora 
in un profondo anno, siccome prima perse erano le co e nello 
tato mede imo che fu in principio di o ni creatura : ~ Ubi est 

promissio- diranno- aut ad entus eius . Ex q enim patres 
dormierunt, omnia sic persez. erant ab ùzi/io creaturae (r). 

( l) PIETRO, Epistola II, III , 4· 
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Ma risponde loro imone e gli dice: Non vi fate perciò 
ingannare, poiché presso Iddio mille anni sono un sol giorno, 
ed un sol di mille anni. on tarda il Signore la sua promessa, 
ma la differisce, perché tutti voi ndo salvi, facciano penitenza 
de' loro peccati. Questo giorno erra come un ladro, quando 
meno si pensera, e erciò non i gomentate, e la longanimita 
del ignore riputa tela per vo tro maggior bene e salute . <<Non 
tarda! Dominus promissionem u.am, sicut qu.idam existimant/ 
sed patienter agi! propter vos, nolens aliquos perire, sed omnes 
ad poenitentiam reverti. Adveniet autem dies Domini ut (ur, in 
quo coeli magno impetzt transientJ elementa vero calore solventur/ 
terra auten·z et quae ·ùz zpsa sunt opera, exurentur. Cum igitur 
lzaec omnia dissolvenda sint, quales oportet vos esse in sanctis 
conversationibus et pietaLibus, expectantes et properantes itt ad
ventum diei Dominij per quam coeli ardentes solventur, et de
menta ignis ardore tabescent .... Propter quod, carissimi, lzaec 
expeclantes, sa/agite immaculati et inviolati ei invenù-i in pace. 
Et Domini nostri lon animitatem sa!utem arbitremini / sicut et 
carissimus fratrr noster Paulus secundum datam sibi sapientiam 
scripsit obis, sicut et in omnibus epistolis loquens in eis de 
lzis>' in quibus sunt quaedam dijficilia ùztellectu, quae indocti et 
instabi!es depra ant, sicut et ceteras Scripturas ad suam zpso
·rurn pe·rditiorzem. Vos icri!ztr, fratres, praescientes custodite, ne 
z"nsipientium er·rore traducti excidatis a propria /irmitate ~ (t> , 

Desiderava il santo escovo e confortava i fedeli a star 
fermi, né lasciarsi sedurre, edendo che si ritardava il regno 
promesso , che in que' tempi si credea dover insieme arrivare , 
coll'eccidio di Geru~alemme , il quale, se chi crisse questa 
lettera fu san Pietro, era O'ia pros imo; se imone, era O'ta 
seguito, e con tutto ciò il regno non si vedea enire. Gli 
a verte con tutto ciò a star costanti, perché presso Iddio mille 
an ni non sono che un sol giorno. Ma perché non dirgli che 
q uesto regno era gia enuto, che non bisognava aspettar altro 
he il di della loro morte, perché le loro anime se ne sareb-

(1) PIETRO, Epistola II, 111 , 8 sgg. 
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bero subito poste in possesso? Cosi meglio si sarebbero resi 
sicuri ed avrebbero chiusa la bocca a' seduttori che si burla
vano di questo loro aspettare; ma avrebbero perduta ogni 
loro speranza, e si sarebbero accorti esser stati delusi, se pure 
il loro vescovo l ' avesse risposto in cotal maniera, poiché nella 
primitiva Chiesa fu costante credenza di tutti i fedeli che il 
regno promesso dovesse arrivare dopo la resurrezione, e che 
l ' uomo tutto intero, non gia la sola anima umana dovesse 
possederlo. E poiché molti credevano che dovesse presto arri
vare ed in lor vita, perciò s'inducevano a vendere i loro po
deri e quanto a eano, aspettando tra breve la dissoluzion del 
mondo, la resurrezione ed il giudizio universale. Questa fu 
l'universal credenza del primo secolo della Chiesa; vedremo 
ora se nel secondo e terzo si fosse tenuta anche questa stessa 
credenza. 



CAPITOLO III 

I padri piu io igni del econdo e terzo ecolo tenn ro la stes a dottrina 
e riputarono retici i sostenitori della c ntraria. 

Communemente i padri del secondo secolo non solo ebbero 
per costantè l'anime umane separate da' loro corpi essere in 
un profondissimo onno ed in una totale inazione, ma ripu
tarono eretici, pern icio i, evitandi, Basilide Alessandrino co' 
suoi ba ilidiani, al enti no co' suoi alentiniani, i gnostici, i 
rnarcioniti e tutta la colluvie de' settari di que' tempi, li quali, 
negando la re urrezione de' morti, dicevano che l'anime umane, 
subito che aranno uscite da' corpi, o oleranno in cielo ad 
es er introdotte nella po se ione di quel regno, o ero piom
beranno nel tartaro a penare. an iu tino Martire dicea: 

Qui ?Wn esse mortuorwn ·resurrectionem, sed statùn atque 
moriantur animas suas in coelwn suscipi diczmt, ca ete ne eos 
existimefis christianos ( t ) . Le d1 cui orme calcando sant' Ireneo 
scris e e' pure: << A nimae adibunt in ·invisibile m lo eu m eis a 
Deo dejinitum, et ibi usque ad resurrectionern commorabuntur 
sustinentes Yestwrectionem; post recipientes c01rpora et perjecte 
resm-gentes, hoc est corporaliter, quemadmodum et Domiuus 
resurrexit, sic venient ad conspectum Dei» <2>. 

Atenagora, che fu tutto inteso ad abbattere l'errore di 
Valentino suo predecessore nelle scuole di lessandria, il qua e 
negava la resurrezione de' morti, il pi u forte argomento che 

(t) Dialogus cum TryjJhone iudaeo, So. - (2) Adversus haereses, V, xxxi, 2. 
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gli scagliò contro fu q uello che bisognarebbe riputar Iddio 
ingiusto giudice se si togliesse la resurrezione, perché, non 
restituendosi intieramente l 'uomo, ne seguirebbe che né i rei 
sarebbero puniti, né i gi usti premiati: se i parla dello stato 
dell'uomo in questa vita mortale , molti empii ir.sino alla loro 
morte si ono veduti in prosperità, senza che gli fosse venuto 
alcun male, ed all' incontro molti giusti perseguitati, afflitti ed 
in continue mi erie. on puoi immaginarsi rimunerazione o 
ca ·tigo dopo la morte; non rimane piu quell'uomo che bene 
o male operando potesse merita r pena o premio: « Neque itern 
post mortem - e' dice- depre!zendere id queas_- non enim iam 
superest t'd quod ex utraque constai» ( r) . unque di nece sita 
d e seguire la re urrezione, che fa gli uomini capaci di pena 
o premio. arebbe tato un argomento inettis imo se le ole 
anime ne fossero state capaci, perché la ri po ta era in pron to; 
ma poiché a' padri di que to secolo non pas ava ciò nemmeno 
per pensiero, l'argomento fu riputato insolubile. 

Sant Ireneo, declamando contro li eretici de suoi tempi, 
che disprezzavano, come si fa oggi, la re urrezione de ' corpi, 
dicea: « Haeretici despicie11tes plasmationem Dei, et nou susci
pientes salutem canzis su.ae, contemnentes autem et 1'epromissio
uem Dei et totum supergredientes Deu.m sensu, simul atque 
mortui fuerint, diczmt se superg redi coelos et D emù1,rg um, et 
ire ad Eatrem , vet ad u.m, qui ab ipsis ajfingitur, Patrem ~ . 
Indi o giunge: Qz modo ?tOn confzm dantu.r qui diczazt inferos 
quùùm esse hunc mundum, qui sit secwzdum 1tos_- interiorem 
autem lwminem, ipsorum derelinquentem hic corpus, insuper 
coelestem ascende1 e locum f <2>. icendo egli be non ta 
l'uomo interiore, lasciando in questo ba o mo11do il suo 
corpo ascende in cielo, ma i ale tutto l'uomo, iccome 
Iddio formollo e Cri to resuscitò. an Cipriano e Tertullia o 
che fiorirono nel terzo ecolo tennero pure la medesima sen-

nza; e sebbene intorno all ' anime de ' martiri si allontanassero 

(1) ATE AGORA, D e resurrutio11e mor tucrum , XV III. 
(2) Op. cit., , xxx i, I. 

P. GIANNONH, Il Trireg11o- 11. 



2IO DEL REGNO CELESTE 

dal sentimento di tutti i padri del secondo secolo , non gia 
facendole salire in cielo dopo la morte de' corpi, ma col
locandole in luogo distinto, come diremo piu innanzi; con 
tutto ciò qu Ile di tutti gli altri le tuffano in una pro fon
dissima requie e sonno. E Tertulliano, rifiutando l'errore di 
que' eretici che negavano la resurrezione facendo dopo morte 
volar in cielo l'anime, si valse dell'esempio di Cristo per 
con incergli de' loro errori, d icendo che, e Cristo perché 
ancor uomo mori e fu sepolto, e, soddisfacendo alla legge, 
non olle salire in cielo e non prima ripigliasse il suo corpo, 
facendolo ripigliar eziandio a ' patriarchi e profeti per intro
durli nel regno celeste; -non può alcuno segnarsi che gli 
a ltri uomini lasciando abband onati in terra i loro corpi , le 
nude anime, appena morti, volino in cielo: « Nobis- e' dice
·infert" non nuda cavosilas, nec subdivalù al-iqua mundi sentina 
creduntur, sed in fossa te?'rae et in alio vastitas, et in ipsis 
visceribus eius abstru.sa profunditas. Siquidem C/wistum ùz corde 
terrae triduum mortZ:S legimus expunctum, idest in recessu in
timo et interno et in ipsa ter~·a o,berto, et intra ipsam cavato 
et in[eri01ibus adhuc abyss-is superstructo. Quod si Christus 
Deus, quia et homo mortuus secundum cripturas, et sejmltus 
secundwn easdem, hic quoque legi satisfecit forma hwnanae 
mortis ajmd ùiferos f unclzts, nec ante ascendit in sublimiora 
coelorum, quam descendit in in(eriora terrarum, ut illic pa
triarchas et prophetas compotes sui faceret: lz.nbes et regionem 
ùzferu.m subterraueam credere et iltos cubito pellere, qui satis 
superbe non putent animas fidelium, inferi dig11.as, se·rvi super 
dominmn et discipuli super magistnun aspernati, si f01'te, in 
Abralwe sinu expectandae resU1'rectionis solatium carpere Y. (r) , 

Ma dee avvertirsi che in questo terzo secolo comincia· 
rono questi due padri secondo il loro modo di fa ellare a 
spargere i primi semi di quella nuova dottrina che si tiene 
oggi, i quali a lungo and are furo no cosi fertili, che empirono 

(I) De ant'tna , L V . 
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dapoi il cristianesimo di mille sogni e favole, sicché la reli 
gione cristiana divenne in ciò assai peggiore della pagana. 
San Cipriano fu il primo che attenendosi alla lettera del
l' Apocalisse, dove leggeva scritto: « sub ara Dei animae oc
cisorum martyrum clamant ~ (r), credette che le anime de' 
martiri sotto l'altare di Dio eramente soggiornassero , aspet
tando ivi non meno la resurrezione che la vendetta de' loro 
uccisori. Ed il parlar figurato ed allegor ico di san Giovanni 
lo prese per proprio e letterale cosi nel libro De lapsis, 
come nell ' epistola Ad Quirinum. E Tertulliano , pure atte
nendosi al detto luogo dell'Apocalisse pocanzi rammentata, 
credette lo stesso, insegnando che all'anime de' martiri dopo 
la loro morte fosse apparecch iato sotto l'altare del S ignore 
un parti colare e distinto luogo (z). Talché Albaspineo (3) cre
dette che que' due ca noni del concilio illiberitano XXXIV 
e XXX li, alludessero alla opinione dell'anime de ' martiri 
che tennero questi due pad ri , che le collocavano sotto gli 
al tari, e che perciò fu proi bi to di non doversi accendere 
cerei né lampade ne ' cimiteri per non inquietarle. Il canone 

XXI dice cosi : « Cereos per diem placuit in coemeterio 
nort incendi; inquietandi enim sanctorum spiritus non sunt ». 
Ed il canone XXX II suggiunge: (< P rohibendi etiam ne lu
cernas publice accendant >'>. Ma fo rse si oppo e pi u al vero 
Bingamo (4) dicendo che i padri di quel concilio non attesero 
ad una tal opinione non men nuo a che strana introdotta 
nella Chiesa, ma sibbene per evitare le super tizioni che i 
cristiani andavano introdu endo ne' cimiteri de' marti ri a si
militudine de' pagani , i quali sopra de' loro morti con fuo
chi, cerei, lucerne ed epu le celebra ano per tante uper ti
zioni lor fe te , delle quali fa memoria Tertulliano (SJ. Ed 

( l ) \ l , 9· 
(2) De a11ima, L ; A dversus gnosticos, X Il. 

(3) Comme:J i al caoooe XXI del concilio illiberi ano (cfr. LABBRO, Sac1' ()
sanla concili , appendice al detto concilio illiberitaoo). 

{4) Origines s1ve anliquitates ecclesiasticae, X VI, IV, 17. 

(S) APo/Qge/icus, XXX ; De idQlolalria, X . 
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a ai a propo ito av erti Gio anni Ernesto Grabio nelle note 
ad Ireneo <1>, dicendo che que' furono i primi che comin
ciarono ad eccettuare le anime de ' martiri dalla condizione 
di tutti gli altri uomi ni, per hé ant Ireneo, siccome tutti i 
padri del secondo ecolo , non vi fecero di tinzione alcuna, 
a signandole tutte nella cavita della terra in un oscurissimo 
luogo, dove in rofondi simo sonno riposa sero infino al di 
della re urr zione. E quindi n eque che sant'Ago tino ed al
cuni altri padri del quarto ecolo, collocando le anime degli 
altri uomini in segreti recettacoli nella cavita della terra fuori 
del cielo, seo-uendo il entimento di Tertulli no e Cipriano, 
ne eccettua rono le anime de' martiri , le qua li non gia ch'en
tra ero in cielo, ma che intanto fossero trattenute negli atrii 
e ne' portici; d ' onde poi si diede occasione ad a ltri ogni e 
fa vole, ome diremo piu innanzi. 

Con tutto c iò ittorino Martire (2 ) e Lattanzio Firmiano (3) 

che fiorirono nella fine del terzo secolo e principio del quarto, 
non ne fecero tal di tinzione, né diedero altro tato a tutte 
l'anime umane dopo morte, he di ripo o e i requie, rima
nendo intanto racchiu e in tenebre i a lberghi ; e Lattanzio 
apertamente arnmonis e che non ci la ciamo ingannare in 
cred re he dopo morte le anime siano tosto giudicate; ma 
quando nel giorno novi simo, risorti i corpi, saranno a quelli 
unite, siccl é ritorni al primiero e sere dell'uomo, a llora sa
ranno giudicati gli uomini , e riceveranno giusta ricompensa 
s condo ciò che in ita adoperarono: ~ ec tamen quisquam. 
putet- e' di e- animas posi mortem protinus iudicari. Nam 
omnes in una communique custodia detùzentur, donec tempus 
ad en iat quo maximus iudex merztorum f aciat examen. Tum 
quorum fuerit probata iustitia, ii immortalitatis praemium acci
pient_- quorum autem peccata et scelera detecta fu.erint, non resur
g ent, sed cum impiis in easdem tenebras recondentur ad certa 
suppticia destinati ~ (4) . 

(I) Advers1u hae1•eses, , 3 I. - (2) Comnu ntarius in Apocalypsùn, cap. I. 
(3) D ivinae institutiones, II, I 2 . - (4) I i , II , 2!. 
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Non si aveva a questi tempi idea alcuna di giudizio par
ticolare, siccome , imitando i gentili, si credette dapoi che 
ciascun'anima fosse giudicata dopo morte, ed a guisa di 
quelle che finsero i poeti doves ero presentarsi avanti Minos 
e Radamanto per es ere giudicate. Ma dell'origine di tal i 
errori se ne divisera piu innanzi ad un piu opportuno luogo. 



CAPITOLO IX 

I simboli, ovvero le profe sioni di fede di tutte le chie e, la vita eterna 
non la da ano e non dopo la re urrezione della carne. 

Non piu si dubita presentemente da' savi ed accurati scrit
tori che la regola della fede. che chiamiamo i l simbolo apo
stolico, non si fu se dagli apostoli, o separatamente o tutti 
insieme uniti, composto nella maniera che ora i legge, 
siccome dopo Basnagio, ullo e Grabio, ha dimostrato fino 
all'ultima e idenza Bingamo <1>; poiché le antiche formale, 
cominciando dal terzo secolo e per tutto il decorso del quarto, 
anche nelle chiese erano fra di loro varie, ed in alcune man
cavano due o tre articoli che vi furono aggiunti da poi per 
maggior piega, ovvero per abbattere qualche nuova eresia, 
insorta. Narra Rufi.no che nel simbolo della chiesa romana e 
delle altre chiese orientali a suoi di non si leggeva il « de
scendt't ad in/eros~ <2>. Altri o ser arono che nel simbolo della 
chiesa di Aquileia, siccome in tutti gli altri della chiesa greca 
e latina, per lo spazio di quattrocento anni non si leggevano 
quelle parole sartcloru,m co1nmunionem ». Altri simboli finivano 
nella resurrezione della carne, non gia nella vita eterna che 
fu aga-iunta dappoi. 

Ma tutto ciò non fa che questi simboli non possano dirsi 
apostolici, poiché nella sostanza convengono, contene ndo quella 
stessa verita che derivarono dalla predicazione degli apostoli. 

(r) Ori"gines sive antiquitates ecclesiasticae, X, 3· 
(2) Expositio Symboli ad calcem ()rpriani, XVIII. 
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I nuo vi errori insorti fecero che bisognò da po1 spiegare 
qualche cosa di piu che ne' primi a rticoli era irtualmente 
compresa, e, per non a llontanarci dal soggetto presente, le 
antiche formal e eran contente di dire solamente « mortuus et 
sepultus est », poiché il « sejmltus » dinota va lo stesso che 
<.< descendit ad inferos :.. Questa era anche presso gli ebrei, 
come si è veduto nel primo Libro, la frase solita quando vole
vano denotare la sepoltura, cioè di esser disceso nell 'inferno, 
ovvero nella fossa esser coperti di terra « operti humo », sic
come saviamente avverti Rufina, dice ndo : << Sciendum sane 
est, quod in Ecclesiae romanae symbolo 1lOn habetur additum 
' descendit ad i·nfenza / sed 11.eque in Orientis ecclesiis habetur 
!tic senno: vis tamen verbi eadem videtur esse in eo, quod se
pultus dicitur ~ ( l ) . Ed Us erio e Gersonio dimostrarono essere 

erissima questa osservazione di Rufina per induzione fattane 
da molti antichi simboli, ne' quali per l' intieri quattro secoli 
non si leg e a altro che ~ sejJullus est >>, riputando allora inu
ti le e superfluo di aggiungervi ~ descendit ad inferos , non 
facendo altro che replicar due volte una cosa istessa; e Ger-
anio fu anche di parere che da tutte le altre hiese non si 

fosse ciò aggiunto se non nel sesto secolo. A due solamente 
prima di tutte le altre si aggiu nse per testimonianza di Rufina : 
l una fu quella di Aquileia e, secondo cerate, l'altra di 

rimini, perché in queste fu d'uopo aggiungere il(! descendit 
ad inferos » per rintuzzare l'errore di alcuni eretici, che, di
sprezzando la formazione de ' nostri corpi e la salute della 
nostra carne, insegnavano che Gesù Cristo appena morto ol 
in cielo, né disce e nell ' inferno dov 'erano discesi i sa nti del
l' Antico Testamento per ripigliare non meno il uo che i di 
oro corpi, e seco ondurli in cielo; per la qual cosa dotta · 

mente Gabrino notò che questo si fos e aggiunto non per 
dinotare contro gli ariani ed apollinaristi, che dicevano e ser 
di ceso nell'inferno secondo la sola anima, poiché oltre che 
ciò non meno si e prime dicendo i emplicemente descendit 

( !) Op. e Joc. cit. 
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ad ùiferos, 2n subterranea !oca», gli ariani ed apollinaristi 
nelle loro formole della fede aveano ancora qne ta g-iunta, 
ma piuttosto fu espresso per occasione de' alentiniani e mar 
cioniti, i quali secondo la testimonianza che ce ne dava 
lreneo e Tertulliano, credevano che subito morti volassero le 
loro anime al cielo, quando la possessione del regno celeste 
non era st ta prome a alla sola anima, ma all'uomo, cioè al 
corpo in ieme ed all'anima, e er consegui rla era necessario 
che precedes e la resurrezione dell carne per potersi restitui r 
l'uomo nell 'essere di prima , iccome si è dimo trato ne' pre-
edenti capitoli. E perciò Cristo non appena morto ascese in 

cielo, ma discese nel sepolcro dov' erano discesi gli altri anti, 
e dopo tre giorni ripig liò la sua carne, ed insieme risuscitò 
i corpi di tutti coloro a' quali volle per ispezial favore dare 
la pos essione del regno celeste prima che asp~tta sero l'uni-

ersal re urrezione della carne. Eusebio rapporta una istru
zione che Taddeo diede ad Agbaro re di Edes a ed a l uo 
popolo per informarlo de' punti della cristiana religione (I) . on 
è propriamente si m bolo, ma una i truzione catechistica, d0ve 
fra le altre cose si legge: « Qualiter crucift.xus sit et ad inferos 
descenderit, claustrumque ab omni ae o intactum disruperit: quo 
pacto resurrexerit et m.ortuos qzti multis retro saeculis sepulti 
iacebant, secum una suscitaverit; utque solus quidem e coelo 
descenderit, ascenderit vero ad Patrem cwn ma.ximo comt'tatu et 
ad eius dexteram honorifice sedeat ùt coelo; postremo quo pacto 
iterum enturus sit cum gloria ut de i is et mortuis iudi
cium ferat ». Vedasi sopra questo luogo d'Eu ebio, Valesio (2 ), 

P agio (3) e Bingamo (4) , Cristo adunque , cioè il figliuol di Dio, 
fa tto uomo sali in cielo, e non la sola sua anima, e portò seco 
grande accompagnamento, sedé alla destra di suo Padre; cosi 

ovea farsi dagli altri anti che vi furono introdotti , poiché 
la vita eterna erasi promessa all'uomo ad Abramo, ad Isacco, 

(1) H ' /oria uclesiastica, I, t3, 
(2) Nelle note alla Histor ia ecclesiastica di Eusebio, l , 13. 

(3) O·itica in Baronium (Annalu, XLI , n. 3). 

(4) Origines sive a1ziiquitates ecclesiasticae, X, IV, t . 
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a Giacobbe , a tutti i atriarchi e profeti ed a tutti coloro che 
credettero nel suo avvento, non gia alle loro anime, le quali 
se non sono unite a' corpi, di lor natura non possono esser 
capaci né di gioia né di tormento alcu no. 

Contro questi eretici che, niente curando del corpo, dice
vano , appena morti , olare le loro nude anime al cielo, decla
marono Tertulliano e gli altri padri rapportati nel capitolo 
precedente, li quali, cominciando a dare certi e distinti al
berghi nella cavita del la terra alle anime, diedero occasione 
alle tante ardite fantasie che 'intesero dapoi . Ed è stato pur 
troppo vero che dal voler disputare troppo di questo discenso 
nell'inferno e del luogo do e fus ero frattanto racchiuse le 
anime, sorgessero poi quelle tante confu ioni e discordie tra' 
padri de' eguenti secoli, come piu innanzi diremo. Gli apo
stoli ed i loro piu prossimi ed immediati discepoli, che ben 
sapevano che niente ciò importava alla sostanza della religione, 
non si diedero tant'ango eia e pena di esaminare dove intanto 
fussero trattenute le anime, delle quali, come sopite in pro
fondis imo sonno ed incapaci di tormento o di gioia alcuna, 
poco importava sapere l'albergo do e fossero appiattate, in 
qual i ricettacoli o prontuari, se nelle iscere della terra, se 
nel seno di Abramo, come dissero alcuni, o ero, iccome 
l'antica crittura ce lo rende piu probabile, tornas ero ad 
unirsi nella gran mas a ov ero nell'oceano dello spiri to della 

ita diffu o per l'ampio uni erso, o nelle quattro parti del 
mondo, che Ezechiele chiamò quattro enti, d'onde furon 
tra tte per informare li corpi, come diffusamente fu ragi onato 
nel primo Libro . E con tal opportunita non bisogna qui tra
lasciare di notare la franchezza de' no tri ultimi teologi che 
hanno di spiegare a lor modo i passi de ' padri. Rufino avea 
detto cosi: ciendum. sane est quod in Ecclesiae romanae Sym
bolo etc. ~. Ecco come il padre atale d'Aie andro chiosa 
que to detto: hz quantwn scilicet, sicut corpus C!zristi domini 
descendit ad suum locum, nempe terram quae est locus corpo
rum,- i la et anima ad locum animarzun, ~ idelicet ad eam infe
rorum partem in qua captivae lune detinebantur sanctorum animae 
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ut eas inde educeret/ atque ita capti am ducens capti italem, 
triump!wtor in coetum ascenderei~ <x>. 

Fantastica e r ide ol maniera! Cristo non trionfò di questa 
catti ita, non condusse seco in trionfo le anime de' padri an
tichi; né l' incatenò a an ti il suo carro, come de ' vinti e n emici 
sconfitti si suoi tr ionfare. Trionfò si bene della morte, perché 
per la resurrezione de' corpi gli rese immortali ed eterni. E poi, 
se i l corpo disce e in terra come al suo luogo, perché l'anime 
non dovean parimente volare in alto come spiriti ne l loro 
luogo? Quando Ezechielle, dopo aver riuniti i corpi di coloro 
che perirono sul c mpo, volle a quelli immetter anche le loro 
an ime, non le chiamò da basso, ma, ri ol ta la faccia in cielo, 
da' quattro venti o climi le fece discendere per di nuovo infor
marli e renderli ivi. Ah l che sono tutte fole e ciance, ed è 
lo stesso che perdere il tempo ed il senno l'andar dietro a 
queste di pute inutili, delle quali se ne sa molto meno che 
prima; e perciò sa viamente disse Tertulliano: « N i/zit ultra 
sci re, omnia scire est ». 

Quind i la dottrina seria di tutte le chiese del cristianesimo 
di questi tempi contenuta ne ' loro simboli fu che la ita eterna, 
cioè la po sessione del regno celeste, do ea aspettar i dopo 
la resurrezione della arne, e non prima; né si andava impac
ciando in curiosita inutili. E l'aver oluto troppo sottilmente 

ndar cercando questi alberghi delle anime fece dare ad alcuni 
in frene ie tal i che fanno a tutti compassione. 

La eria dottrina, secondo la testimonianza che ci da 
Ireneo di tutte le chiese del mondo, era q uesta: « Ecctesia 
per zmiversum orbem usque ad fines terrae se·minata, ab aposto
lis et discipulis eorum accepit eam fidem quae est in umtm D eurn 
Patrem Onmipotentem, etc.,· et in unum l esum Christum filium 
Dei incarnatmn pro nostra salute; et in Spir·iturn anctu1n, etc. ,· 
et eam, qnae est e:x Virgine, generationem et passionem et 
r esurrectionem a mortuis, et in carne in coelos ascensionem di-

(1) Historia ecclesiastica,- Saecttli l disserta fio X Il (De Symbolo apostolorum) 
Tom. III, Lucae, 1734, p. 167. 
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lecti Iesu Christi Dorm'ni nostri, et de coelis in gloria Patris 
adventum eius ad c recapitulanda universa. ' et resuscitandam 
omnem carnem humani generis, ut Christo D omino nostro et 
D eo et Salvatori et Regi, seczmdum placitum Patris invisibilis, 
c omne J,!enu curve/ coelestiwn et terrestrium et ùifenwrum, et 
omnis lingua conjiteatur e i ' , et iudicium iustum in omnibus fa
eia/: c spiritualia qu.idem ~ nequiliae ' et angelos tran.sgressos 
atque apostatas faclos et impios et iniustos et ùziquos, et blasphe
mos lzomines in aeternum ignem mittat: iustis autem et aequis, 
et praecepta eius servantibus, et ùz dilectione eius perseveranti
bus, quibusdam quidem ab initio, quibusdam aulem ex poeni
tentia, ~ itam donans, incorruptelam loco muneris confera/, et 
claritatem aeternam circumdet (1>. 

Tertulliano ce ne da un'altra consimile, dicendo: « Re
gula est .fidei ... illa, scilicet, qua creditur umun omnino D eu.:m 
esse etc ... Postrenw delatum ex spiritu Dei Patris et vir/ute in 
Virgi·nem Mariam, carnern factum in utero eius, et ex ea natum 
lzomùum et esse lesum Cltristum: exùzde praedicasse novam 
legem, et novam prornissionem reg ni coelorum, virtules fecisse, 
fixurn cruci, tertia die re urrex isse. In coelos ereptum sedisse 
ad dexteram Patris; misisse vicariam vim piritu.s sancti qui 
credentes agat, venturum cwn claritate ad sumendos sanctos in 
vitae aeternae et promissorwn coelestium fructum, et ad pro
fanos iudicandos iglli perpetuo, facta utriusque partis r esusci
tatione cum car.nis resurrectione ». E sogO"iunge: Haec regula 
a Christo ut probabitur instituta nultas lwbet apud nos quae
stiones, nisi quas lzaereses ùiferunt, et quae Jz.aereticos faciunt ... 
Nihil ultra sci re, omnia sci re est » 2} . 

Il simbolo della chiesa di Geru alemme, madre di tutte le 
altre chiese, rapportato da Cirillo, fini ce nella ita eterna, 
la quale non può possedersi e non precedente la resurrezione 
della arne, dicendo: Credo in unum Deum, in carnis 1~"esur

r ectionem et itam aeternam (;\) , 

( 1) Adversus haereses, I, x , r. 
(2) De praescriplionibus adversus luureticos, XIII e XI 
(3) Catechesù VI, d~ ww Deo. 
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el simbolo della chiesa di Ales andria, che si legge 
presso ocrate, vien ciò denotato leo-gendo i : <.<. Et in pz'ritum 
sanctum, in carnis resurrectionem et ùz vitam futzt?'Ì saeculi 
regnumque coelorwn ~ (r ) . 

Il simbolo parimenti della chiesa di Antiochia, che 1 

rap orta Ca siano <2>, alla ita eterna fa precedere la resurre
zione della carne. 

Il simbolo romano, che volgarmente si appella il simbolo 
degli apo toli, ancorché nelle due formole che rapporta Usse
rio (3) finisce in cartzis resurrectionem ~. nelle altre fo rrnole 
però rapportate da altri autori che si sono serviti di questo 
simbolo, si vede anche aggiunta alla resurrezione della carne la 

ita eterna, iccome può eder i nell'omilie LVII e LXII di 
Pier Crisologo, vescovo di Ravenna , dove que to simbolo si 
espone nell'autore del libro De s mbolo ad cateclwmenos, tomo IX 
dell'opere di ant 'Agostino, e nel simbolo che Marcel lo vesco o 
ancirano e ibi a Giulio vescovo romano, di cui fa menzione 

pifanio W . u in alcune di quelle forrnole rapportate da 
U erio tralasciato l 'articolo della vita eterna, perché si credea 
che fosse inclu o in quello della resurrezione della carne, 
iccome dice an t'Agostino : « Qua corporis r esurrectione facta 

a temporis conditione liberati, aeterna vita incjjabili caritate 
alque stabilita/e sine corru.ptione perfruemur ~ (s). Ed in effetto 
la resurrezione sola o ente include la ita eterna secondo 
la testimonianza che ce ne diede Gesù Cristo istesso quando 
in san Luca avverti che non do es ero con itare i parenti ed 
amici ricchi, tze forte te et ipsi reinvitent, et fia t tibi retri
butio », ma che facendo conviti chiamassero i poveri: « Beatus 
eris, quia non lzabent retribuere tibi- dice; - retribuetur enim 
tibi ·in resurrectione iustorum ~ {6) . Questi eramente saranno 
beati , perché tal retribuzione avranno perché mangi aranno il 
pane ~ in ·regno Dei». 

(x) H istoria ecclesiastica, I, 26. - ( l) De in.carnaliorle Christi, I , 3· 
(3} De symbolis. - (4) Adversus luureses, LXXII , I sgg. 
(S) De fide et symbolo, X, 23. - (6) LUCA, XIV, 12 e 1.4. 
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Di questi simboli si valse la Chiesa prima del concilio 
n iceno . Da questo concilio se ne compose un altro , che da 
poi dal concilio costa ntino] alitano fu ridotto in altra forma. 
Di questo concilio niceno abbiamo ancora va ri frammenti, in 
alcuni de' quali i legge: « Credùnus in sanctarn Ecclesiam, in 
remissionem peccatontm, in canzis resurrectionem, in vitam 
aelernam >) . Parimen ti gli eusebiani nella prima fo rmola della 
fede nel concilio antiocheno, pubblicata dopo l'articolo dello 
Spirito santo , aggi ungono: « Cantis resurrection.em et vitam 
aeternam » . 

Epifania nel suo Ancoratus, che lo scrisse alquanti a n ni 
prima del concilio costantinopolitano, rapporta due profe sioni 
di fede, una breve e l'altra piu diffusa, che solevano reci
ta rsi <1>. La prima piu breve, composta per uso de' catecumeni, 
conteneva oltre gli altri articoli ancora questo e pre so cosi: 

Et expectamus resurrcctionem mortuorum et vitam futuri 
saeculi, amen » . L'altra, piu distesa per poter abbattere i no-

elli errori insorti dalli apollinariani e da altri eretici, conte
neva gli tessi arti col i in piu minuta forma spiegati; e quello 
della resurrezione e ita eterna si legg va con queste parole: 
.:. Et in resurrectionem mortuorum et iustarum animarum cor
porumque iudicùan et ùt regnum coeLorzun ac vitam aeternam » . 

Ed in fine e pre amente si condenn avano coloro che non 
credevano alla resurrezion e de ' morti, dicendo: ~ Condemnamus 
etiam iltos, qui mortuorum resurrectionem minime con.filenbtr .., . 

Chiuda infine questo capi to lo il simbolo attribuito a 
sant'Atanasio, ancorché i moderni critici ne faccino autore un 
padre latino e non g reco, che isse nel quinto ecolo; di che 
è da eder i il Paggi, nel quale parimente si legge: Carnis 
resurrectionem, ~ itam aeternam .. Amen (2) . 

( l) Anco,alus, CXfX e CXX. 

( 2) Critica in Baronium (Annales, C X L, n. 6). 





PARTE TERZA 

IN CUI SI DIMOSTRANO LE CAGI N I 

PER LE QUALI SI ANTIC IP IL REGN CELESTE 

E VARIOSSI LA DOTTRI 1 A DEL S O AVVENT 

Da ' precedenti capitoli si è veduto che da Basilide, Valen
tino e dagli altri eretici del secondo e terzo secolo si cominciò 
a favellare dell'anime umane separate da' corpi secondo l'idea 
che ne diedero i pitagorici ed i platonici, i quali fuori del 
corpo o le facevano trasmigrare in qua ed in hi, ovvero dopo 
morte le davano nel cielo sedi beate, oppure le condennavano 
nell'orco ; donde vieppiu si resero feconde le strane fantasie 
degli audaci ed arditi. T al i antichi ebrei però furono lontani 
da questi sogni, siccome è ch iaro dal Pentateuco, da l libro 
attribu ito a Giobbe e dagli altri antichi libri del Vecchio Te
stamento, e fu da noi dimostrato nel primo Libro. Ma gl i 
ultimi ebrei attinsero pure da' greci queste favole e i fecero 
abbagliare dalle splendide fantasie di Platone, de' pitagorici 
e degli altri filosofi. I farisei che furono i filosofi deo-l i ultimi 
ebrei, erano in a i di queste dottrine; e secondo che narra 
Giuseppe ( r ) costoro crede\'ano le anime umane trapassare da 
un corpo ad un altro , ed altre essere riserbate a dure pene 
e tormenti. ella qual credenza ennero anche gli esseni, come 
ne rende testimonianza l' istesso Giu eppe , che fu una setta 
de' filosofi ebrei la piu ritirata e tutta applicata ad una vita 
contemplati\ a e solitaria. 

( l ) n~ ò~/!o iudaico, 11 , 7-
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Ma siccome è facile , quando si o li a pecular troppo 
sopr supposti falsi, che si d ia in imma inazioni fantastiche 
e stra a~anti, e li uomini per lo piu come amanti del mara
vigl ioso ono inclinati a dar facile credenza a cose sorpren
denti e che contenghino no ita; q uindi gli ultimi talmudisti 
diedero in que' sogni e stra aganze che senza riso insieme 
e compassione non si p-Ossono leggere nella Bibliotheca rabbi
nica del arto locci. Co toro non meno intorno alla resurre
zione de ' morti che intorno all'inferno e purgatorio diedero 
in opinioni stra ganti e fanta tiche. Alcuni credevano che i 
soli gi udei do essere r isorgere, eziandi qu ' che a vevano 
menata una vita scelleratissima ma non gia gl i a ltri uomini 
di altre naz ioni. Itri all'i ncontro sostene no che tutti doves
sero risor ere, e questi fra di oro pur di isero in fazio ni ; 
alcuni dice ano he tutti dopo la resurrezione non do rann 
pi u mor ire, altri che solamente le anim de' iusti goderan no 
una ita beata, e mille altre sciocchezze ; di che è da eder i 
Men a se Ben-Isra l (ri , Teodoro Dazanio <2 l e Giulio Barto
locci (3) . Lione odena (4) rapporta ancora che a lcuni di essi 
crede ano la trasmigrazione delle anime econdo la dottrine 
di Pitagora, ed ancorché ave ero forti oppo itori, nulla di 
manco si tolleravano. Ma i piu s i conveni ano e l'a eano 
per uno de' loro artic li , Xlii , che questa resurrezione do ea 
arrivare nel! fi ne de ' secoli e nel giudizio e tremo, dove da-

ranno pre entar i avanti io CT )i uomini risorti ed essere 
giudicati, va lendo i di quel pa so di aniele : ~ Et mutti de 
his qui dormiunt in terrae P~tL e-re igiLabzmt, a/ii m itam 
aelenzam et a/ii i7t opprobrium, ut videant semper ~ <s>. i furono 
eziandio molti che sognarono i primi che dove ano risorgere 
do er e sere coloro che fu rono sepelliti nelle terre da lla 
dizione di Isratle. Ma che i f ni di coloro, spezialmeute de' 

( I ) De resurrectione morluorum. 
(2) De 11zortuorum resurrectione ex mente veterum lubraeorum.* 
(3) De 1'esurrectione mortuorum secundum tal11wdistas, in Bibliofheca rabbi

nica, Roma, 16 3, tomo III , p. 475· 
(4) Crim. de Giud., p. 4, c. u."' - (5) DANIELE, XII, 2 . 
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giusti, che la disgrazia portò ad esser morti e sepelliti fuori 
di questo distretto? Ecco si n a dove può arrivare la mattia 
e 'l fascino ! Che Iddio per occulti meati trasferira le loro 
ceneri in quella regione , affinché nel giorno dell a resurrezione 
si trovino uniti cola tutti i corpi che dovranno risorgere: 
che d a ciò nacq ue la tanta cura che avevano di sepellire i 
loro cadaveri ne ' sepolcri de' loro maggiori; quindi il desi
derio e l'ambascia che ebbero Giacobbe e Giuseppe di far 
trasferire le loro ossa nella terra di Canaan; e quindi ancora 
che tutti gli ebrei spendevano sommo studio e cura di trasfe
rire i defonti periti altrove nella Palestina. ~ Apage tot nugas . » 

Non fa dunque maraviglia se l 'opere di questi ultimi rabbini 
si veggono piene di tanti sogni e fole; che inventassero an
ch'essi tante favole intorno all'inferno e purgatorio, nel che 
non fu rono inferiori a' moderni nostri teologi scolastici, cosi 
intorno a questo soggetto, come intorno alla natura e condi
zione degli angeli e dei demòni. Di che è da vedersi Bar
tolocci ( r) . 

Bisogna dunque accu ratamente avvertire e distinguere 
questi ultimi da ' primi e ecchi ebrei. Questi novelli fanatic i 
guastarono ed empirono di favole il mondo, de' quali vi è 
chi ha forti conietture da credere che fossero stati corrotti gli 
antichi libri del Vecchio Testamento, e l ave sero contaminati 
di molte fa ole attinte per lo piu dalla filosofia de ' greci, e 
da' greci immaginari e fantastici, non gia da ' filo ofi seri e 
gravi come furono Leucippo, Democrito, Epicuro, Ippocrate 
ed altri, le opere de' quali per i tudio ed astio de ' loro emoli 
furono fatte per la maggior parte perire , siccome si tentò co' 
libri di Democrito per opera di Platone. 

Ma degli antichi ebrei non fu tanta l'illusione ed il fascino. 
Erano contenti del serio e niente amavano il fa oloso. Quindi 
a ragione ant Agostino ebbe a dire: <~ Di{ficillùne reperitur 
aliquid evidentius de vita animae post mortem ·in Testamento 

( 1) D isserlatio de infen ucundum hebr aeos, e De angelts ucltndum hebraeos, 
in Bzbliotheca magna rabbinica , Roma, 16 5-7 , Il , 12 e sgg., e l , 255 e sgg. 

P. GLANNO. "B, Il Tr iregno · 11 . 15 
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Vete1'i ~ (x) . E fu in gravi si mi errori il Gassendo q u odo 
volle ri prenderlo e dice che ciò non fosse ero, aggiungendo 
che tutto il contrario constava da vari luogh i raccol ti dagH 
interpreti di q uesti libri: K et constare ex iis Pltilo opllis posse, 
nzazimeque ex pharisaei , quiJ et i vocis, ,~,!::> , et ex proprio 
mzmere le is expositores e1,.ant placitum fui se legis testamen
tique veteris, quod animae essent ùzco·rruptae ac immortales; ut 
p roùzde 1n i1·um non sit si C!tri.sto D omino, tam multa de ani
rnarum statu post morfem docenti obiectum nunquam fuerit, quod 
doctrina:m. trade-ret novam ac in vete-ri leue ùzaudilam. Et com.
mentum quidem fuit pharisaetwum, quod bonoru.m. a1zimae ùz 
alia corpora immigrarent,· forteque exinde persuasi illifuerzmt 
qtti esse Christzun dixerunt aut Ioamzem Baptistam, atti Eliam, 
aut I eremimn, aut aliwn ex prophetis (:z). on ede qui niuno 
le tante ciocchezze che gli scapparono dalla penna? 

Sant' Agostin dicea il ero che ra molto difficile co 
tr varc: ne ' libri del cchio Te tamento stato alcuno di anima 
umana dopo morte. I farisei a n orché tenes ero questa dot
trina , furono per questo da' sadducei, rigidi os ervatori del
l' ntichita, riputati novatori e fantastici, i quali non erano 
m eno espositori della lerrge ed aveano parte nel sinedrio come 
i far i e i t ssi. N ella bocca di Gesu azzareno certamente che 
non dove asi que ta riputar presso gli ebrei dottrina nuo a· 
ma, sic ome fu dimo tra to ne' capi precedenti, inculcando 
sempre q uell a della re urrezione, fece conoscere che delle 
a mme umane se non r ipiglieran no i loro corpi non è da con 
cepire tato alc uno di gioia o di tormento. é ciò fu com
men to o immaginati a de' soli fa risei; furono es i delusi ed 
abbagliati da' filo ofi gre i intorno alla credenza della trasmi
grazione delle anime e d'immaginarle immortali in quel senso 
che le redettero Pitagora e Platone. Da q ue ti principi de
rivò negli ultimi ebrei tutto quel favolo o e fa ntastico che si 
è p anzi avvertito. on di simili furono le cagioni presso i 
cn tiani, che g li fecero, mas imamente negli ultimi tempi, di\ e-

(1) Quaestiones in meros, XXIII , Io. - (2) Physù:a, 1112, x1v, r. 
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nire in ciò peggiori di quelli, a nzi piu favolosi de' pagani 
stessi, siccome si vedra nel progre so di que to libro. A tutto 
ciò i aggiunga che nel settimo secolo surse una nuova setta, 
quale fu quella di Maometto, divisa poi in tre altre, secondo 
i tre suoi discepoli ed espositori del suo A/corano, avendo i 
saraceni che l'abbracciarono disteso le loro conquiste nel
l 'Ori ente e nel! Africa. Fu diffusa parimenti la dottrina piu 
princi pale in quello contenuta, che era quella di volare le 
anime dopo morte in paradi o; e Maometto, per meglio invo
gliarne le nazioni di Oriente e di Mezzogiorno, gl i descrisse 
que to paradiso materiale e voluttuoso, dove veramente si 
mangia se e beve se , vi fossero congiungimenti di mascali con 
femine, sinfonie e diporti di spaziosi ed ameni giardini, e 
tutte le deli catezze e piaceri del senso. E poiché a quel che 
si vuole facilmente si presta credenza, quindi d 'gentili, per 
gli ultimi fanatici ebrei e per i maom ettani da una parte, e 
per i cr i tiani corrotti dal paganesimo dall'altra, si venne il 
mondo ad empire di tante fa ole e di dar corpo all'om bre e 
di trattarle ome salde, siccome saremo partitamente a divi-
are ne' capitoli seguenti, 



CAPITOLO I 

Come e per quali cagioni presso i cri tiani cominciossi nel quarto secolo 
a contamin arsi la vera dottrina e ad antecipa rsi p er le sole anime 
l ' a vvento del regno celeste, s nza a s umer i piu la generale resurre
zion e de' corpi. 

Si cominciò prima ad assignare certo e spezia! luogo alle 
a n ime umane nell a ca vita della terra, ed a fantasticare sopra 
questi ricettacoli loro mille sogni e ciance, al trimenti di ciò 
che fecero gl i ultimi fanta tici ebrei, sognando rontuari per 
le anime nella terra simili a ll e matric i delle donne gravide. 
Ecco come ne parla il fan tastico e visio nario autore del libro IV 
di Esdra ( r) , ed è quel luogo iste o del quale sant' mbrogio 
non isdegnò seriamente val ersene e di ci tarlo nel suo l ibro 
De bono mortis: « Et terra reddet quae in ea dormiunt, et j>ulvis 
qui in eo silentio habitant, et promjJtuaria reddent quae in eis 
commendatae sunt anùnae ~ (2) . Ci spiega come le anime dentro 
questi prontuari stiano addormentate non altrimenti come il 
feto nell'utero , aspettando la resurrezione, siccome colui di 
uscire alla luce del sole. Finge che l 'anime de' giusti da 
dentro queste loro cellette dica no ad Iddio : < Usquequo spero 
sic. et quando veniet fructus areae mercedis nostrae. » (3l. 

Ma enti la graziosa risposta che imaginò essersi data a 
quel fa natico da l Signore: <.< Vade et inte1·roga praeg nantem, si, 
quando impleverit novem menses su.os, adlzuc poterit matrix eius 

(1) EsoRA, IV, vn, 32. - (2) De bo11o martis adversus haereit'cos, X, 46. 

(3) ESDRA , I V, IV , 35· 
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retinere partum in semetipsa. Et dixi: c Non potest, Domine '. 
El di.xit ad me: c In inferno promptuaria animarmn matrici 
assimilata sunt '. Quemadmodum illa enim festinat quae parit 
effugere necessitatem partus, sic et haec festi rzat reddere ea quae 
commendata sunt ~ (rl . Chi crederebbe se non con propri occhi 
non si leggessero queste fole? 

Or, i padri del quarto secolo , sebbene avanti la resurre
zione de' corpi non dassero ricette alle anim e de' giusti in 
cielo, né si sognassero fa rl e capaci di visio ne beatifica, imma
ginarono però che frattanto stassero racchiuse come in un 
carcere (~ in communi custodia Y., dice Lattanzio) dentro la ca
vita della terra, e chiamarono questo luogo anche inferno, 
dove Cri to discese e dimorò pure que' tre giorni. Quando si 
cominciò a dispu tare sopra questi ab itacoli e di olerne sapere 
piu di quello che la Scrittura ci avea ri elato allora si comin
ciarono a sentire delle stravaganze , e si diè principio, secondo 
la natura[ inclinazione degli uomini, a dissentire fra loro, e 
secondo la fantasia di ciascuno a fingersi a lor modo questi 
recettacoli. I padri del secondo e terzo secolo, siccome si è 

eduto, o non ne parlavano affatto , ovvero con molta risèr a 
ed incertezza. Erano contenti di dire che Cri sto disce e «ad 
in/eros » di passaggio, come di parabola o di rappresentazione 
parla ano del seno di Abramo; né si trattene ano molto ad 
indagar do e Cristo discendes e e di mora se que' tre giorni e 
dove intanto stassero racchiuse le anime de defonti che resu
scitò e seco condusse in cielo . on a evano tanta curio ita di 
spiarne i luoghi ed i si ti, e Tertulliano esclama a sempre: 
~ Nz"hit ultra sdre, omnia scire est . Ma una volta che gl'in
gegni umani s i mettono a fa ntasticare sopra cose che oltre
pas ano il corso della natura , e che senza di ina re elazione 
vogliono dar corpo alle ombre e trattarle come co e salde , 
non è maraviglia che si dia poi in opinioni tra\aganti e che 
un errore ne produchi altri piu mostruosi ed orrendi. 

{l ) ESDRA , J , 4 0 sgg. 
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Non contenti di fermarsi a dire che l anime insino al di 
della resurrezione stassero tuffate in un profondi simo sonno 
senza volerne saper altro; ma passando piu avanti a stabilirne 
un certo luogo, qual fu la ca ita della terra, per quelle parole 
malamente intese di Giobbe ~ in profzmdissimum ùzfernum 
descendet anima mea »(x), si enne per conseguenza a vol ere 
spiare piu ad entro le condizioni di questo luogo , il sito e la 
qualita; e poiché tutti i padri del e ondo e terzo secolo 
(tranne san Cipriano e Tertulliano, che all'anime de' martiri 
dieder luogo separato) con ennero che questo inferno, ossia 
cavosi tA della terra, era un recettacolo per tutte le anime non 
men d e' giu ti che de' reprobi; e sembrando ciò duro (c me 
se importas e molto ad uno che giace sepolto in un rofon
dissimo onno metterlo in un albergo ameno e luminoso 
o vero nelle tenebre), si cominciò a fantasticare una nuo a 
di isione di quest'inferno ed a dargli piu separazioni e 
acquartieramenti. 

San Cipriano e Tertulliano furono i primi, come si è 
detto, che alle anime de' martiri dieder un piu agiato recet
tacolo e di iso dagli altri, per quelle parole dell'Apocalisse 
« subtus altare anim,as interfectorwn ... ~ <7 ). Per la qual co a 
sant'Agost i no, sebbene tutte le altre anime de' defonti , o giusti 
o reprobi le colloca e fuori del cielo e fuori di ogni gloria 
m egreti recettacoli, n e eccettua però quelle de' martiri (3) . 

Ma on tutto ciò non ardivano di spingerle tanto in alto, 
sicché l' introduces ero dentro il regno celeste. Chi oleva che 
frattanto insino al di della resurrezione fossero trattenu te neo-li 
atrii e ne' portici di quello in luoghi ameni e dilettevoli, biso
gnava fingerli come i campi elisi. Que' che s ' inghiottirono 
per una storia vera la parabola del ricco , credettero che fos
sero nel seno di Abramo, do e olò l 'anima de l mend ico 
Lazzaro, poiché d iceano che t ra il seno di Abramo e l'inferno, 
ov'era tormenta to il ricco, vi frammezzava un g ran vuoto, 
ossia un gran caos, che rendeva questi alberghi fra loro 

(x) X H , 16. - (2) VI , 9· - (3) Enarrationes in Psalmos, LXX III , 4· 
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distintissimi. Da poi da alcuni di voti e pii dottori pian piano 
all e ani me de' martiri se gli d iede un 'al tra spinta, sicché le 
fecero en trare nel regno celeste ed ammetterle a sedere in 
compagnia degli angel i e d gl i altri santi che Cristo seco 
condusse in questo regno; ma non insegnavan ciò come dot
tori, ma l'esageravano con enfatiche espressioni , come decl a
matori e panegiristi. Ecco come sant' mbrogio, fave ll ando a 
san Pietro gli dice: « Unde te evocem, Petre f' De coelo, ubi 
iam ch01"'0 insertus es anoelorum . .. '!>>( t). 

Introdotte gi a l 'anime de' martiri dal parlar nfatico ed 
iperbolico di alcuni padri in questo regno, si pensò poi ad 
introd ur i anche le anime degli al tri giusti che non furo no 
coronati di martirio. Ed in ciò fecero gran varieta di pareri , 
anz1 ari eta ed incostanza con se medesimi. Crisostomo, spo
nendo questo luogo de !l' pistola di san Paolo <7 > insegnò la 
vera dottrina con dire che l a nima cosi de' giu ti come deg li 
empii avanti la resurrez ione de' corpi fosse uguale senza pena 
e enza gloria, e fa tanto conto di questa resurrezione, che 
stima poco la lor immortalita senza questa speranza di dover 
n orgere. fa altr ve, spezialmente nelle omelie, ove per lo 
piu i padri as umono la per ona non di dottori, ma d'oratori 
ed enfatic i panegiristi e declamatori dello tato delle anime 
de' giu ti ne favella a a i magnificamente. Que ta enfatica 
maniera di parlare, che i o serva frequenta a ne' padri di 
que to quarto secolo, fu cagione che ne' guenti fus ero 
introdotti nella Chiesa molti errori. I primi piu immediati 
loro ucce sori eppero distinguere la di er ita de' caratteri, 
e qual forza dovea darli la loro autorita quando insegnavano 
come dottori o quando declamavano come pre icatori. Ed in 
effetti i padri greci piu seri , che eguitarono la dottrina di 
Cri o tomo non ia le sue enfasi e tropi , come Teodoreto <3), 

Eumenio , Areta, Teofila to, Eutimio , ed altri rapportati da 
Korthol t W, seguitarono quella che come dottore avea in e -

( t) Exposilio in Lucam, X , 92. -- (7) Epistola l a' Corr"nzi, XL[ , I -g 
{3) Int~rpretatw Epistola~ ad H~hra~os, l I. - (4) "otu in lustinum. 



2 2 DEL REGNO CELESTE 

gnata ne' commentari alla prima Epistola di san Paolo a' Co
rinti <1>; ma a lungo andare ciò che fu esagerazione pass m 
dottrina; e se la cosa si fosse fermata qui, sarebbe stata compa
tibile, ma negli ultimi secoli, come diremo, passò in canone e 
se ne foggiò un nuovo dogma. 

Fra' latini sant'Ilario negò alle anime de' giusti visione 
beatifica ponendoli fuori del cielo, si ccome e chiaro da' suoi 
Commentari a' Salrni <2), e sant'Ambrogio, se n 'eccettuò quelle 
de' martiri, delle altre tenne pure il medesimo sentimento (3> . 

Ma fu maraviglio a in ciò la sobrieta e l'accortezza di an
t ' Ago tino praticata nelle sue opere. elle sue Confessioni (4), 

parlando della morte di Verecondo , gia cristiano e fedele , 
dice che il Signore lo avrebbe rimunerato nella resurrezione 
de' giusti, e nel capitolo XI dell ' i tesso libro, narrando i col
loqui che ebbe con sua madre, dice che l' entrare nell'alle
grezza del Signore sara forse quando tutti resu citaremo, ma 
non tutti c' imrnutaremo, valendosi dell a frase di san Paolo; 
e nel capitolo XI, rapportando la savia risposta della madre, 
che solea dire non es ere cosa alcuna lontana da Dio, gli fa 
soggiungere non essere da dubitare che ci abbia egli da rico
noscere nel fine del mondo, quando ci avra da resusci tare. 
Nella Sposizione a' Salmi, tranne quelle de' martiri, le altre 
anime le ripone fuori del cielo e della gloria in segreti recetta
coli. Lo stesso fa altrove (5) . Dice: « Anùnas cwn ab lzoc sonmo 
evigilabunt, simul omnes quod promissum est accepturi (6) . Ma 
sempre ne parla con cautela e riserbo, come di cosa dubbia 
ed oscura. Né da questo padre poteva attendersi altro, il quale 
della natura dell'anima umana ed in che consistesse fu sempre 
dubbio ed incerto, che lo portò a variamente parlarne; icché 
con ingenuita nel libro delle Retrattazioni confessò ch'egli ne 
ignorava le condizioni e la qualita. Ciò non ostante, tutti gli 

(1) l , 15. - (2) Tractatus sup~r Psalmos, II, un, cx x , c xxxVIII. 
(3) D~ bono martis, X, Xl e xu ; De Cain et Abel, l I , 2. - (4) IX, 13. 
(5) Enchù·id{on de fide, sp~ et caritate, C l X ; De Genesi ad litteram, X l l , 35, 

De civitate Dei, Xl! , 9; Retractationes, l, r~; Confessio,zes, IX, 3. 
(6) In l oannis Evangelium tractatus, XLIX , 10. 
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altri padri latini di questo secolo e de' seguenti esclusero le 
anime de ' giusti dal paradiso, che doveano aspettare la resur
rezione de' loro corpi. Co i i n segnarono oviziano ( t l ; san Giro
lamo <2 ); san Paolina vescovo di ola (3); Claudiano Mamerto, 
vescovo di Vi enna (4) · Mosè Bar-Cefa siro <sl. E Cassiodoro, nel 
libro De anima (61 , pur sostenne che l'anime de' giusti avanti 
il giudizio estremo non godono beatitudine. Ciò che ne' se
guenti secoli gia fu notato per un grande errore; ed il pad re 

atale d'Alessandro nella sua lstoria ecclesiastica, parlando 
di questo autore e del suo libro De ani·ma, non tralasciò di 
notare in « exb'emo capite »: ~ Nemo est qui opinatm' scilicet 
iustorum animae Dei visione non fruerentur ante ultimum iudi
cium » (7}. on vi mancarono eziandio de' pontefici romani 
che tennero lo stesso , siccome, per testimonianza che ce ne da 
Sisto enense, è stabilito <>. Il pontefice Clemente V ed il co
tanto rinomato Gio anni XXII, come vedremo piu innanzi, fu 
il p ili forte ed a cerri m difensore di questa dottrina. Gene
brardo, prendendo la difesa di questo papa, novera molti 
altri padri latini che e clu ero le anime dc' giusti, avanti la 
resu rrezione dalla visione beatifica. Ma chi' l crederebbe? Tutto 
ciò non fu ba tante, come edremo, per far argine all' inon
dazione che segui dopo negli ultimi secoli, non meno super-
tiziosi che industriosi ed accorti. 

Prima per conciliare i discordanti pareri vennesi ad in en
tare una distinzione tra beatitudine piena e perfetta, e beati
tudine semipiena ed im perfetta, siccome tra dannazione perfetta 
ed imperfetta. Pure in ispiegare una tale di tinzione non i 
accordarono i dottori. Alcuni dicevano che dopo la resurrezione 
verras i ad uno stato perfetto o di sal azione o di dannazione , 
ma che fratanto saranno preludii : i tara negli atrii fuori le 
porte del cielo siccome diceasi de' martiri; dopo che saremo 

{I) De Trinilate. - (2 ) Co 1mentaria 1'n Osee , III. 
(3) Epùlola XII ad Severum e Carmen XXX! de Celso puero , 231 g 
(4) De slafu animae, II I , 9. - (s) De Paradiso parte I cap. 1 

(6) Cap. XII. - (7) H istoria ecclesiast ica, saeculum V, I , 10. 

(8) B ibliotlzeca sancta, l , 345· 
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risorti, si entrera nella casa o celeste o infernale. E come 
uole a venire, per isfuggire il travaglio di esaminare con 

e attezza le cose per rinvenire il ero, gli uomini co n facilita 
si acquietano a queste sentenze mediane. Tra queste dispute 
sur ero i neoteri i ed erdscundi, che crede ano poter i facil 
mente qui tar la briga ed ogni di puta con una tal distinzione 
di beatitudine perfetta ed imperfetta, nella maniera che la 
spi egò ennadio, prete di Mar iglia. Questi, che fiori nel 
declinar del secolo V, per quel che si sappia fu il primo che 
l'in entò, e n'era cotant persuaso che ardi farla pas are 
come un d grna ec lesiastico; talché qu sto scritt re non bbe 
di ffi olta dir : « Post ascensionem Domini in coelos, onm:ium 
sanctor um animae cum C/zristo md et exewztes de corpore ad 
Clzristwn vadunt, expectantes resurrectionem corpori sui, ut ad 
integram t perpetuam beatitudin m cum ipso pariter immuten
tur/ siczd et peccatormn animae in infern o sub timore positae 
expectant resurrectionem sui corporis, ut cum ipso diabolo ad 
poenam detrttdantur aeternam ( t ) . o~i, nel corr r d gl i anni, 
gli ar omenti piu ri orosi, onde i con incea che senza resur
rezione era impo sibile entrare nel regno de' cieli, i torcevano 
al ro' escio. on vi era rgornento piu chiaro per pruo a di 

iò che l 'e empio dell ascen ione di Cri to in ielo, il quale 
non i -entrò e non dopo aver ripreso i l uo corpo· né fecene 
partecipi gli altri anti che non cond u se in quello, se non 
dopo a ere resu citati i loro corpi. pure a questi tempi 
l'esempio dell 'a censione del ignore er adoperato a con
trario fine. 

Ma non guarì si stette a questi termini, poiché, scorso 
appena un altro secolo, san Gregorio Magno, spingendo la 
cosa piu a anti, si pose di proposito a sostenere che le anime 
de' giusti, senz'a pettarsi resurrezione alcuna, subito dopo 
morte fussero introdotte nella piena possessione del regno 
celeste, e quelle de ' reprobi mandate nel tar taro. Costui, per 
q ue' passi medes imi del N uovo T estamento da noi rapportati , 

{ r) De ecclesiasticis dogmaHbus, LXXIX. 
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li quali niente provano, a nzi dimostrano il co ntrario , siccome 
s i è veduto ne' precede nti capitoli , fu tutto inteso a stabilire 
questa nuova sentenza, la quale per la sua autorita e per 
l'ignoranza de' mo naci , appo i qual i eran riposte le sentenze, 
e più superstizioni de' popoli , nel suo tempo e ne ' seguenti 
crebbe prodigiosamente , acquistò gran seguito (ll . Egli è vero 
che infino ad ora si disputava di questo punto come di cosa 
in differente, né niuno ardiva d i condennare per erronea o falsa 
o molto meno per ereticale la contraria sentenza; anzi niuno 
di proposito prese ad impugnarla, e ci ascuno s ntiva secon o 
che meglio r iputava es er conforme a l p iù probabile o veri
simi le. San Berna rdo, che nell 'X I secolo fu d e' primi , dopo 
una densa e lu nga caligine d ignoranza, a man ggiar i libri 
degl i antichi padri posti quasi a dimenticanza, cominciò ad 
esaminare pi ù accu ra tamente il punto. ed ndo tan ta diver
s ita di opinion i riputò, come si suole, appigliarsi ad un m z
zano partit , cioè di finge re tre s ati dell'anime umane do o 
morte avant i la resu rrezione , ponendo quelle de' iusti non in 
cielo, ma in « atriis domus aeternae coelestis », non gia dentro, 
dicendo: « ec sine nobis ùzlrabunt) n~c siue corporibus suis: 
id est nec sancti sine plebe) nec spiritus sine carne )i (

2 ) . 

Papa Gio anni XXTI, ne' principi del XIV secolo pi u libe
ramente olt re si spinse, ed insegn che a van ti l resu rrezione 
non era vita eterna; ma poìché a' suoi tempi la contrari a sen 
tenza erasi resa p1u comune, si enne in ~ spetto che questo 
papa negasse ogni beatitud ine prima della resurrezione. Pres o 
coloro che tenevano o pi nione contraria diede molto a parlare 
dell a sua credenza· e per questi e per a l ri ccidenti occor i 
in sua vita, siccome si dira a più opportuno luogo, ne acquistò 
nome di eretico e da alcuni per tal era riputato. 

Fin qui però , come si è detto, la co a si ritenne in opi
nioni e dispute scola tiche, né finora si era procedu to tan o 
innanzi di stabilir ne canone alcuno. la verso la meta dello 
stesso secolo XV, importando ci molto a me !io stabilir il 

(1) D ialogr, l , 25 . - (2) In futo omnium sanctorum, u rmo III. 
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regno papale, si pensò a foggiarne canone; onde , radunato in 
Fiorenza un concilio di alcuni padri latini e greci , con quella 
industria ed artificio che sani narrato piu innanzi quando 
verremo a trattare della storia di questo concilio, si venne a 
stabilire questo decreto: « Animas sanctorztm 11zox recipi in 
coelz.tm, et ·intueri dare ipsum Dominum trinum et UltUm1 sicut 
est » ( I) . Ci venne veramente questa decisione molto tardi, ed 
è da compiangere la disgrazia ch ' ebbero tanti padr i e tanti 

esco i della chiesa cristiana, che per quattordeci secoli vis
sero in questo errore ed in una tanta ignoranza, e che final
mente questa verita si aves e dovuto cosi tardi scovrire in 

iorenza. Ecco come con quattro parole i venne ad antici
pare a tutti la posse sione del regno celeste; ecco che da ora 
avanti non saremo piu nell'incertezza del qua ndo arriveni 
questo regno: si sa ora che arriverà a ' giusti subito che sa
ranno morti . Non bisognera nella preghiera !asciataci da Cristo 
pregare p i u il Padre che ci affrettasse l 'a vento del suo regno : 
<( A dveniat regnum tuum » . iamo gia as icurati che ci saremo 
in trodotti ubito dopo morte ; e se oggi la Chie a la ritiene 
ancora, è tutta vana ed inutile e rima a come un ' oziosa 
formola . 

tabili to · questo canone, si mutò il si tema a tutte le cose , 
poiché, quando prima la speranza della resurrezione mante
neva i fedeli in fede, ed era la base di questa reli gione, ora , 
o r isorgano o no i nostr i corpi, poco, anzi nul la dobbiamo 
curarcene, perché, appena uscite le nostre anime da quelli, 
saranno subito raccolte in cielo, ed avra nno piena beatitu
dine, perché vedranno il Signore trino ed uno <( sicut est ~ . 

Quel tremendo giorno e pieno d 'ira e di dolori , nel quale 
t utti doveano presentarsi avant i quel tremendo tribunale dove 
do ra edere un giudice tutto rigoroso e pieno di maesta , 
cominciò a perdere ogni orrore; né fa ora piu paura, perché 
quando erra, gia saremo giudicati. Anzi , siccome la Scrittura 
ci diceva che Cristo dovea K in maiestate » calare in compagnia 

( 1) Sanctae oecumenicae S ynodi jloreuiinae deji11ifio. 



AVVENTO DEL REGNO CELESTE 23 7 

degli angioli , cosi ora bi ognera che cali in compagnia non 
meno degli angeli che di tutte queste anime beate , le quali 
no n per essere giudicate, ma a nzi per giudicare, anch'esse ci 
caleranno . 

Canti pure a sua posta a ncor oggi la Ch iesa , e con que' 
lugubri apparati e mesti accenti intuoni quel luttuoso cantico 
del « Dies irae ~ ; d ica pure << quantus tremor est futurus » , 

ché , chi sa l'arcano di questo canone fio renti no, se ne ride , 
ché serve per terrore solamente della semplice e sciocca plebe 
che non sa questi nuovi misteri e nuovi dogmi per li qual i si 
è introdotto un nuovo giudizio, qual è il particolare, ancorché 
ignoto a Lattanzio ed agli antichi padri della Chiesa, il quale 
c i fa disprezzare e r idere dell'uni ersale che ora rimane poetico 
e favoloso; poiché in quel giorno compariremo non solo giu
dicati, ma colle sentenze gia da lungo tempo non pur profe
rite, ma eziandio eseguite. 

Ed esclamisi or quanto si voglia sopra tali novita, ché 
l'evento dimostrò che, stabilito questo ca none, fu porre un 
fondamento assai piu sicuro e stabile per ergere in q uell a 
mole e pompa il regno papale, nella quale si è eduto e si 
vede ancor oggi . Questa fu una delle maggiori basi di questo 
regno, come si 'edra nel seguente libro. opra queste si fabbri
carono que' stupendi edifici intorno a' santi e loro beatificazioni 
e canonizzazioni, sopra il loro culto ed in ocazioni, sopra le 
loro reliquie ed immagi ni sopra i pellegrinaggi, intorno a' 
voti, a' sagrifìzi, messe, feste , con promettersi da ' medesimi 
sanita, abbondanza, buon successo ne' traffichi , felici naviga
zioni e viaggi terrestri ; ed infine donde sur e quell'utilissimo 
e sopra ogni altro ubertoso campo di dovizia e di ricchezza 
chiamato il purgatorio . Ma di tutto ciò favellaremo pi u mi nu
tamente a' uoi opportuni luoghi do endo in tanto proseguire 
ed a nno\erar le altre cagioni, onde a eni e che si anasse 
ne' seguenti secoli l'antica apostolica dottrina . 



C PITOLO II 

I. 

QUAL PARTE IN UE T MUTAZ!O E I A S E A TA L' ZA 

I TRODOTTA Dl PREGARE PER I MORTI, E COME, A TlClPAN· 

DOSI IL REGNO CELESTE ED I FER ALE, I FO SE PO I l N E -

TATA LA DI TI ZIO E Dl O DOVER I PREGARE PER TUTT I, 

1A PER QUELU OLTANTO CHE SI FI. ERO ESSERE EL 

PURGATORIO . 

e' primi tempi le razioni praticate dalla Chiesa indif
ferentemente per tutti i morti non erano ad altro fine indriz
zate se non perché nella univer al re urrezione si tro as ero 
gli uomini risorti mondi di tutte quelle macchie delle quali 
in vita non poterono perfettamente nett rsi . Ma da poi fu ere
d uto che dovessero farsi per quelli soli di cui era incerto lo 
stato della loro al ute o perdizione, le quali potessero unica
mente giovare alle loro anime, cioè di coloro che prima di 
risorgere erano intanto trattenute in certo luogo mezzano tra 
paradiso ed inferno, chiamato purgatorio, per mondar i di 
quelle colpe le giere , per le quali siccome non meritarono di 
essere a l tartaro condennati , cosi l'eran di o tacolo di poter 
essere introdotte nel cielo. 

el primo libro ( r) fu abbasta nza dimostrato che nell'antica 
legge presso gli ebrei le orazioni per i mor ti intanto si face
vano, perché, fermi nella credenza d i do\ er risorgere, potes-

(1) Parte III, cap. I. 
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sero lor g iovare per nettargli di quelle colpe in vita contratte 
delle quali non avean o avuto tempo per i sagrifici a ciò de
sti nati di mondar i per qualche strano ed inopinato accidente. 
Se non vi fosse stata questa speranza di risorgere, dice chia
ramente l'autore del libro II de' Maccabei ( l) che sarebbe stata 
v na ed inutile ogni preghiera o sagrificio, poiché, a questi 
tempi, a lle nude anime da' corpi separate non se o-Ii dava 
stato alcuno che fos e capace di gio ia promessa o di tormento 
minacciato agli uomini, non g ia alle sole anime . La prim itiva 
Chiesa seguitò nella nuova leCYrre si commendabile costume ed 
instituto pure per la medesima speranza della resurrezione, 
senza la quale a ra!ri ne declamava san Paolo che sarebbero 
vani ed inutili tutti i sagrifici, le oblazioni, i digiuni , le ora
zioni, le persecuzioni ed ango ce che soffrivano i seguaci di 
Cri to in questa mortai vita. i offeriva perciò e si pregava 
per tutti i morti indifferen temente, non meno per quelli ch'erano 
trapas ati con rea opinione che con buona, e per coloro di cui 
erano incerti e dubbi. Iddio era colui al quale i pregava, che 
prende a i ati de' fedeli, e secondo la di ina sua volonta, -
per i meriti del uo fi gl iuolo, che a e a mandato in terra a 
r di m ere l' uman genere con ottrarlo dalla p rdizione nell a 
quale Adamo con tutta la ua posterita era incor o, e farlo 
a )ace e deo-no di poter e ere introdotto nel regno cele te 

ch'è suo dono e non rodo tto da' no tri meriti- condonava o 
n le colpe contratte in vita . icché , nell'ultimo e memorabil 
giorno del! e me tremendo e rigoro o, o gli chiamas e a é 
l r introdurgli nel regno cele te o gli scacciasse da sé e 
mandas e nel fuoco eternale . 

Fu tale instituto riputato molto commendabile e pie oso, 
poiché le anime de' defonti, a anti la resurrezione e endo 
rapite in un profondis imo anno , e non potendo siccome 
dicea Davide, in tale tato né pregare né lodare Iddio , era ben 
ragionevole che i amrnettes ro i i vi a pregare per i morti. 
Que to institu to di pregare per tu ti condanna per fanta tica 

(I) XII , 44 · 



DEL REGNO CELESTE 

la novella dottrina, che fu introdotta da poi nella Chiesa 
d a' visionari, di anticipar per le anime de ' giusti il regno 
celeste; poiché se, secondo il l or credere, l 'anime de ' giusti 
volasser subito in cielo, non vi era mestieri di pregare per 
esse ; se quelle de' reprobi piombassero tosto nell'inferno, 
dov'esce di speranza chiunq ue v ' entra, molto meno. Né vi 
era altro recettacolo per esse, poiché a questi tempi non si 
era ancora inventato quell'altro terzo albergo chiamato il 
purgatorio. Si pregava e lodava Iddio per i giusti, affinché, se 
mai con qualche leggiera colpa fossero trapassati, Iddio gliela 
condonasse, ovvero per rendi mento di grazie di averli sottra tti 
ill esi da' pericoli ed inganni di questa mortai vita. Si prega a 
per i dubbi, perché se mai le loro preghiere potesser essergl i 
di giovamento, Iddio l'accettasse ed esaudisse. Si preg va in
fine per i reprobi, affinché nel giorno del giudizio universale 
Iddio giusto giudice esaminasse le loro cause non con tanto 
rigore ed asprezza,. ma, usando di sua clemenza e misericordia, 
gli scampasse dal pericolo di esser a sorbiti nel tartaro. L'antica 
forma di que ta preghiera, della quale ancor oggi è rimaso 
vestigio nella Chiesa romana , questo appunto ci dimostra: 
<< Domùze I esu C!zriste, rex gloriae, libera animas omniu.m fide 
lium defunctorum de poerds inferni et de profundo lac11; libera 
eas de ore leouis, ne absorbeat as tarlarus, ne cadant in obscu
rum,- fac eas, D omine, Lransire de morte ad vitam >> . L'inno, 
<< Dies irae, dies illa ~ : che canta ancora la Chiesa ne' fune
rali sopra i cada veri e negli anni ersari, fa conoscere che 
questo fosse il suo intendimento; e la festivita poi introdotta 
della commemorazione di tutti i morti al ludeva a questo insti
tuto, che fu poi r istretto a que' soli morti le cui anime si 
credono essere nel purgatorio. 

Queste preghiere si facevano non solo nelle liturgie, ma 
anche fuori di quelle sopra i cadaveri, ne ' funerali e negli 
anniversari del giorno de' loro transiti. ~ Oblationes pro de
functis-dice Tertulliano-pro natalitiis annua diefacimus~ (r). 

(1) De corona militis, III. 
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Ed altrove inculca al le edove che ne ' giorni anniversari de' 
transiti de' loro mariti offeriscano a Dio per essi tr). Arnobio , 
dolendosi de' gentili che brugiavano gli scritti de' cristi a ni e 
crud elmente rovesciavano le loro chiese, o siano unioni ed 
assemblee, diceva: Per noi in quelle radunanze non si fa a ltro 
che « oratu.r Deus, pax cunctis et venia postulatur magistrati
bus, exercitib11s, r egibus, familiaribus, initnicis, ad/tue vitmn 
degentibus et resolu.tis co1·porum vinctione » <2>. San Cipriano 
rapporta da' suoi antecessori essersi provveduto che niun fedele 
morendo nomini per tutore o curatore alcun chieri co, e facendo 
alt ri mente non i pri ghi per lui, né si offerischi sagrificio, 
K nec pro dormitione eius celebretur >) (3l . E Timoteo , patriarca 
a lessandr ino, per l autorita de ' padri del concilio costantino
politano primo, dice non doversi offerire per quelli defonti i 
quali, e sendo di mente vana, se stessi uccisero f4) , onde fu 
introdotto che non si dove se pregare per coloro i quali erano 
morti fuori dell a comunione della Chiesa, perché, a endogli 
la censura separati da quella , non meritavano che per essi si 
offeri ero olocausti e sagr ifici. 

elìe liturgie i pre ava indistintamente per tutti i trapa -
sati, o fossero morti in opinione di santita , ovvero in incer
tezza di lor alute o perdi zione. Cirillo, vescovo di Gerusa
lemme, che fiori nella meta del I ecolo, nelle ue Catechesi 
rapporta le formole di que te preghiere, e adduce la preghiera 
che nella liturgia della sua Chie a si face a per i morti , di
cendo: <~ Postquam conjectum est iLLud spirituale sacriji.cium et 
iLLe cultus incntentus, super ipsam propitiationis lwstiam obse
cramus Deum pro communi ecclesiarum pace, pro tranquillitate 
mu.ndi, pro reg ibus, pro militibus, pro sociis, pro aegrotis et 
a.fllictis, et in summa pro eis omnibus qui egent auxilio, dicentes: 
· Rogamus te t."psum omnes, et !z.oc sacrificium tibi o.ffen·mus,· deinde 
mentionem facimus etiam eorum qui ante 110s obdormierzmt: 

( r) De mOtlogamia , X. - ( 2) Adversus g entes, l . 
(3) Epistola LXVI (numeraz .• l igne) ad clerum el p!ebem Furnis consislentem. 
(4) R uponsa canonica , XI . 

P. GtA~NONR, 11 Trireg - 11. 16 
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primum palriarcllarum, prophetarum, apostolorztm, martyrum, 
ut Dezt propter iUorzmt orationes et deprecationes nostras su
scipe·ret preces,· deinde pro defunctis sanctis patn'bus et episco
pis, deniqne pro omn.ibus oramus qui inter nos vita fzmcti 
sunt ~ (I) . E an Giovanni Cris torno dice: K Neque abs 1·e is 
qui adstat altan:, dum veneranda peraguntur mysteria, clamat: 
c P ro omnibus qui in Cltristo donnierunt et iis qui pro ipsis 
ce lebrant memoria » <2 ) . 

È noto altre i che, non meno per quelli ch'eran morti in 
rea che in b uona opi nione, oltre alle liturgie, ne' funerali e 
sopra i ada veri i pr gava per loro. i restano nche ora 
le formole di queste pregh iere nelle Costituzioni chiamate 
apostoliclze, dove per li defonti in buona opinione i pregava 

io a rimettergli ogni peccato volontario o in olontario, e 
s1an le lor anime collocate «in regione pri011t11z qui la ~ati 
sunt in sinu Abralwe, f saac et lacob, cum omnibus qui a saecztlo 
p!acuenmt D eo » (Jl. questa pre hier di collocare le loro 
anime in ~regione priorum non importava al tro che, rime e 
le l or colpe, stassero icure, nel di tremend dell 'uni versai 
giudiz io e della resurrezione rias umendo i loro corpi, di 
entr r n l regno prome o, siccome è cbiaro dalla preghi ra 
che sog 'ungeva il vescovo a io rivolto, dicendo : ~ Qui 
lwminem animai ratione praeditzmz, mzmdi ci em, morta/cm in 
sua fabrica/ione effecisti, ac etiam irmnortalitatem promisisti, qui 
E11och et Eli m morte m experiri non permisisti: qui es Dezts 
A bra/1-am, Deus l aac et Deus Iacob, non tanqumn Deus mor
tuorum sis, sed tanquam vi entiwn: quia vmniwn animae ajJ?td 
te ivunt, et sj>iritus ùt torum in manu tu sunt, quos non tangit 
tonnentum ». E sin da' tempi di sa n Girolamo si era introdotta 
una particolar salmodia fu nebre , d ella quale i ser i ano nelle 
esequie de' morti. arra egl i (4) che nel funerale di Paola, 
gentildonna romana e morta in opinione di santita es endovi 

(t) Catuhesis XXlll , . 
(2) Homiliae in Epistolam primam ad Corintlzios, XLI, 4. (3) lll , 4r. 

(4) Epist. CVl ll (numeraz . Migne) ad Eustochium, cap. 29 . 
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concorso un gra n numero di vescO\ i e di popolo, alcun i ve
scovi o-uida vano i cori de ' salmeggianti, ed il popo lo, secondo 
la nazione , o in sermon greco o in lati no o siriaco cantava 
con buon ordine i salmi . Lo stesso rapporta ne ' funerali ele
brati per F abiola (r). an t'Ago tino priegò pure per l 'anim a di 
Monica sua madre, ancorché fosse trapassata con certa fidu cia, 
per la probita e mondezza di sua ita, di dover essere fra il 
numero delle elette nel giorno no vissimo. È notabile la ma
niera colla quale egli concepi questa p reghiera, che si legge 
nelle sue Confessioni <2>. Egli a Dio rivolto dice che , commosso 
dalla considerazio ne delli pericoli che corre ogni anima che 
resta morta in Adamo, benché quella d i sua madre fosse 
vivifica ta in Cri to, essendo ta lmente vissuta che dava occa
sione di lodar il di lui nome nella fede sua e suoi costumi, 
«non però , e' dice, ardisco di affirmare che dopo il batte
simo non sia a lei uscita mai da lla bocca alcuna parola contro 
i vostri precetti. È stato detto dalla erita del figliuol vo tro 
che chiunque dira al suo fratello: pazzo , sara reo del fuoco 
eterno . Guai anche alla ita lodata dagli uomini, s voi la 
vorrete e ami nare a rigore senza misericordia. Ma perché non 
ricercare li peccati con gran veemenza ed ardore, con gran 
fiducia speriamo di aver a r itrovare appres o oi luogo d i 
perdono ; soggiungendo nella preghiera che, mettendo da 
parte l'opere buone di sua madre, prega \'a per li uoi peccati. 
<~-E uditemi , gli dicea per la med icina delle o tre piaghe, er 
le piaghe dj quello ch'è stato pendente nella croce , il quale, 
sedendo alla vostra destra , prega per noi. o ch' Ila ha usato 
miseri cordia e c e di cuore ba rime i i debiti e perdonato 
a ' uoi debitori ; perdona e anche \ oi a lei i debiti che ha 
contratto con voi in tu tt il tempo che ha vi uto dopo che ha 
r icevuto il anto ba te ·imo. Perdon tele ignore , perdonatele 
vi prego né vo iate entrare in giudizio con es a lei. >) 

Cono cesi da ciò ch iaramente che a' tempi di Agostino 
era r ipu ato sempre dubbio lo s ato dell 'anime de defonti, 

( I ) Epzst. LXXVJJ (numera z. , l igne; ad Oceanum. - (2) IX , 13. 
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ancorché anti, né perciò per tutti indistintamente si pregay . 
on ancora a' suoi di era tato r ivelato quell ' arcan che fu 

nel XV secolo rivelato in Fiorenza, che l 'anime di costoro 
ola seso ubito in cielo; ma, secondo le varie fantasie degli 

uomini , chi davale uno stato, chi un altro, chi , come si è 
detto , le pone a negli atrii fuori le port del r e no celeste, 
chi in al tri recettacol i nella ca osita della terra , chi in una 
inazione ed in un placidi simo sonno, e chi a ltrove le faceva 
aspetta re il so pirato giorno della resurr zione. é dee ciò 
embrar cosa strana, poi ché una voi ta eh si è smarrita la 

dritta via, non è meraviglia che, calcandosi torti ed obliqui 
sentieri, si dia poi in mille disordi ni , cont rari eta e confusioni. 
P rciò i padri di que ti tempi, camminando al buio per a ersi 
voluti a ll ontanare dall a semplice e piana via che l additava la 
divina crittura non men del Vecchio che uo o Testamento, 
procede ano almeno con molta cautela e riserbo; e perciò le 
orazioni per i morti le indrizzavano indisti ntamente per tutti, 
ed in que ta gui a esorta ano i fedeli che dovessero ne' 
grific i ric rdarsi delle anime de' loro d fonti siccome può 
veder i res o ant ' pifanio ( t) ant' Ago tino stesso (z) , san
t ' mbrogio (3) , Basilio di Seleucia (4) san Gio anni Criso
stomo <s> , Gregorio Turonen e (6> , san regorio Magno (7}, 

Beda (8) e molti simi al tri . 
Quind i presso Hincmaro leggiamo che l'orazione ch'era 

solita reci ta r i nella Chie a latina nel giorno di san Leone si 
offeriva per la sua anima non meno che facevas i per l'anime di 
tutti gli altri defont i; e l ' orazione era concepita in questa ma
niera: « Annue nobis, DomiJZe, ut animae f amuli tui L eonis lwec 
prost.'t oblatio, quam immolando totizts mundi tribuisti 1relaxari 
delicta » (9) . E sino a' tempi d'Innocenza Hl , non e sendosi 

(1 ) Adversus haereses, LXXV, . - (2} De liaeresibus, X 'XII I. 
(3) Epistola XXXIX (uumeraz. Migue). 
{4~ H omilia de Lazari 1·esurrectioue. - (5) H omilia LX/l in Ioannem. 
(6) H istor ia francm-um, I, 46. - (7) D ialogi, IV, 55· 
(8) H istoria ecclesiastica g entis anglorrmt , IV, 22. 

(9) De pr aedestinalione, li , 31· 
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ancor trovato quel tesoro che stava nascosto in Fiorenza, 
è manifesto che negli antichi messali in cotal guisa era con
cepita. Ma da poi, essendosi scoperto quel tesoro, e diffusa 
dapertutto la credenza che l 'anime de ' santi, appena morti , 
volassero in cielo, e che in Roma cominciassero a farsi i 
processi di beatificazioni e santificazioni, e che, avendo gia 
indubitati criteri di potersi assicurare q·uali anime fossero vo
late a l cielo , quali dan nate al tartaro e quali nel purgatorio , 
si venne per conseguenza a stabilire che potesse pregarsi 
solamente per quelle che sono trattenute nel purgator io ; onde 
bisognò ne' moderni me sali mutar la formol a della preghiera 
e d ire , com 'ora s' intuona, cosi : Annue nobis qu.aeswnus, Do
mine, ut intercessione beati Leonis haec nobis prosit oblatio ». 

2. 

C OME TR ATTO TRATTO, A L NGO A DARE, I VARIA E QUESTO 

RITO, O . 'DE SI E E A MAGGIORI DISORDI t i ED A FA TA-

TICARE A ' CHE OPRA LE AL IME STES E DE' PAGAN I. 

Questa u a nza ne' primi t mpi della Chiesa , ne' quali non 
si a ve a alcun concetto dello stato dell'anime de' defonti 
prima della resurrezione, era per le ragioni di sopra addotte 
molto pietosa e commendabile; e e la cosa si fosse contenuta 
in questi termini era comportabile. Ma la lunga e perienza ci 
ha fatto accorti che quando gl ' ingegni umani cominciano a 
fantasticare intorno all' ombre ed a tra ttarle come cose salde , 
è incredibile quanto un errore pos a es er fecondo di produrne 
altri piu assai sconci e portentosi. A ciò si aggiunga la natu
ralezza degl in gegni umani, procli issimi non meno ad in en
tare che a facilmente credere tutto ciò che ha apparenza di 
mara iglioso e di strano; e sono tanto piu a idamente rice
vuti i racconti , quanto piu si dilungano dal regolar corso di 
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natura: Hmnanum enus est avidum nimis auricu.l rum >'>, 

come saviamente a \erti l'epicureo Lucrezio (r). 

In pruo a di ciò non possiamo recar in mezzo un piu 
chiaro e luminoso esempio che que to soggetto ch'abbiamo 
ora per le mani. Abbiam veduto che quando si cominciò a 
fantasticare sopra lo stato delle anime um ane separate da' 
corpi, n n ontenti d'immaginarle opi te in profondi si m o 
sonno, come sant' Iren o, che avanti la resurrezione dicea che 
fus ero ~in umbra morti », a sandosi poi un poco piu in
nanzi , i cominciò darle uno stato tra igilia e sonno. 

an t' go tin ammina a empre brancolando ed a tentoni, 
e p rciò fu sempr e vario e du bio: or ammetteva er quelie 
ricettacol i nella cavo ita della terra; ora le fa eva dormire ed 
ora igilare a pettando la resurrezione de' corpi, ed ora quelle 
de' giusti, spezialmente quelle de' martiri, le pingeva piU 
avanti sino agli atrii ed alle porte della citta cele te. E Cri-
ostomo, come i è detto, a anti la re urrezione non le faceva 

capaci né di pena né di premio. In processo di tempo i no
stri teologi i avanzarono a porre in campo una nuo\ a di tin
zione tra beatitudi ne e dannazione iena e perfetta, e semipiena 
ed imperfetta . an Gregorio M gno i prese da poi a astenere 
chel'animede'o-iu ti senz'a pettar i r esurrezione alcuna fossero, 
appena uscit da' loro corpi. introdotte nella piena possessione 
del reO'nO celeste, e quelle de' reprobi nel tartaro. E finalmente 
il concilio di Fiorenza ne stabili particolar canone , pretendendo 
che passasse per articolo di fede iò che prima era variamente 
disputato e cr duto . 

Que ta nuova dottrina, come si è a vertito, fece dimenti
care affatto l ' importantissimo articolo della re urr zio ne de' 
morti e della vita eterna, né che di antaggio piu si di pu
tas e sopr la ua necessita ed importanza. Poco importava 
che si ri u citassero o no, poiché enza la resurrezione, le 
anime de' giusti erano subito introdotte nella piena possessione 
del regn cele te, e quelle de' reprobi condannate nel tartaro. 

( z) De rerum natura, I , 577. 
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i tol se quell'orrore che prima si a e a del g iorno del g i u
dizio univer ale cotanto spa en toso e tremendo, riducendo! 
ad una pura apparenza teatrale. Fintasi un nuo o g iudizio 
particol are, trovavano gia g li eletti ed i reprobi non pur giu
dicate le loro cause, anzi da lun go tempo eseguite le entenze: 
i giu ti ammessi gia sin dal giorno de ' loro tran iti nella 
piena possessione del regno de' cieli, ed i reprobi condennati 
g ia ad esser tormentati ed arsi nel fu oco penale del!' inferno . 

Piantate nelle menti degli uom1m queste nuove ma sime, 
e, quel che fu peggio, fattele pas~are per articoli di fede, si 

enne da poi in un disord ine ed in una confusione grandis
sima che partori infi nite di pu te vane ed inu tili; e si ap ri un 
largo campo agl i ingegn i oziosi e fanta tici a peculare opra 
nom1 ani e senza soggetto . E fa mera iglia in ieme e com
passione come tanti preclar i inge ni, che applicati altro ve, 
o nelle scienze o nelle a rti liberali e meccaniche, avrebber 
potuto rialzare il genere umano, liberarl o da molte noie, tra
vagli e vani timori, e stri ngerlo in una piu concorde e per
fetta soci eta ci vile con render meno incomoda e noi osa questa 
mi era mortai vita; si videro piu applicati a studi am d 
inutili, e dietro a quest fr sche andar i miseramente pascendo 
di ve nto. 

Dal vedere che la rirnitiva Chie a prega\'a indifferente
mente per tutte le anime d defon ti, rei o buoni che fo sero 
tati e dal upporre che quelle de' reprobi to to, in esalar 

da' corpi piomba ero nell'inferno , orse una fi ra d o tinata 
di puta tra pad ri , se veramente le pene infernali fo ero eterne, 
o vero vi fo e un giorno qualche pieta e mi ericordia per 
quell anime di doverne e e r liberate. li antichi adri que ta 

i puta la face\ano ne termi ni abili, cioè dopo la resurre
zione e l condanna del giorno no i imo la qu le ani da 
noi esaminata nella quar a parte di que to libro, quando tra
tererno de l'inferno; e econdo que to si tema Ori gene portò 
opinione che non solamente gli uomini empii ma anche i 
dia ·oli ste i un di do\ essero liberar ene. Opinione che non 
fu di Origene solamente, ma di molti padri di que' tempi che 
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la seguitarono, nella quale parche molto v'inclinasse san Gre
gorio Nisseno (l) e san Gregorio Nazianzeno (2). Talché allora 
fu questo un punto assai dibattuto e disputato, e sant'Ago-
tino e gli altri padri della opinione contraria penarono molto 

a farla pa sare per erronea e che la Chie a la riprovasse. Ed 
è da notare che questo insigne dottore che ne' libri della 
Cz'ttd di D io prese a combatterla , viene a disputarla non con 
sopracciglio ed acrimon ia, con esclamazioni e rimproveri, 
come si fa a' di nostri non d ico con gli eretici ma con coloro 
d Ila stessa comunione, ne lle di cui dispute non sono spar
miate nemmeno le contumelie e le piu orribili ingiurie, ma 
on placidezza e senza rimbrotti : K Nunc- e' dice - iam cum 

misericordibu,s nostris ao-endum esse video et pacifice disputan
dum, qzti ve! ornnibus illis lzominibus, quos z'ztstissi nus iudex 
dignos gehennae supplicio iudicabit, vel quibusdam eorum nolunt 
credere poe1lam sempilernam f uturam, sed post certi ternporis 
metas P1' 0 cuiusque peccati quantitate longioris sive brevioris 
eos inde existimant liberandos . Qua in re misericordior pro-
fecto fui t Origenes, qui et ipsum diabolum atqzte angelo eius 
post g raviora pro meritis et diutztrJ iora supp!icia ex illis cru
ciatibus eruendos, et sociandos sanctis angelis cndidit » (3) . 

Ma da poi da' nostri teologi si venne a disputare non gia 
degli uomini risorti e condennati nel giudicio estremo o de ' 
diavoli, ma dell 'anime ree umane separate da ' corpi che tosto 
piomberanno nel tartaro. 

Alcuni fecero difficolta e non poterono soffrire ciò che 
Origene diceva de ' diavoli, siccome oltre sant 'Agostino fece 
s nt' Ambrogio (4) ed altri . Ma delle anime vennero, come 
vuolsi, ad inventar una distinzione , dicendo: <<Se si parla 
dell'anime degli empii, cioè di coloro che ignorano Dio o non 
lo credono, di questi la sorte dee esser comune co' dia voli , 
li quali senza alcuna speranza saranno perpetuamente e senza 

(t) Oralio calechetica magn 1 XX I (De anima et r esttrrectione). 
(21 Oratio XXXIX c In sancln L umina 1 e Oratio XL hl sanctum Baptisma '· 
(3) De civita/e Dei, XXI , 17. - (4) E:rpositio in Psalmum CXVll/ 1 XX , 2.* 

... 
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fine condennati. Se poi si parla dell'anime de ' cristiani, ancor
ché iniqui e peccatori, e per costoro i è qualche speranza 
che la di ina clemenza, dopo che le loro anime dal foco infer
nale saranno purgate e nette, l'accolga nel regno celeste ». 

Sant'Ambrogio (!) e l 'autore de' Commentnrii in Epistotam ad 
Ep!tesios <2 l che si attribuiscono a sant'Ambrogio, e piu chia
ramente san Girolamo <Jl, par che inclinassero a questa sen
tenza, i di cui pa si non potendosi adattare in verun conto 
alle pene del purgatodo, a' loro tempi ignoto di necessita, 
si hanno da intendere delle pene dell 'i nferno. Finalmente, 
pa rendo al altri anche ciò soverchio, si restrinsero a dire che 
le preghiere della Chiesa per le anime de' reprobi e dannati 
giovino si bene, ma non gia per poter le un di ca v are dall'in
ferno, ma per minorare alquanto i loro tormenti e pene. Di 
que ta sentenza fu san Giovan Crisostomo (4) e par che anche 
v' inclinas e sant'Agostino istesso, dicendo: « l bunt ·z'sti in 
suppticiwn aetc:rmmz .. . sed poenas damnatorum certis temporum 
intervaltis existiment. si !toc eis placet, aliquatenus mitigari . 
Etiam si quippe intettigi potest manere in iltis ira Dei, hoc 
est ipsa damnatio ... ut in ira sua ... non !amen contineat rnise
rationes suas, non aeterno supplicio finem dando, sed levamen 
adhibendo ve! interponendo crttciatibus ~ (s l . E nel parlare delle 
preghiere che la Ch ie a offeri ce a Dio p r tutti i morti, dice : 

QuibztS aufem prosunl, aut ad !wc prosunt, ut sit piena re
miss·io, aut certe ut tolerabilior fiat ipsa damnatio >) (6) . Parole 
che Pietro Lombardo {7} citato da Alberto Magno , e la Glossa, 
in cap. 7 empZtS cau.ssa, 2 quaest. Ij r iferiscono a' dannati 
dell'inferno, non gia del purgatorio. E dopo chiaramente 
questa sentenza fu o tenuta da san Gio anni Damasceno < ), 

( I ) Op. e loc. cit. - ( } III , 10. 

(3) Dialogus adv~nru Pdag-iano, I , 21 , e Comfluttlaria in !saiam , XVIII , 

LX I , 24. 

(4} Homilia~ in Epistolam ad Phrlippenses, fil. 

(5) Enchiridion de fide, spe et carita/e. CXII. 
(6) lvi, CX. - (i) mtu tiarmn liber quartus, X L\", 2. 

(8) ermo de morte ad md.* 
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il quale per tutti i ersi vuole che i scemino per quelle le 
pene de' dannati. E Prudenzio, come di cosa fuo r d'ogni 
dubbio, ne ' uoi carmi ca ntò che i dannati nella fe tiv ita della 
Pasqua di resurrezione hanno qualche posa e sono liber i dal 
fuoco, né sono per essi allora cosi fer enti i fium i di zolfo. 

Stmt et spiritibus saepe tzocentibus 
Paena?·wn ceLebres sub tyge feriae, 
Illa noc!e sacer qua rediit Deus 

ta (rnis ad superos ex Aclzeronticis: 

!farcent suppliciis Tartara mitibus 
E.xultalque Stti carceris olio; 

mbrarum populus liber ab ignibus 
Nec fervent solito flumi'lla sulphure(t). 

E questa esser stata la credenza di que' incolti e barba ri 
secoli ce lo testifica la formala della preghiera che si legge 
nel! 'antichissimo codice O'ellonese , dove si legge la orazione 
concepita nella mes a che si afferiva per l'anima di colui 
della cui perdizione forse si dubita a : Missa pro cuùtS anima 
dubitatur ~ ; e l orazione era tale: ( Omnipotens et misericors 
Deus, qui liabes potestatem mm~tificare et ·iterztm vivificm·e, ae
ducere ab ùiferis et iterum reducere, et ~ ocas ea quae non sunt 
tamquam ea quae sunt, cu.ius potestas et in coeLo et ùt terra et 
in mari et in inferis piena adsistit: le lzumifes trementesgue 
deprecamur pro anima famuli tui quam lraxisti de praesenti 
saecu!o, absque poenitentia, spatio, u.t si forsitmz ob gravitatem 
criminum non rneretur surgere ad glorùtm, per ftaec sacra 
oblationis libamina vel tolerabilia fiaut ipsa tormenta ~ . 

Rapporta ancora Adre aldo che i monaci fioriacensi pre
gavano anche per le anime de' defonti ch'erano ri masti morti 
sul campo: K quatenus etsi perpetu.is non mererentur absolvi 
cruciatibztS, sa!tem mitim·ibus mulctarenlztr a stricto iudice 

(r) Cath~m~rinon lib~r, Hymnus V, 125 sgg. 
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poenis ~ (rl . E di questa opi nione furono anche Gil berto Por
retano e l' Antisiodorense riferiti da isto Senen e (2l. 

Ma poi fra' teologi del XVI secolo surse credenza che p r 
i dannati non si pote se pregare affatto , perché oo-ni pre b iera 
per essi era vana ed inutile. ~ Domenico oto, fra nca mente 
seri se: ~ Cer tum est pecca/um esse mortale orare pro damna
tis » (3>. I l padre Natale di A le andro, tutto torcendo i per 
ti r re a l suo sforzato senso le parole di sa n Girolamo nel 
citato capitolo ultimo ad lsaiam, vedendo che mal pote asi 
far violenz al pa o, finalmente dice: << Vel, i quis ad poenas 
iuferni ea referenda esse pertinaciter contenda!, dicam sanclum 
Hieronymum solum ve/Le quod Deus damnalos ipsos christianos 
citra condigmun puniat, et mitionbus poenis eos pleclat, quam 
diabolum et omnej· negatores et impios c Qui dixenmt in corde 
suo, non est Deus . Id aztlem origeniano errori nequrrquam 
fa~ et as ere1tti daemonu.m et lzominum impiorum dam nationem ac 
supplicia finem a!iquando lzabitura » (4) . 

eco in qua nti vaniloqui d errori si cade qu and st 
perde il dritto cammino; eggono miseramente gli uman i 
ingegni intrigati a que tioni pur troppo c uriose , er non 'ir 
vane ed in utili. e i face sero a lmeno ne t rm ini ed in qu el 
stato nel quale s i r idurra il mondo dopo la re urrezione, nel 
g iorno no is imo e dopo le terrib ili sentenze , iccom è lo 
stato della di puta avuta on ri gene, a ncorché pure tem e· 
rarie e impertinenti, a r bber scu a te per l 'i ntenzione che 
i a reb e di cer a re il futuro er o-li abi i di di •i ni yoJ eri; 

ma e i fanno nello ta to prima ella resurrezione , chi non 
ede esser cose tutte vane ed inette, poiché rima non ,.i e 

per le anime de' reprobi né pena né tormento, e sendo ci 
minaccia o ad es i e non o-ia alle nude e ole lo ro ani me? 

fa ciò che arra piu strano e mara ·io-I ioso è il e
dere essersi arrivato da' no tri teologi sino a disputare dell 

(l) D~ mùaculis sancti Bnudicli, XXI. - (2) Biblioth~ca sane/a, hb. l . 
( ) (.onmunlarti in I V S~ntnztiarum, XLV, ' 1, 2. 

(4) Se/uta hùtoria~ ~cclLsiasiicae capita; Stucult lerlii dlSJel' i . XX V II, a1 t. i l . 
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salv rione delle anime e' pagani, e sopra ogni altra di quella 
dell' imperador Traiano, di Falconi Ila e di al cune al tre . o n 
si crederebbero se co' propri occhi non si leggessero le tante 
dispute e rumori fatti da tali frenetici e isionari sopra q uesti 
sogni . 

M chi considereni l'indole degli uom ini nel dec linare 
d l V e VI ecolo, e molto piu de' eguenti as a i piu stupidi 
ed insensati, non gl i parra osa molto strana portentosa . 
Papa Gregorio Ma no, pontefice di gran probita di co tumi e 
uomo ver mente dabbene per la ua gran semplicita e dab
bena gin , fu molto inclinato a dar facile credenza a tali 

isioni e fantasmi. Lo dimostran i uoi Dialoglti ed i quattro 
libri delle Vite de' Santi che d dicò alla regina Teodolinda. 
Egli trattando di queste ombre come di cose salde, di pro
posito avanzò e so tenne, come si disse, qu Ila dottrina, che 
le anime de' santi, tosto che fu ero separate da' corpi, senza 
aspettar re urrezione, godes ero in cielo iena beatitudine, 
iccome quelle de' dannati piena mi eria; onde le visioni ed 

apparizioni di queste anime erano a lui familiari e frequen
tissime, come a colui che sopra ciò avea la fantasia ben di 
sposta e troppo acce a, che gli face a edere l'in i ibile e gli 
nasconde a il materiale e sensi bi le. Leggansi i suoi Dialoghi, 
che fanno compassione in sentire tante puerilita ed inezie. 

I monaci benedetti ni non i contentarono d'imitarlo, ma, 
cresc ndo ieppiu la superstizione e l'ignoranza, vollero in 
ciò a nche superarlo; e, come suole avvenire, aggiunsero alle 

i ioni cose assai pi u strane e portentose. Leggasi la C1·onaca 
cassinese, dove Leone Ostiense riem pilla d'infinite apparizioni 
e sogni. Dall'altra parte in Oriente i greci, as ai piu fanatici 
ed acces i e molto piu inclinati alle fa ole, non vollero esser 
riputati inf riori nelle in E:nzioni e n lla cr dulita. San Gio
vanni Damasceno vi fu inclinati simo, come si ede dalle 
sue opere; e molto piu i greci de' tempi piu bassi da' quali 
non meno l'Oriente che l'Occidente rimase contaminato e 
guasto. Giovanni Diacono non volle essere meno di costoro 
e volle di altre fole e piu portentosi a enimenti empi r l'orec-
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chie de' semplici per tirar ammirazione e stupore. Ma non 
però se gli dee far questo torto in credere che que ta fola 
della liberazione dell'anima di Traiano fosse stata di prima 
sua invenzione. Egli la trovò gia diffusa e sparsa per tutto 
il mondo . Costui, dunque, per scriver la Vita di san Gregorio 
JJ!Jagno (I), racconta che, passando un giorno que to pontefice 
per lo Foro di Traiano , ammirando il magnifico luogo gli 
sovvenne che in quel luogo appunto quell'imperadore avea 
esercitato un atto assai misericordioso e mansueto con una 
infelice vedova. E vi è chi dice che Gregorio se ne ricor
dasse, perché ivi era eretta la statua di Traiano in atto di 
scendere da cavallo per render ragione alla donna. Ed il caso 
fu questo, che mentre Traiano era tutto sollecito per marciare 
alla guerra allora imminente contro a' sciti, se gli fece incontro 
un 'afflittissima vedova, e tutta dolente con le lagrime agli 
occhi gli dis e: K Il mio innocente figliuolo è stato crudel
mente ucciso; ti priego, non potendomelo rendere , almeno a 
vendicare il suo sangue». L'imperadore gli ri pose: «Se io 
tornerò ano dalla guerra ti prometto farne aspra vendetta . 
Ma la donna gli replicò: ((E se tu resterai morto in battaglia, 
chi ciò mi attendera? » . Traiano rispose: <<Col ui che dopo 
me terra l'imperio ~.- K E che giavera a te allora, ripigliò 
Ja edova, se altri mi rendera questa giustizia? ~ - K Certa
mente nulla », dis e Traiano.- « dunque, replicò la donna, 
non sara meglio per te che ora mi facci tu questa giu tizia 
r ice endone il guiderdone, che la tramandi ad altri? ~ Allora 
l'imperadore commosso non men per pieta che per do ere 
discese immantinenti da ca allo; volle egli giudicare la cau a , 
né volle proseguir il cammino se non vendicas e il sangue 
del figliuolo innocente. 'arra pertanto questo scrittore che 
Gregorio, ricordatosi allora di quest'eroica virtu dell'impera
dore , i a viò tosto alla basilica di an Pietro, e quivi i 
pose tanto a pregare e piangere per quel clementissimo prin
cipe, che la notte seguente rice é risposta essere state esaudite 

( I } II , v, 44 · 
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le sue preghiere sporte per l'anima di Traiano, ma che 1 

guardasse nell 'av eni re di pregar piu per le anime de' pa
ga ni. 

Questa favola non fu, come si è detto, da iovanni la-
cono inventata di pia nta, perché e li ste o racconta che per 
tutte le chiese d'Inghilterra pas ava a llora per era isteria, 
la quale per tale si era dis eminata non solo per l' ccidente 
ma per tutto l' ri n te; ta lché a n iovanni amasceno, o chi 
fo se l 'autore della orazion De fidelibus defunctis he va tra 
le sue pere, con maggior certezz e m ra iglia narra questo 
fatto, che non fu per la lib razione d i Falconilla per orazio ni 
di santa T ecla, di c ndo : « Prodeat in mediurn Gre(Yoriu Dia
logus, antiquior is R oma episcopus . . . Hic,' cwn per locum lapi
dibus slratum altquando iter faceret, dedita opera constilit, 
intentis imasque pro peccatorum. Traiani remissione prece ad 
animarzun amantem et rnisericordem Dominum fudi( slalimque 
ncem lzuiusmodi dù,initus emissam attdivit: Preces tuas exau

divi et Traiano ignosco. Tu vero postlzac cave ne milli pro impiis 
supptex sis . Quod istud erum sit atque ab omni calumnia 
alienum, Oriens totus atque Occidens te tantur . En lzoc prae
stautiu eo est quod de Falconilla refertur. Jtla etenim, praeL r 
idolorwn cultum, nilzil aliud sceleri perpetrave1·at. H ic contra 
p!urimos martyres crudelissima mort a./fec rat »{I). 

Ci che san iovanni ama no testifica: essersi questo 
succe so tenuto a' uoi d i per co a certissima e se nza calunnia, 
ed es er creduto da tutto l'Occidente ed Oriente che ne face a 
testim nianza , - i vide ne' secoli se<Yuenti es ersi a uto anche 
per indubitato, e non i è scrittore che, avendo avuto oppor
tunita di rammentarlo , non lo confe i per vero. nzi nella 
chiesa g reca pas ava per indubitato, t nto che i venne a 
formarsene un orazione che nelle liturgie si recitava per l 'anime 
de' defonti, siccome si legge nell'Eucologio de ' greci, ed era 
t le: Quemadmodum Traianum per intentam servi tui Gre
gorii Dialogi intercessionem jlagro so/visti, exaudi etiam uos te 

(1) De jideltbus defunctis, o De iis qw' in fide dormierunt, X I. 
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orantes, non pro idolor um cultore, sed pro fideti ser o tuo qui 
te, propter- imbecillitatem, ad iraczmdia111 pro ocavit » (l) . 

In cci den te poi questo errore maggiormente prese forza 
dalle ri velazio ni di santa Brigida <2 ) e di santa Matilde (3) , che 
lo ste so confermarono; le qual i , credute i pirate dallo Spirito 
santo, fu facile persuadere a' semplici e di rice\erle come da 
Dio rivelate e non potersene pi u dubitare . Quindi i piu g rav i 
e ri putati autori di que ' tem pi ed i pi u seri teologi, non d u
bitando piu del fatto si po ero a disputare del di r itto e del 
come; nel che diedero in maggiori vaniloqui ed in stupende 
e mestruo e travaganze. Sa n Tomma o non dubitò mica del 
fa tto, ma diede grande ambascia, e tutto si contorse per 
ISpiegarne i] come; arri ò sino a dire in un «supplemento», 
do e apprO\' quest'isteria di Traiano come v ra, che n Gre
gorio fece ~ri suscitare Traiano, e, fatto questo, poté con le 
sue preghi re attenergli la ri me ione de' p ccati e per con-
eguenza l ' im munita delle pene: « Respondeo dicendum, quod 

de facto T1·aiani potest probabilifer lz fl c modo existimari, quod 
precibus beati Cregor ii ad vilam (uen·t re ocatus, et ibi gra 
tiam consecrtJus sii, per quam remissùmem peccatorum lzabuit, et 

per consequens immunifatem a poena-,. (4 . E er mente, e Gre
gorio a v va questa virtu di resu citar i morti, pote a non 
olo liberar l'anima di Traiano, m tutte l'ani me de ' gentili, 

perché, fatti i r isor ere, po eva to to farli battezzare e co i 

u cir d 'im accia . Itri , siccome r iporta questo steso critto re, 
tennero credenza che l 'anima di Tra iano " non fuit sunpliciter 
a reatu poen e aetenzae absoluta, sed eius poena fuit suspensa 
ad fempus, sàlicet usqu.e ad diem iudicù » . Giovanni iacono 
pur egli si 1nette a fa ntasticar di ciò, e per i eu are Gregorio 
dice che ques o pon efice non priegò eramente per l 'anima 
del dannato , ma solamente ne pi anse. L ' Abulen e qui i portò 
meglio di tu tti perché, a pro o i o del I libro de' Re (Q. 57) 

( 1) Euclto (}<>'ium si ve 1·ziuale g-raeco1 um, XC 'I. 

(2) Revt'iatiO'uts sanclae Brig-iiiae \ Roma, 16z) 1\'. 13 e nota. 

~3 Rt'<Jtiatt.o ~tt.r satzclat .'f1tehtildis \'enezia , 155 ) \', 6. 
(4) Summa tlz tolog-ica, ujJjJiemenium terllat partls quaestio L)(){ l, 01 t. V. 
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al riferir di oto francamente disse: « G1'ego·rium morfaliter 
peccasse orando pro Traiano, sed nillilominus fuisse exauditum, 
et in poenam peccati conde·nwatum fuisse, uf dolore stomaclti 
laboraT"et » ( r ). E mille altre consimili puer ilita ed inezie udini 
chiunq ue orni sofferir la pena di leggere autori siffatti; né 
ciò dee parer strano, perché per mille esperienze .il mondo si 
è finalmente ricred uto di quanti sogni e vaneggiamenti gl'in
gegni umani fosser stati cagione con l 'aver oluto andar fan
tasticando sopra suppo izioni fai e ed erronee. 

i questo fatto, infine, piu non ne dubitarono i piu gravi 
scrittori del secolo XVI e X Il; e fa maravigli a creder caduti 
in que t'errore uomini per altro g ravissimi e di somma dottrina 
e per picacia . iente dico di sant'Antonino (2) e di Vincenzo 
Bellovacense <3), le opere de ' quali, siccome saviamente osservò 
Melchiorre Cano, son piene di simili fa \ olosi racconti ; ma 

i cadde l' is tes o serio e enerabil ersone (4), il e covo 
Abu len e lsl, Martino Navarro (6), Girolamo di Lanusa , vescovo 
barba trense (7); ed Alfonso Ciacconio non si contentò sempli
cemente di averlo per vero , ma volle provarlo ad altri, onde 
in Roma stampò un lib ro De Traiani liberatione ab ùiferis. 

( 1) DOMBNICO SOTO, Commenlarii in IV Sententia1·nm, XLV, 11 , 2. 

( 2 ) Chronica., parte I, t itolo Il, cap. III, e 2. 

(3) >peculmn historiale, X, 6 . - (4) Senno ad reg-em Franciae pro pace, IV. 
(5) Op. e loc. cit. - {6) Mùcelianea de oratione, LVIII. 
(7) Homilia XXXI, de fiiù' v iduae resuscitatio, e 1. 



CAPITOLO III 

:\1aniera che si tenne da savi tco ogi per toglier v ia dalla Chie a tali e 
simili e rrori, che a\'eano in que lla poste si profonde radici . 

eco dunque che nella Chiesa cosi g reca come latina, 
per tutto l ' Oriente ed Occidente, come testifica san Giovanni 
Dama ceno, pa sò per vera e fuori di ogn i calunnia la libe
razione dell'anima di Traiano dall ' inferno per le preghiere di 
san regorio, e passò sino a ' breviari e ne' messali . on V l 

sani dunque ri medio a lcuno per liberare il genere umano da 
que ti errori? Dovranno perpetuamente vi re g li uomin i in 
tenebre ed in una si prodigio a ignoranza? Che si fece ad unque 
negli ultimi tempi per liberarali non pur di questi , ma di 
im igli anti errori? 

l. 

1 on altra ia e metodo i tenne da' seriosi d acu ti inge('Tni 
amanti simi della erité, che di tab ilire alcuni a s iomi certi 
ed indubitati. 

Primo, tabilire per ma ima certa ed indubitata che, 
quando quelle cose che ci i yogl iono far credere sono fuori 
o sopra il natura! cor o della natura, ed escono e tralign a no 
dali ordine co tante delle crea ure, ovvero non corrispo ndono 
ed han no armonia co' dogmi della religione, anzi tendono a 
ro e ciare le emplici e communi leggi da Iddio costituite e 
quelle \'erita che dalla crittura santa o indubitata ed universal 

P . GIANN O NE, // Triregno . 11. 17 
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tradizione della primiti a Chie a sono tate a noi tramandate,
non dobbiamo crederle e non quando fossero a noi state da 

io chiaramente rivelate, ch'è l'autore della natura e della 
legge, ed a cui niente è nascose, e non solo intende ciò che 
noi non arriviamo ad intendere, ma può a sua posta mutare e 
variare l'ordine della natura e della Jegrre, può le cose istesse 
mutare ed altre nuove creare, produrre nelle nostre menti 
nuO\ e idee e disporre in altra guisa i nostri discorsi ed il 
nostro pensare. 

Che Iddio questa tal cosa abbia ri elato agli uomini, o non 
rivelato, noi cristiani non abbiamo altra certezza che di quelle 
sole cose che sono nella divina Scrittura; e se ti piace, di 
quelle che per costa nti ed univer ali, per concorde ed antica 
tradizione sono state a noi tramandate. Questa è l'unica via 
per la quale e a noi nota la sua volonta e la sua dottrina. 
Tutte l'altre vie niente a questo conducono. aranno tradizioni 
di uomini ed umani concetti, i quali devono sottoporsi allo 
scrutinio della ragione e del dritto e natura! discorso. Questa 
è una erita tante volte da sant'Agostino inculcata che nulla 
pi u; né vi è cosa che s'incontri cosi spesso ne' suoi volumi 
che questa; la qual verita fu conosciuta anche da san Tom
maso, il quale l'ha per un principio assai certo ed indubitato, 
dicendo: K E a quae ex sola voluntate Dei /J1'oveniunt supra omne 
debitum creaturae, nobis ùznotescere non posszmt, nisi quatenus 
in sacra Scriptura traduntur, pe1' quam divina ~ oluntas nobis 
innotescit >: ( r ) . Ed in verita noi non dobbiamo torcere il no
stro diritto e naturale discorso, se non per questa unica ra
gione; ed all'incontro saremo troppo presuntuosi, se, non 
astante che Iddio ci rivelasse una cosa, ancorché sembrasse 
fuor del corso naturale e che non possa concepi rsi , dobbiamo 
perciò rifiutarla ed a\ erla per "\an a e fantastica. L'uomo non 
è fatto per intender tutto e per a er idea di tutto ciò ch 'è 
nell a universalita della natura . E finalmente una minima par 
ticella di lui è sottoposta a mille inganni ed errori. Or, SO\ ente 

(r) Swnma theologica, I II , r, 3· 
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fra gli uo mini suoi nascere certa credenza per cosa che c rede 
esser stata ri vela ta da Dio, quando non è cosi , oppure non 
se ne possono avere certi, chi a ri ed in cluhit~ti documenti, 
siccome in tal caso orrnuno dee ricercare. Se si parla di ri e 
lazioni pri vate, ancorché d ' uom ini ri pu ta ti dabbene, que te 
sono tutte incerte e ne lle quali non può fissa r a lcun il piede, 
poiché sdrucciolerei certamente, essendo i cervelli umani, come 
corporei, sottopost i a vari e alterazioni e movimenti. Gli sp iriti 
animali , troppo sove nte posti in moto, sogl iano accendere all e 
volte le fa ntasi e, sicché c i facci no vedere q ue l che non é; ed 
all e volte un profondo pensi ero lasc ia nel nostro cerebro ta li 
vest ig i della cosa che fi samente pensi a mo, che spess crediamo 
averl a a \ anti agli occhi, la pa lpiamo e la trattiamo come cosa 
salda, quando è un sogno ed un'cmbra , un'im magine. I filo
sofi ed i torici ce ne suggeriscono infiniti esempi stupendi e 
portentosi. 

Per questa cagione i savi teologi han prudentemente inse
gnato che tante rivelazioni, e specialmente quelle che gi rano 
attorno di santa Brigida e di santa Matilde, non vagliano a 
poter introd urre nella Chiesa una nuo va dottrina, e pos ono 
liberamente rifiuta rsi e r iputarle fantasmi e sogni, massi ma
mente qu ando si oppongo no a lle ricevute e costa nti ma sime 
di rel igione . 

Onde, per e se r certi dell a di vina ri velazi o ne , bisogna che 
per ant ica e non interrotta tradizione, tutto il corpo della 
Ch iesa ce l'accordi ed assicuri ; altrimenti, come dice ben a 
proposito sa nt'Ago tino , non si dovrebbe creder nemmeno 
all' Evanrrelio: «< E~ angelio non C1~ederem- e' d ice- nisi me 
catlwlz·cae E cclesiae comm.o- er et au.ctor itas ,P . Perch é noi cri

stiani crediamo in quel libro contener i di\ine revelazioni e 
dottrina di sua propr ia bocca di Crist ignor no tro, uomo 
insieme e Dio , ao-Ji uomini in egna te, poiché la Ch ie a tutta 
ha quel libro tenuto sempre per ta le e co i t ramandato a' 
succes ori di tempo in tempo icché oggi non po iamo piu 

( I ) Contra Epistolam fzmdam~t1li, \ . 
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dubitarne, s1ccome per l'i tessa cagione non dubitiamo ora 
de' libri di Platone, di ristotile, di enofonte , di Cicerone, 
di Livio, di Plinio e di tanti altri. nzi, a propriamente par
lare della nuo a legge, è tutta fondata nelle tradizioni, perché 
C risto autor della medesima non la seri se, come fece 1oi è, 
ma a bocca l'insegnò a' uoi di cepoli, i quali dapoi come 
torici la riferirono ne' !or Vangeli, neaii Atti apostolici e 

nelle loro Epistole . Quindi Eusebio disse che que ta ra la 
differenza tra la legge an ica e la nuova: che quella fu scritta 
d Moisè nelle tavole inanimate, questa ne enne aaJi uomini 
per m zzo della parola di no tro ignore e del la predicazione (I) . 

E dicono i cristiani, perché con i gentili e con tutti coloro che 
hanno altra religione, o non ne hanno alcuna, questo argo
mento non arrebbe guarì. Per i cri tiani è insuperabile ed 
in incibile, i quali, Iddio avendo parlato a Mosè ed agli altri 
patriarch i e profeti, ed avuto con e i commercio, credono 

esù r zzareno essere stato non il Iessia promesso, ma figliuol 
di Dio, anzi io stesso, che come uomo om ersan con gli 
apostoli ed altri uoi di cepoli avessegli quelle verita rivelate . 

ertamente che l 'autorita della Chiesa universale, che per la 
concorde, peren ne e stabile tradizione ci assicura e sere que' 
libri nella sustanza gli ste i che furono dettati da Mosè e da' 
profeti, e della nuo a legge dagli apostoli ed evangelisti, i 
quali o con Dio o con risto uomo e Dio conversarono, deve 
ragione olmente indurci a redere che le \·erita in quelle co n
tenute iano di ine re elazioni; e che per quelli sia a noi 
cri tiani nota la sua divina volonta e la sua dottrina, alla quale 
volenti ri dobbiamo . sotto orre il nostro intelletto ed ogni 
umano discor o. Per que ta ragione dicevano san Paolo e 
sant'Agostino e tutti gli altri antichi padri della Chiesa, che 
chi uol e sere nel consorzio de' fedeli ed entrare nella reli
gione cri tiana, bisogna che vi si ::\Ccosti con fede, cioè con 
credere che Dio abbia comunicato con li uomini santi nel 
Testamento Vecchio, e che Gesù Nazzareno, che comunicò con 

( 1) D t: dt:monstrationt: t:vangelica, I , 7 e 8. 
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gl i apostoli e gli altri suoi d i cepoli cd insegnò la nuova 
legge, fosse figliuol di D io, anz i Iddio stesso: « Oportet creden

lem accedere», com'essi dicono. 
Saviamente perciò i piu gravi e seri teologi scacciano tutte 

q uell e pr ivate revelazioni, le quali oon solo non possono sta
bil ir e p un to a lcuno di dottrina, ma si correrebbe gran pPr icolo, 
se si ri cevessero, di essere sovvertita tutta la r ei igione e 
vederla cadere in confusioni e disor lin i grm·issimi; poiché gli 
uomini dabbene e senza do •rina, come pur troppo emplici 
e facili ad e ser imposturati non per ingannare altri, ma perché 
essi sono gl'ingannati e ptrsu< si degli errori e de' fantas imi, 
è cosa molte facile di tira r a sé gl'incauti, e tanto piu che, 
credendo le loro visioni vere e reali, con piu energia sogliono 
esporle a' semplici ed ignoranti. E co i essi non men tiscono 
né peccano, ma dicono fole e menzogne, e, non sapendolo, 
on cagioni d'infiniti e gravi errori. Agli accorti e tristi si 

aprirebbe un largo campo di esercitar in ciò le loro cattivita 
e sottil i invenzioni, di che ne sono pieni i libri di simili 

imposture, ed il mondo ora n'è abbastanza ricreduto. Perciò 
la Chiesa ne' primi secoli per più canoni riprO\'Ò sempre tali 
rivelazioni, e nel Codic de' canoni della Chiesa africana si 
legge un decreto stabilito dalla medesima, qual si legge: 
' Quae p"' somnia cL per inan s qumi revelaliones qttor•tmlibet 
lwmimtm ubicumque constibumlur alraria, omnimode impro-
bentur »(x) . 

1 é alcun creda che q ue - revelazioni fos ersi introdotte 
nella Chies negli u l imi tempi della sua depravazione. L ebbe 
in da' primi tre secoli, e, quel ch'è da notare, ques e profe

tesse i lu ~, che credean con es si o ra ti a \'er revelazion i 
di ine, a eano acqui tato tanto credito, che fino i piu accor i 
e av i padri le davano credenza. Anz', per fortificare qualche 
loro opinione, se mai sentivano qualche revelazione di donna 
che confirmava la !or do trina, la r ice ·e,·ano per vera, ed 
era uno de ' loro argomen i per pruova del l 'assunto. Certamente 

( 1 Canone LXXXlii. 
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che Tertulliano non fu cotanto sciocco e emplice; ma come 
africano ed acceso per confirmare la sua sentenza ser le 
anime umane corporee, non si ri tenne per pruova di ciò rap
portare una revelazione che sopra questo soggetto aveva a uto 
una profetessa de ' suoi di. Ecco come ne parla: «Est hodie 
soror ajJud nos ·revelationurn c!Larismata sortita, quas in Ecclesia 
inter dominica solemnia per estasi-m in spù-itu patitur, conver
satur cwn angelis, aliqu ndo etiam cum Domùw, et videt et 
audit sacrmnenta, et quorundam corda dignoscit et medicinas 
desiderantibus submittit l am vero prout cripturae leguntur, 
aut .Psalmì canuntur, aut allocutioues proferunbtr, aut petitio
nes deleoan.tur_- ita inde maleriae isionibus subministrantur, 
forte 1zescio quid de anima disserueramus, cum ea soror in spi
ritu esset . Post transacta solemnia, dimi sa plebe, quo usu so/et 
nobis renuntia1·e quae videriL (nam et dili_uentissime digeruntur, 
ut etiam probentur) inter c etera, inquit, ostenta est milzi anima 
corpora/iter et spiritztS videbatur, sed non inanis et vacuae qua
litatis, ùnmo quae eliam teneri repromitteret tenera et lucida et 
aerei coloris. et forma per omnia humana, lzaec visio est. D eus 
testis et apostolus clzarismatum in Ecclesi (zt!urorum idoneus 
sponsor ~ (I). 

Niuno meglio che sant'Agosti no coll'esempio de' donatisti 
fece conoscere qu e t verit:L Questi vantavano nella sola 
Africa pre so di loro essere rimasta la vera Chiesa; l'altre 
contaminate, guaste e corrotte. E come irrefragabile nota e 
marca della ' 'erita della lor Chie a niente altro a llegavano se 
non le revelazioni che contava no de' loro fratelli e sorelle 
aver da Dio avute: « V. rum est- dicevano - quia ille f rater 
noster, aut illa soror nostra tale visum vigilans vidit, vel tale 
visum dorrniens somniavit » (2 ) . Risponde questo incomparabil 
dottore, deridendo questi soo-ni ed illusioni, dicendo: << Remo
veantur ista vel figmen ta mendacium hominum, vel po1'tenta 
fa llacium spi-rituum ... I pse D ominus Jesus, C?tm resurrexisset a 

(I) D e anima, IX. 
(2) Cfr. NATALE: o'ALE:S ANDRO, op. cit., Saeculi secundi, dissert. I. 
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mortuis et discijmlonon oculis videndum, manibusque tangendum 
corpus szmm offerrcL, ne quid /a men .fallaciae se pat·i arbitraren
tur, uzatis eos testillloniis legis et ;hrnpht>lormn el psalrnonnn 
confinnandos esse iudicrrz•it, ostendens ea de se impleta, quae 
fuerant tanto ante praedicla >> (r J. E nel libricciuolo scritto in 
r ispo ta a ll a lettera del manicheo chiamata «del fondamento», 
si rid e di queste ri velazioni che i manichei vantavano e delle 
i pirazio ni che menti,·ano aver a \'uto dallo pi rito santo. La 
Chiesa romana un tempo r ifiu tò pure s imil i c ni ; e, ìccom 
ci atte ta Giovanni eleto, teologo di Parigi, he fu coetaneo 
di san t 'Elisabetta di as oni a, riprovò le costei rivelazioni (2 ); 

d in fi ne sant'An toni no di queste rivelazi oni ebbe tal concetto 
dicendo : « bz lzu.iusmodi licd unicuiqu.e in suo sensu abundare 
et opinari, quod sibi magis videtur conso1mm rationi in. iis quae 
Ecclesia 11on determinavi!. N tc per lzaec detra/litur sanctitati 
Elisabeth, si non credatur, quia et sancii viri prop!z.etae aliquando 
c1·edunt a D eo sibi aliqua 1·evelari spirilu propltetiae, quae ex 
p!zantasia sua lra/zunt in visionibus suis, ut patet in l\ at!tan 
prop!zeta >> C3l . San Gregorio Ma o-no i stesso pure scr is e: « A li
q;tando prophetae sancii . .. ex ma no usu prophetandi quaedam 
ex suo spiritu pro.ferunt, et se haec dicere ex prophetiae spir itu 
suspic ntur ' 4). Ciò che pruova co n l'esempio di 1\athan 
profeta, il quale ave a predetto che Da ide av rebbe dovuto 
edificare il tempio al ignore quando quest'opera tava r iser
vata a al omone suo fi li uolo (-)_ 

iprovate pertanto dall a Chie a e scacciate da' padri que te 
rivelazioni, e toltale ogni fede ed autori ta, siccome quelle 
alle quali l ' uom sa gio ed accorto non dee dar credenza 
alcuna e molto meno ri putarle come verita da io agli uo 
mini r i elate fu facile a, moderni teologi di abbattere ques o 

argomento che per i ostenitori del fatto di Traiano i credeva 
invi ncibile. Essi co tantemente ed apertamente d i sero che le 

(r) D~tmilaleEcclesiae, XIX. - (2) Raziortaledivinor umojficiorum,CXLVI. 
(3) Chronica, III , XI X , II. - (4) Homiliae in Ezechtelem, I, I , 16. 

(5) R~, Il , VII, 3· 
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revel azioni di santa Brigida e di an a 1etilde non meritano 
in ciò fede a lcuna, né devono a versi per div ine revelazioni 
massimamente o e si tratta di cose teo logiche, ovvero di punti 
di stori a, fra le quali cose vi è omma connessione ed analogia · 
onde Nata! di Ales andro, dove di proposito si mette a con
futar quest 'errore, non ha difficolta d i dir : « Cwn itaque ci
tatae sanctarum Brigìttae et llfecthildis rezJd ationes no/l sint ab 
E cclesia probatae, nulla ipsarwn ratìo !tabenda est, ubi de rebus 
theologici agitur; ve/ de historiis quas inter et dogmata theoto
gica summa conne::cio est» <1) . 

Mi vaglio volentieri pi u di questo che del) 'al tro scrittore, 
non solo in questo ma in altri simili punti; poiché, essendo 
per altro un ingegno troppo semplice e paciftco e che volen
tieri abbassa le orecchie a tutto ciò che trova seri tto, e si 
acquieta facilmente senza esamina alcuna a qualunque ancorché 
sofistico od inetto argomento, -in questo so getco però fuor 
d'ogni suo costume è tutt'occhi ed arguto in ri provare una 
cotal fa ola perché non alligni piu nelle scuole, ancorché ave se 
avuto san Tommaso per parteggiano ed autore . 

2. 

Oltre di toglier di mezzo queste revel azioni che si vol e
vano far passare come dettate ed ispirate dallo piri to santo, 
bi ognò ancor rimuo\ ere un altro ostacolo che non meno era 
considerab ile e fastidio o del gia detto. Ed era la lunga cre
denza che per tanti ecoli si era di ciò tenuta nella Chiesa 
non meno greca che latina ed avea fatto passar quest'errore 
insino a' breviari ed a' messali , e l'autorita di cosi insignì e 
gravi autori che l 'attestavano, come un san Giova nni Dama 
scene, un san Tommaso, un Giovanni Diacono , un Gersone, 
un sant'Antonino e tanti altri . 

Che co a dis ero perciò questi moderni teologi (ed in nome 

(1) Historia ecclesiastica; Saeculi secundi, dissert. l. 
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di tutti vagliami il lodato ·arale di Alessandro) , e qual v1a 

ten nero per abbattere e ridurre in n ie nte quest opposizione? 

Quella stessa che calcano e de\'ono calcare tutti i saggi e 
d otti uomin i, che, postergato ogni uma no rispetto, abb ia no la 
mira alla sola ri cerca della verita . Intorno alla lunga credenza 
di tanti secoli la \'C rita tanto e lontana che possa ricevere 
crollo alcuno dal tempo, che piuttosto egli è il suo padre cl 
il suo scopritore . 

Per ciò che ri g-t iarda l 'autorita de' parlri, la \'erita è co i la 
bile, fe rma ed immutabile, che qualunque autorita ci e l mondo 

non p uò fa re che si a \'ero ciò ch'è falso e falso quel eh' è \'ero . 
La verita non è sottoposta ad alcu na prescriz ione di 

tempo, ad alcun pa trocini di persona, né a qualunque pr i
vileo-io di nazione: ~< Veritati nemo praesrribere potest- dice 
T ert lliano -non spatium temporum, uon patrocinio personarum, 
7lOtz pri~ ilegium regionum >)(t} . Onde a ragion lo ste so padre 
• · atale di Al essandro disse: « Tam in mutabilis veritas est, ut 
cuius~ is patris auctoritas efficere non possit, ut <-•e rum sit id 
quod .falsum est» (2) . L 'autorita de' padri, a ncorché santi e 
dott i, ci fa ra forza quando sani unita colla r::1.g ione e non si 
allontan era dal \'e ro o \'eris imi le; eque ti auto r i, ancorché di 
g ran credito , dovranno leggcrsi sibbene, ma co n cau tela, '< ut 
-com dice sant'Agostino - quantalibet sanctitale doctrinaque 
praepolleant, non ideo ~ erum putem quia ipsi ila scnserzmt, scd 
quia milzi ~el per illos auctores canonicos, ~el probabili ratione, 
quod a ~ero non ablzorrtat, Persuadere potuerztn » (3 . a n Giro

lamo te o, Scio- e' dice- me a/iter lzabere aposlolos, aliter 
-re!z'quos tract tores. lllos semper vera dicere istos in qu.ibusdam 
ut lzomines errare ~ ). E d po aver riferite le varie sentenze 
de padri intorno a cera questione de lla quale era tato d o 
man to, dice : '\-ec iu.xta P_J•tlza,g-orae discipulos praeiudicata 
doctoris opinio, se docrùzae ratio ponderando est>). E dappoi 

( 1) D~ virginibus ve!andis, l. - (2) Op. e loc. ci . 
3) 1!./n tola LXXXII numt:raz. :\1ignc ad SJIIC!wn H uronyn.um, I, 3· 

(4) Epzstola LXXXIi (numcraz .• 11gne1 ad Tluophl!um Al~:r:aruinnum . 
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soggiunge: « feum propositum est antiqztos legere, probare 
sing ula, ·retinere quae bona sunt, et a fide E cclesiae catlzolicae 
non recedere~ (l) , È cos forse nuova i padri dell a Ch iesa aver 
so tenute alcune opinioni che furono poi ripro \·a te e co erte 
false e erronee? an iustino in quanti errori cadde ? Egli 
credette che si pote sero congi un ere insieme i riti e l'osser
vanze giudaiche colle cri tiane ed errò in molti alt ri punti 
n n rnen di storia che di dritto. i sant' Ireneo quant i errori 
si leggo no nelle sue opere? on dico che fo ser tutti veri 
quelli che li notarono i Centuriatori magdeburgensi, ma almeno 
niuno po tra ricusarlo di aver creduto la favola del regn mille
nario e d i a er insegnato che Cristo comincia e la ua predica
zione e offri morte e passione dopo i quaranta o cinquant'anni 
della sua eta: e tanti altri. !ti imi altri errori ono notati 
in Clemente Alessandrino, Tertulliano, Cipriano, Origene , 
Lattanzi , Ba ilio, Gregorio Nazianzeno, Gregorio isseno, 
Ilario, Epifanio, Giovanni Cri ostomo , Ambrosio, Girolamo, 
Agostino, Gregorio Magno, e chi no? La qual \·erita conobbe 
pure Mel hior Cano (2), e confessano anche i piu moderni 
teologi, come il padre .. atale e tanti altri . 

3· 

a un altro pregiudizio as a i piu permc1o o era ancor da 
togliere dalle menti degli uomini, cioè di voler far passare 
per a rticolo di fede qualche opinione che la Chiesa alcu n 
tempo ed in alcuni luoghi tenne per vera , la quale, ancorch é 
da poi da piu diligenti investi<Yatori della verita si fosse sco
verta per fal a sono costoro riputati temerari , scand a losi , 
infino ad eretici, se ogliono palesarlo agli uomini per disin
<Yannarli . on vogliono che piu se ne disputi, perché la Chiesa 
l'ha un tempo ricevuta, e ab usando del naturale discorso che 
Dio l'ha dato, o perché gl i uomini per lo piu sono inclinati 

(1) Epistola CXIX (numeraz. Migne). - (2) D e /ocis tlleolog-icis, VII , 3· 
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all' infingardarrgine e a non volersi pigliar pena di esaminare 
attentamente le co ~, e co i abbraccia no volentieri ogni pre
testo di autorita che loro si offre per iscusar la loro pigrizia 
e noncuranza; ov\·ero perché credono che queila tal opinione 
si appartenga e sia di fondamento alla religione, quando non 
se l'apparterra punto e potra quella sussistere; o sia vera l'una e 
l 'altra opposta,- rendono la ragione schiava e la sottopon
gono ad una servitu indegna, per non dire una tirannide la 
piu dura ed empia che possa immaginarsi, la quale stende il 
suo imp ro non gi a olo sopra i nostri corpi, ma eziandio 
opra i nostri pensieri e ·opra le nostre menti. 

Quest è un punto sopra il quale gl i uomini dovrebbero 
seriamente attendere, il eli cui diligente esame potrebbe age
volmente liberarli da cotante e si dure catene, e da si mise
rabile ser itu. Non tutto quel che un tempo o in alcuni 
luoghi la Chiesa riputò per vero, se in realta era falso divenne 
vero. La Chiesa non è che una congregazione di uomini i 
quali ono sottoposti ad errori. La sua credenza in quelle cose 
che non i appartengono alla sua religion e , e che riguardano 
o le cose naturali o civili, e molto piu i fatti, l'i storia, gli 
avvenimenti ed il corso del mondo, può esser erronea. Non 
dee in ciò aver presunziOne alcuna, siccome non l 'ha di far 
che il falso si creda per vero ed il vero per falso, né porre 
otto il giogo gl intelletti umani, sicché togliendoli l'arbitrio 

di esaminar le cose secondo ciò che o la ragione o l'es pe
r i nza l'addi a (che in queste cose sono le piu sicure e fide 
scorte), non pos ano in e tigare ed attendere alla ricerca d Ila 
verita. ré losè dag-li e br i né Cristo da' cristiani ciò pre
te e . L'unico lor intento fu di mostrare agli uomini la vera 
r ligione, colla quale Jddio \'Olea e. sere da es i conosciuto ed 
adorato e come doves ero ortarsi con lui e col pro simo se 
vole ano e ere ammes i i primi nella po ses ione di un regno 
terreno, ed i secondi di un regno cele te. La ciò Cristo il 
mondo delle cose naturali, come sempre fu, alle dispute de 
gli uomini, e le ci\·ili all'imperio delle somme potesta come 
fu innanzi. Ed in orno alle cose di religione non devono 
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co trin ger i gli uomini a credere per o m ma di fede , se non 
se quel che è ri velato e confe rmat col testimonio delle sagre 

critture, ovvero provato per anti a , costante, non in errotta ed 
univer a l tradizione che abbia la ua origine dagl i apo toli e 
suoi discepol i da' quali solamente, come trattarono ess i con 
Gesù Cristo , poté a noi tramandarsi la divina dottrina. on 

' altra via he questa, donde agli uomini può esser nota 
la d ivina volonta. Quindi saviamente i piu grandi teologi inse
g narono la Chiesa non a er poter alcuno di stabilire nuo i 
dommi, quali che fo sero necess ri per la a Iute deo-li uomini; 
sarebbe questa un' orribilissima bestemmia il pensarlo, poiché 
ne egui rebbe che risto eh è divina sap ienza non aves e 
saputo nello stabili r la sua reli ,.ione fornirla di dommi neces
sari: arebbe tat' Ila difetto a e mancante, sicché fo se sta to 
da poi bisogno d' is ituirne degl i altr i p r nostra alute, senza 
i quali sarebbero stati gli uomini in istato di perdizione . 
Quanto fu stimato necessario per la no tra salute, tutto fu 
per sua propria bocca ri elato e insegnato agli apos oli suoi 
luo otenenti che, dovendo egli tornare al Padre, la ciò in terra . 
Lasciò sibbene il potere d i legare e sciòrre in terra ci ch'egl i 
pure a rebbe fatt 111 ielo, e gl i com uni cò eziandio il poter 
predicare la sua nu ·a legge e spanderla sopra tutta la terra , 
ma non g1 di stabilir nuovi dommi · promulgar sibbene le 
ue leggi, ma non farne delle nuove. E poiché queste leggi 

doveano disseminarsi fra o-li uomini, fra' quali nel capirle o 
intendere poteva insorgere qualche oscuri ta o dubbiezza, perciò 
era di ragione che ad essi e ne commett se il ri schiaramento 
e l'interpretazione , e p re stimando che, trattandosi di leggi 
divine e soprannatural i, come uomini per se sol i non b ta
rebbero, promise loro che l 'avrebbe rischiarati nelle deci ioni 
che do ean fare s pra i dubbi che potevano insorg re intorn o 
a punti di fede. ~Ego rogabo Patrem - gli di sse,- et aliwn 
Paraclitum dabit vobi , ut maJteat vobiscum in aeternum, spirilum 
~eritatis ... »(I ) . Quindi, occorrendo in Gerusa lemme di puta 

( r) GI OV A Nl, E vang-elo, XIV, r6. 
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tra' fedeli intorno all'osser \'anza de' riti giudaici, st untr no 
in ·ieme in nn concilio, che fu il primo, e nella decisione perciò 
di sero : « Visum est Spiritui sancto et nobis » . Quando adun q ue 
accadono duuui sopra punti di fede gia revelata , la Chiesa nel 
deciderli non può errare, poiché allor dec ide non come congre
gazione di empl tci uomin i, ma come congregazione nella qu a le 
presiede lo pirito santo , che non può errare . Ed a que te deci 
sioni devono gl'in telle t i umani ciecamente ubbidi re , non essen
dovi piu lu ogo a dispute e ad uman i discor i, per quell' is tesso 
principio che l ' uomo , che non fu fo rm ato da Dio, per saper 
tutto dee conformarsi a que l che Dio ste so , o per mezzo del 
suo divino spi rito, gl i fa sapere ancorché g li non lo cap i se; 
e sarebbe sua temeraria presunzione di pretenderne il contrario. 

Tutta la difficolta in questi casi consiste di appurar bene 
se quella con ·regazione di uomini ragu nati in conci lio rap 
pre enti la vera Chiesa uni ersa le e cattol ica , sicché vi fo sse 
certezza che lo pirito santo ci fu ~se ass i tente, poi ché so ente è 
accaduto che a tal i congregazioni si sia dato nome di concilio , 
e creduto che fosse come rappresen tan te la Yera Chi e a uni 
ver aie e cattolica, ed in realta non fu altro che una cong re
gazione di uomini \·ani e tri sti, i quali per mondani rispetti, 
e solo cercando quel che è del secolo e non quel eh' è di 
Dio , abbiano posto in opera le maagiori cattivita e le tu 
sottili non p ur umane ma diaboliche invenzioni per impo tura 
il mondo, e far redere q uelle decis ioni esser det ate dallo 

i rito santo: ciò he fu sol prodotto da una sopraffina lor 
malizi e una istigazione piuttosto di sa tanasso che de llo 
~pi rito an o . 

Tali decision i adunque, er le quali non venga a s abi 
lir i un nuo\ o dogm ma ol a r i chi arare ed interpre ar ul i 
antichi de ·ono obbligare u ' intelletti umani ad acchetarsi e 
non voler di Yanta <Y io opra di esse soprassapere. 1a se si 
voglia tabilire un nuovo dogma neppur immaginato nelle sagre 

cri tture e che non si app rtieoe punto alla religione, né 
cle ri ·a pi u da' stabiliti, né unqua mai fu ri putato neces a rio 
per la nostra alute; all ora eia cu na dira con san Paolo: ' iuno 
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giudichi me, giudico io tutti, poiché non sta sottoposto il 
nostro intelletto ad esser avvinto con simili catene; al lora dirci 
col medesmo: ~ Non plus sapere quam oportet sapere, sed sapere 
ad sobrietatem, et zmicuique sicut D eus divisit rnensuramfidet">'> (l) . 

La qual misura (siccome dottamente scrisse an Romano ve
scovo meldense) « in duobus consistit, videlicet ut non subtralza
tur fidei quod sub fide est, nec attribuatur }idei quod exceditur et 
a continentia sacrae Scripturae, quae fidei mensuram exprimit, 
de iatur (2 ) >'> . 

Se mille chiese ave ser costantemente creduto ed insegnato, 
anzi per suoi canoni deciso che io abbia a credere per arti
colo di fede ciò che nelle sacre Scritture non è né fu ma1 
riputato per tale, anzi devia e si allontana dagli stabiliti e se 
pur non devia sani una cosa nuov che vi si vorra aggiungere 
che non conduce alla nostra salute, - io vi da rò l 'as enso se 
lo giudicherò conforme alla ragione, ma lo rifiuterò se si 
allontana da quella. Ed in ciò -diceva an Paolo, - niuno 
mi deve giudicare anzi io posso giudicar tutti, poiché in ciò 
la Chiesa non mi dee far niuna autorita, poiché non è questa 
la sua autorita ed incumbenza; né si appartiene a lei di fog
giar di pianta nuovi articoli, né impacciarsi oltre, e l'opporrò 
l'incompetenza o incapacita di poterlo fare. Se si olesse 
anche in que to stender la sua giurisdizione, rimarrebbe il 
tutto assorbito e ne seguirebbero perniciosissimi e gravissimi 
assurdi e confusioni, anzi i cristiani sarebbero ogn i di in peri
colo di ricever nuove religioni e nuove dottr ine . Picciola fatiga 
costarebbe di stabilir un nuovo dogma, di accrescere o dimi
nuire a sua posta i sagramenti, di eminare nuove dottrine 
intorno al punto dell'incarnazione del Verbo, della resurrezione 
de' morti e di tante altre occorrenze. llora dirò che non sia 
quel concilio la vera Chiesa, e con ragione non voglio entire 
piu di quel che bisogna, bastandomi quella misura di fede 
che Dio mi ha dato. Se vorra, per cagion d'e empio, ch'io 
creda per articolo di fede che la vergine Maria fu concepita 

( l) Epistola l a ' Romam~ XII, 3. - (2) In Pt·ologo Sententiarwn. ~ 
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senza macchia di peccato ori ginale , siccome non si sgomentò 
il concilio di Ba ilea di stabil irl o per dorrma di fede, se fu 
as unta in c ielo in corpo ed a nim a, ovvero non pati morte, 
10 ri sponderò : ciò non h~ ni ente che fare colla mia salute, 
né i a pparti ene punto a quella rel igione che Cri to mi lasc iò. 

o qua li fo ero gli a rticoli di fede che la Chiesa r acchiuse 
nel s imbolo chiamato apostolico, che, come provenien ti da 
Cri sto e da' suoi apostoli, sono i fondamenti della mia cre
denza. Fuor di quelli io non intendo saper altro; seguiter' in 
ciò il savissimo ammae tramento di T ertulliano che mi di ce: 
« ihil ultra scire, ormzia scire est » . 

Fa mestie r i però che qui s'avverta, che s iccome ciò s 'in
tende intorno a stabili r nuovi dogmi , non g ia quando la Chiesa 
tratt i o di ri chiara r gl i an tichi , o per qualche dubbio insorto 
d ' interpreta r! i , come si è d etto; co i non a vn1 lu ogo questa 
r egola quando i tratta di punto di di c iplina, poiché, avendo 
Cri to commesso agli a postoli, in luogo de' qual i oggi sono 
i vescovi, il governo della sua Chiesa. tu tte le deter minazioni 
che stabilisce riguarda nti a ciò, devono ubbidirsi. é !ice a l 
fed ele cercar ragione perché co i abbia fatto; siccome sarebbe 
sacrilegio delle leggi del principe il chiedere il come ed il 
perché, e voler a privato esame sottoporle e non ubbidi rle 
sotto pretesto che non s ia no conformi alla ragione. Non tocca 
a me iò, devo ubbidirle, perché Dio co i mi comanda; non 

os o in ciò dire: iun g iudichi me >>, poich é sarebbe lo 
stesso che porre in confu ione e os op ra il mondo. Qu esta 
potesta fu non meno a' principi che a' ministri della Chiesa 
data da Dio , che pote ero go ernare l ua Chiesa, onde a' 
canoni che sopra ciò engono da es a stabi liti deve pre tarsi 
tutta l ' ubbidienza , sempre però che non trapa sino i limiti del 

s uo go erno spi rituale; poiché, se sotto que to prete to orni 
a tten tare sopra il governo politico e orra impacciar i in cose 
che non se l 'appartengono, allo ra il pri ncipe giustamente se 

l'opporra, ed i popoli non aranno obbligati né meno in co-
cienza ubbidirli, si ccome diffusamente sara ciò esaminato nel 

terzo Li bro , do\·e trattaremo del r egno papale. 
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Parimente, se 1 padri de ll a Chiesa a ran tenuta qualche 
credenza intorno alle scienze umane, oppure vorranno mettersi 
a decidere punti di filosofia, d i giuri prudenza, di storia, di 
matema tica e di altre scienze, i risponderò francamente: on 
è ciò della vostra incumbenza e de! vostro potere . Le deci 
s ioni che fa rete le av rò ome decisioni fatte da una con
g regaz ione di uomini so ttoposti ad errori, e son sicur che 
nel determ inarle lo pm to santo non i ha in ciò assistito né 
tenuta p rte alcuna, poiché vi fu prome ·o che dimorera ap
pres o di voi quando vi occorreni deli berare intorno a' dubbi 
in orti in materia di religione, e non <Yia di scienze mondane, 
e per co nsegu nza le sottoporrò ad esame e l'a cetterò se sa
ranno conformi alla ragione, e le sca cerò e da quella si 
allontanano . 

Ed in effetto per lunga esperienza e per infiniti esempi si 
è abb tanza il mondo ri reduto che sovente la hiesa ha in 
que te co e preso degl i abbagli e tenute opinioni erronee che 
poi è stato d'uopo rifiutarle ed appigl iar i alle pi ù ere o 
almeno ' risimili. La dottr ina d Ila Chiesa dovrebbe e ser 
sempre uniforme, stabile e costante in ogni tempo ed in tutti 
i luo<Yhi; ma se in iò i o serva a rieta, non dee recar ma
ravi <Ylia poiché quelle credenze che ha un tempo tenute e poi 
abbandonate non si appartengono punto alla fede, per mantener 
la purita della qua le ()'li fu promessa l'assistenza dello S pi rito 

nto che non le sarebbe mancata in eterno,- ma o alla filo 
sofia o al la toria o vero ad a ltre scienze, per intender le quali 
non le fu mica promesso lo pi rito santo, sicché non potesse 
erra re. 

e gli angioli o i di ol i fossero corporei o puri spiriti, 
nien e di corporeo avendo, non si appartiene punto alla no
stra fede; e perciò il tener l una o l 'altra opinione, disse bene 
san Tomma o, ~ non multum refert ad fidei cllristianae doctri
nam ~ . Or, se la Chie a un tempo tenne opinione che gli angeli 
non fossero affatto incorporei, ma che han corpo sottilissimo, 
quasi fiamma o aere, ed oggi par che senta i l contrario, que
st' istesso fa che tali credenze non si abbiano a rice er per 
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articolo o dogma, sicché non se ne possa piu di sputare, ma 

che possano ri vocar i ad esame e sottoporsi al lo scrutinio della 

ragione; e ciascuno ha la !ibertn di sentirne ci ò che pi u gli 

sembrera ragionevole. Certamen t che Giovanni di Tessalo

n ica ci rende testimonianza che a' suoi tempi la Ch iesa ca t

to lica ed apostoli ca tenne che gl i angioli non fossero affatto 

incorporei, ma che ave sero corpi minuti e tenui , quasi ig nei 

ed aerei che potessero disgiungersi. Ecco le sue parole: << D e 

ang elis d ar clzrmgclis et sanctis virtutibus quae supa· istos sunt 
addam mtlem etiam nostra /wminum auimas, inte/liCTibiles quidem. 
eos catholica et apostolica novit Ecclesia; non tamen illcorporales 
omnino et invisibiles, sicut eos pagani fatemini, subtz'Les autem 
corpore et igueos et aereos, secundzmz id quod sc1~iptum est. 
Qui facit angelos, spiritus et ministros, ignem urentem; et hoc 
multos sanctorurn patrum nostrorum sensisse invenimus, quoru·m 
est Basilius i/Le Jl1aCTnus et sanctus Athanasius, atque Methodius, 
et qzti circa ipsos suni ~ ( 1 l . 

e l'anime um a ne fo sero puri spiriti, niente di corporeo 

avendo, ovvero corporee quasi vento o fiamma , e di p uri 1mo 

e mob ili simo etere, ciò non appartiene alla fede cristiana, ma 

pi utto to è un punto il di cui e ame si appa rtiene all a filoso

fi , di cui è proprio travagliarsi intorno alla conoscenza della 

natura delle anime umane , non m eno di quelle de' bruti e 

delle piante. Per la qual co, a si ri corre in\'ano alla deci ione 

di alcun concilio, che n n ha potere di farlo, m deesi a\·er 

r icor al lume dell ra<Yione e dell ' esperienza. Perciò non 

d ee s mbrar meravigli a e la Chiesa e i padri tennero cre

denza che fo ero corpore , d ora i sostiene che fos ero pu ri 

piriti. .. é que o r eo-iudicò punto alla verita, icché non possa 

ora ed in ogni tem po arsi luogo a migliori ricerc he per isco-

-rirla. S i b ruti ian capaci d i qualche di corso a ncorché 

imperfetto, o ·ero s ia no ver i automa i, questo è un pun to che 

la sola filo ofia pot ra deciderlo, e mi curerò poco che Fila

strio, ve covo di Brescia , riputi i gnostici ed i manichei anche 

(I J Sancir Synodi actio VII. 

P. GIAN!'>ONI!, li Triregno - 11. 18 
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perciò eretici, p rché « pecudes et serj:Jentes et aves rationabiles 
arbitrentur esse ut homines ~ ( r ) . Poiché da ciò non potni de
dursi che, essendo capaci di discor o, dunque saranno pari
mente apaci di premio o di pena, dirò la conseguenza esser 
falsa, poiché Cri to a' soli uomini promise il regno celes te e 
minacciò l'inferno, non gia a' bruti; anzi nell'antica legge 
nemmeno agli uomini da Dio fu prome so, ma volle che fu ser 
contenti solo di un regno terreno. 

e l 'anima umana i crea immediatamente da Dio quando 
s'infonde al corpo organizzato, ov ero insieme col corpo de
ri i d 'parenti, per ministero de' quali si propaghi ne' figliuoli, 
non dee la decisione di tal quistione a pettarsi dalla Chiesa 
o da' padri di quella, non es endo ciò della loro conoscenza, 
ma piuttosto de' filosofi e notomici i quali i presero I cura 
di esattamente e aminarla. é ciò si appartiene punto alla 
dottrina dell a fede cristiana, né il tener l'una o l 'altra sentenza 
nocque o gio ò mai alla nostra alute o perdizione. rigene, 
Giovanni Gerosolimitano, Sinesio , Rufino, sant'Agostino e 
moltis imi a ltri padri forse si apposero al vero quando inse
g narono che l'an ime derivino da' parenti ne' figliuoli non altri
menti che i corpi, e questa sentenza, siccome altrove fu 
av ertito, chiunque vorni ben esaminarla, la trov ra era in 
buona filosofia. Che san Geronimo poi avesse co l sostener Jtt 
contraria e dare a credere che la Chi e a avesse sempre cre
duta l'anima umana immediatamente da Dio crearsi quando 
al cor po l'infonde (z), e che oggi questa sia la pi u abbracciata, 

questo fara che ciecamente dobbiamo credere che cosi sia 
come un punto di fede, talché non si debba dar pi u luogo 
alla ragione, che manifes amente convince il contrario? Che 
mal fa rebbe se alcuno dimostrasse gl i errori in ciò presi da 
Girol amo, il quale nel fervor della pugna che per ciò sostenne 
con Rufino, che fu di contrario parere, lo fe' tra edere, e 

(1) D e haeresibus, C. 
(2) Epist. LXXXII (numeraz. Migne) ad TluojJhilum, adver sus Iohamum 

Ierosolymilanum; e Co1zt1·a Rz,fimmt, li, 8 e 9· 
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pien di acce nsione ed enfasi fec lo avanza r fino a dire che la 
Chie a di Cristo te nn e l anima uman a imm edi a tamente da 
Dio cr arsi, quando ciò tanto era lonr::~n o d:1! vero, che pi ut
tusto i padri piu gravi e v nerandi e di somma autorita ten 
nero l 'opposto? Che mal farebbe tal uno e, mettendosi ad 
esaminare gli argoment i ch 'egli a rreca nell'Epistola ad Pam
rnacltiwn , gli scoprisse tutti \'an i ed insussi tenti, e h e no n 
reggono a martello? se si tro\'asse ch i ri spo nd esse a proposito 
a tu tti que' quesiti ch'e' fa, sciogliendoli in gu i a icché non 
vi fosse null a che repl icare? K H oc nunc interrogo - e' dice: -
Anima isla ... quando facta sit: utrum eo tempore quo de limo 
factus est !ton-zo, et insuifiatum est spiraculum ~itae in fa ciem 
eius: an quae prius fuerat, et inter ralionabiles crea/uras et 
incorporeas erat atque ivebrzt, Dei postea insujflatione donata 
sit. H ic laces, hic simplicem ac 1'Usticu.m Le simulas,· et sub 
verbis Scriptu.rae ea quae S criptura non sentit abscondis. In 
eo loco ubi dicis quod nuLLus quaerit, non iLLam pa·rtem aliquam 
esse suae natu.rae, illud magis debueras dicere quod omnes quae
rimus, non eam q1~ae prius fueral, non earn quam ante condi
derat, qua e inter ralionabiles alque incorporeas et ùr isibiles 
o~eaturas multo iam tempore . ~ ersabatur » < r) . 

r, se uno gli rispondes e : ~<Iddio quando creò l'universo 
creò a ncora uno s mto erminante e vivificante, ottili imo, 
puri imo ed etereo, che do esse ser ire a dar vita all'uni 
versa carn e ed alle piante, e ad a nimare tutto ciò eh sopra 
la terra si nutre e re ce; che ne l la fo rmazione del pn m o 
uomo, iccome non creò il corpo «ex nihilo », ma lo formò 
«de linw terrae~, cosi ancora non cr ò l 'anima «exnihil()», 
ma la derÌ\'Ò da que ta gran ma a ch'è d iffu a per tu to J'un i-

er o chiamata dalla crittura pi rito di 10 che l'in uffiò 
a l corpo di Adamo per farlo sorgere in animam ~ ·i· en
tem >); -se, quando e' prosie ue a domandare: « Cain et Abel 
primi ex primis hominibus wzde habuere animas? », un gl i a ve e 

risposto: « Fùr trad otte e d er iva te dal le anime de' loro parent i, 

(l ) co,rtra l oannem hùrosolymilanum, 2I. 



DEL EG O CELE-TE 

non altrimente che da' loro corpi derivavano i suoi Ca in ed 
Abele~; e a giungendo: <.< Omne deinceps humanum genus, 
quibus animarwn censelur exordiis. !rum ex traduce iuxta 
bruta animalia, ut quonwdo corpus ex corpore, sic anima gene
ratur ex anima. ~ (r) altri gli dicesse appun to cosi: <..<Pad re 
anto, cosi la buona filo fia l ' insegna, e cosi i suoi filosofi 

e medici, fr i quali merita e ser letto quell'acutis imo tra ttato 
di ennerto , De g enera/ione viventium <2 >, he fra i suoi ~ hy

pomnemata p!zysica » scris e; cosi i padri anti chi sos tennero e 
la !or dottrina fu sana e vera, anzi molto onforme al la divina 

crittura, e per que to seppero spiehar m ·ti d gli altri la 
natura del peccato orig inale, e come dal primo parente 
foss tra fus in tutta la sua p sterita? » . 

e l' anime um ane muoiono col corpo o siano immortali, 
questa di puta 11 11 tocca punto l cristiana religione, la quale 
in egna che all'uom fu promesso il regno el ste, e minacciato 
il tartaro, non gi a alla sola anima, e perciò fu nece sario ta
bilire bene l'articolo d Ila r surr zione de' corpi, poiché, se 
ciò non fo se, sarebb tutto ano ed inutil e . O l 'an ima si 
di perda siccom si di perdono le parti che com pongono il 
corpo, ovvero voli al uo elemento e i unischi alla ma sa 
d'onde fu d rivata , siccome è piu vero imile e onf rme a lla 
divina Scrittura, sia l uno o l'altro, ciò non di trugCTe né 
avvalora la reliCTione de' ri ti ani, siccome niente importò a lla 
religione degli ebrei che i adducei sostenessero l'anime umane 
essere mortali, d all' incon ro i farisei crede sero che fos ero 
immortali. Que to è un punto che, preci a la religione , può 
disputar i e per l'una per l'altra parte, e le ragioni devono 
tirarsi da una soda e seria filo ofia, e non dall'autorita della 

hiesa o de ' padri di quella che, p r ciò decidere e farlo pas
sare per punto di fede non vi hanno dritto né giuri dizione 
alcuna. Co i quando negl i ultimi tem pi il conci lio lateranense, 
otto Lione X, correndo in Roma per i libri di Pietro Pompo-

(I} Op. cit., 22. 

(.l} lnsfitutiones medicinae, X , 1. 
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nazio e sparsasi la d ottri na della mortal i a delle anime, vo lle 
. opra ciò tabilirne un ca non e , non perci · s i tol e a' filosofi 
di non poterne disputare o! re e r icercarn e il vero . 

Pari mente, non dee ri pu tarsi cosa im pertin e nte , per non 
di r d egna di ri o, il veder che i nostri teologi si metto no 
pu re ad e aminarc qua ndo nel feto s'in fond a l' an ima raz io 
nai , se dopo otto , , ·enti, tr nta o quaranta g-iorni dalla con
cez ione, piu o meno? Quando 'intenda esser. i ro:nmes~o 

aborto, quando do\'ra colui e h lo procurò r iputarsi reo d i 
omicidio e q uand no n l o s ia, -non è questo metter la fa lce 
nell' altrui me se? I savi g iuri consulti roman i, quando accadea 
disputar i so pra simil i soggetti di superfetazione, di parti vi 
ta li o non ital i, di aborti, di veleni in reri ti o propinati , cono
scend non esser ciò della loro conoscenza, si rimette a no a l 
giudizio de' periti di quella scienza o arte alla uale iò s i 
apparteneva . Per ri l r se i 1 art i eran \' Ìtal i o no, ri corre -

ano a ll 'au tori ta d' l p crate, e non essi in ciò davan re ponsi 
o par ri. e la buona filosofia o medicina occorsa ogg i dalla 
notomia mi rende pi u veri imile che il fet ornincia a sor
<Yere Kin animamvivenlem ~ qua nd il s mede genitori abbia 
fecondato, icché lo spi r ·t germi nante o vivificante che d -
riva da pare nti abbia gi a attenuate le part i piu materiali e 
grosse, e del in eato il cuore e tut te le alt re part i interne, in pro
gre o di tempo le vene , i poi i , i nervi, le o sa e la carne; -
io dirò che l uomo gia ia forma to, e crederò piu a costor 
se con la ragione o col!' es eri enza mi mos r ra nno c he nel 
l' ut ro d ell e m dri i l fet pu concep ir i, feco nda e eh sia n 
le uova in uno o d e o-iorni, che a quanti teologi del mond 
mi di ero il con rario. e Iddio a ·e se ri,·elato ao-li uomini 
che il feto in otto o dieci g iorni è gia sorto « in animam vi
~entem , io, a icurato pri ma dalla divina ri ·elazi ne, debb 

credere che cosi ia, ancorché mille filosofi e notomici mi di 
ce ero altr imenti . fa venga no ora tutti i padri e teologi d el 
mondo, anzi la Chiesa ste- a ragun ta in un concilio, e m i 
facc i un canone e tabil isca che il feto sia formato uomo dopo 
trenta giorn i o quaranta dalla concezione e che co i si debba 
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ere ere e tenere per a rticolo di fed e; io gli dirò: « No n è 
q ue to della vo tra incumbenza. Lo pi rito santo \' i ha pro
me. o la ua assi tenza ma non in queste cose: in ci io vi 
ri conosco come una con re azione d'uomini sottopo ti ad 
errare; e e la bu na filosofia non me lo dimostreni, io sempre 
ne rarò dubbio ed incerto e dirò con la crittura: ' Quis novit, 
quoniam compingantu1~" ossa. '. Iddio solo può saperlo, e quando 
egli me lo r ivelera, allora lo crederò» . imilmente per mol
ti simi anni i padr i e la Chi esa iste sa, e avessero tenuto 

redenza contraria a ciò che poi i piu d il igenti a tronom i c 
matematici ha nno coperto intorno all'a tron m ia e moti de ' 
globi cele ti, a' poli, agli quinozi, a li an ti podi, a l g iro de' 
pianeti e del! terra intorno il ole centro del nostro mondo, 
alle stelle, comete e imili co e , - do\'rÒ io iecamente credere 
loro, e non piutto to alla ragione ed a ll'e perienza? 

Dica e scongiuri q ua nto piu . i po sa il venerabile Beda, 
~ lzabere Ecclesiae fidem Dominu.m in carne paulo plusquam 
XX l I l annis usque ad suae tempora passionis vixisse »; 

replichi pure poco dappoi: ~ anela siquidem romana et apo
stolica Ecclesia !zane se fidem tenere et ipsis testatur indiculis, 
qua e suis in cereis annuali m inscribere sol et ~ ; ed a o-cri unga 
a ncora: « Quod Domimts XV luna feria sexta crucem ascen
derit .. . nuLli licere dubitare catlwlico >>CI); che io crederò piut
t to al p cJre PetaYio il quale ripro\·a que te due entenze <2>, 
che alla t timonianza del Beda, il qu le dice a er diversa
mente tenuto la Chie a q uegli articoli come di fede. Ed intorno 
all'eta di Cristo, iccome a fi are il giorno della Pasqua di 

ua resurrezion e, crederò piu agl i accurati criti c i (fr i quali 

finora non ci veggo a lcuna concordia) d a coloro che si pre
s ro la pena di esaminar con diligenza la dottrina e cronologia 
de' tempi, che a qualunque altro che per la sola autorita mi 

'olesse fa r ere ere il contrar io . 

(I) De temporum r alione, XL II. 
(2 ) Appendix ad epiplzanianas am·madversiones, e cfr. EPIFA 10, Adversus 

haereses (ediz. Petavio) , H aeresis XXX sive L. 
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E::nendi pure a sua posta papa Gregorio XIII il calendario 
rom ano, e regoli e riformi g li an ni e bisesti come a lui piace, 
perché se la ua emendazione non la tro \·erò conforme ad un 
pi u e atto computo che ne fecero i migliori astronomi e piu 
dili ge nti ossen·atori, io la r ifiu terò siccome mol te nazio ni la 
r ifiutarono, e seguiterò piutto to l 'emend azione di costoro , 
come piu esperti ed in ciò periti, che qualunque altro che per 
la sola ua a utorita me la volesse far cr t: dere. on ha che far 
nien te in ciò né l'autor ita della Chiesa né de' pontefici, ma 
la sola ragione e la dottrina de' pro ·e tti e consumati astronomi, 
che po sono persua Ieri non colla sola autor ita, ma con mi
su re e dimo trazioni appurate e certe. E fu veramen te cosa 
da r id re l" o ser azione che rapporta il Cave, ssere l'eme n
dazione di Gregorio certi ima per es. re tata approvata dal 
cielo, perché in apol i il sangue di santo tefano enne a 
liquefars i appunto nel decimo di prol ungato. E piu sciocca 
l' al tra di coloro che credettero lo tes o dello sciogli men to del 
sangue d i an Gennaro he non ha giorno prefisso, ma si 
crede che siegua sempre che si faccia il confro nto con la agra 
testa. iccome quella no elletta che narra Panzirolo se gl i 
permette che la ne rri alle vecchiarelle, dicendo: ~ H aec anni 
emenda/io di-inilus est comproba!a . Quoddam enim nucis genus 
reperi!ur, quod tota ll)·eme usque ad 1l0dem di- i Joannis Bapti 
stae foliis ac fructibus ':!elut arida care!, maue vero eius diei, 
more aliarum, foliis fructibusque induta reperitur. Hae post eius 
mmi correctionem decem diebus priusquam antea consueverat, 
idest eadem ?Wcte divi l oannis quae retrocessi!, et non ut antea, 
-·irescere roep-it »(I ) . Ciò che ·oglio che 'inten a per indagare 

l verita nelle co e naturali, non gi a per le ci ili, poich é 
negli s ti e nelle repubbliche o\·e i p rincipi l 'hanno riceYuta, 
OV\'ero es i n ab ian comanda a un 'alt ra a cui ·ogli no che 
i a tenda, allora i udditi de on ubbidire lla legge del prin 

cipe e regolare i con ratti ed i giudizi econdo che 1v1 ta 
pre crit o, e non voler opra apere di vantaggio, perché 

(1) De claris legum interpretibus, Il , 177. 
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ltrimenti ne eguirebbero tra' sudditi confu ioni e di turbi· 
onde Giu lio Ce re, se pretendeva che, secondo il suo decreto 
della correzione dell'anno, co i fo e in natura, meri tam ente 
poteva e ser deriso da' romani , ma non e si riguardasse i l 
mondo ci ile e non naturale . 

Parimente, se oggi tutti i teolo i del mondo e la Chiesa 
te sa, seguitando ciò che Agostino credette , mi negassero lì 
ntipod i e dichiarassero per eretico chi vole se tenere il con

trario, ovvero che sotto il polo e sotto la zona torrida o 
gelata non i f sero uomini, quand la na igazio ne e le 
costa nti , un ifor mi e fedeli relazioni de' inceri viaggiatori mi 
atte tano il contrario, io crederò più a' medesimi che a qua 
lunque canon e della Chiesa, la quale in ciò è sottopo ta ad 
errare, perché non è della ua conoscenza il diffinirlo , né 
Cristo in questo le promise a sistenza alcuna dello pirite 
san t , icché non pote e errare, massimamente quando l 'er
rore consista nel fatto. 

iputi pure quant'e' si voo-Jia per eretici e mìscredenti 
Fila trio, escavo di Br scia , coloro che i tremuoti ascrivono 
ad effetto di natura, e che redono le stelle e ser fis e in cielo, 
e non di rep nte per di in comando orger e nella sera da ' 
tesori e più na co i luoghi da io di poti, affinché nell'ore 
stabilite col ]or proprio lume adempiano il lor corso mini
stero ; dica pu re che tenere il contrario sia al ieno dalla fede 
cattolica: Quod contrarium alien.umque fidei catholicae inve
n itur Y. (r) , come sono le sue paro! ; he io seguiter in ci 
piuttosto il sentimento de' pi ù sperti e diligenti filosofi ed 
a tronomi che i di lui ogni e fole. 

e la terra, come tutti g li a ltri pianeti, si aggiri intorno 
al sole ch'è il centro del nostro vortic , ov ero il sole, come 
mo tra in apparenza, giri e la terra stia ferma, non è punto 
questo da diffinirsi dalla Ch iesa, alla q ual e non i a ppartiene, 
ma da esaminarsi da ' alenti filosofi ed a tronomi che po ano 
con dimostrazioni convincerci del vero ed additarci ciò che 

(r) De haeresibus, cap. CXXXIII , (De stellis coelo injixis). 
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1a di rea) a in natu ra. é il ri corso alle mamere u a te d i 
parlare della divina crittura dee arrestare l'ingegno umano 
che non possi con tutta liberta invest iga re il vero; poiché 
l'intento dell a divina crittura non fu di svelarci gl i arcant 
della natu ra d il suo li bramen to e cor o siccome a' filosofi 
si conviene, ma, nell' insegnarci la vera religione, si ada ttò a l 
com un parlare degl i uomin i a' quali dove\·a istillarsi: e i 

sarebb Gio uè reso ridi colo, on:ero riputalo per mentecatto 
e srolto, se invece di dire per essere inteso: <<Fermat i , o sole, 
e non t i muovere ~ -avesse in mezzo a' soldati detto: « Fer
mati, o terra, e non ti girare finché non sara in teramente 
sconfitto l' i nimico~ . - la qual im ert inenza sarebbe que ta 
di pretendere che un soldato qua l fu Giosuè do es e sapere 
di astronomia, ovvero che Iddio per fare quel miracolo avesse 
avuto a r iv la rgli l 'ordi ne del mo ndo e de' glob i cele ti ed i 
lor iri e revol uzi oni? Parimente il eg no dell'ombra retro 
grada ad Isa ia fu revelato secondo la sua capaci ta e la co
munal credenza che si avea, che il sole si mo\'e e e la terra 
fosse in q u\ete. E de' parelii Isaia for e nemmen per sogno 

i pensò ma i, siccome, se mai la fabbrica di al omone f e 
tata da Dio a lui revelata, non dovette r i v larcela e non 
econdo quelle mi ure e quelle opinioni che avea Salomon 

ed a\iea no allora i suoi ingegneri, poiché non iam obbligati 
d i credere he alomone fos e stato un g ran matematico, e 
per conseguenza ch' egli sapesse l rao-io ne tra la periferia 
ed il d iametro del c ircolo, e che credesse col volgo degl i 
operarii e er quella ut 3 cum I , nella maniera che s i 
le ge nel I libro de' Re (1). 

Sono piutto to essi ridicol i e mentecatti se pretendono che 
la crittur do ves e parlare agl i uomini fuo ri dell' u ate e con -

uete forme. o è, Giosuè, I aia e tu tti gl i altri profeti han 
parl at del mondo second le idee semplici e popolari, ond 
a ragione d a i teoloo-i ed ultimamente dal padre alm t 
fu detto: <i Veteres lzebraei de uni~ ersi dispositione Longe aliu.l 

(1) VII , 23-
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systerna habuerzml quam quod a philosoplzis noslrae aetatis exco
gitatum est. Jtlud enùn simptex prorsus et populare fuit, quale 
in Scriptura deprehenditur,· quae /amen in systema proponi! non 
quidem suae auctoritatis pondere illud confirmans, sed quasi ad 
captum populi accommodatum iJtsimtans. Caeterum disceptandi 
liberam facultatem philosophis permittit (I), quod ex eius verbis 
momenti quidquarn pro aliis contra alios o ./ferri potest » <2>. Onde 
da valenti uomini è tato ciò ben avvertito, re o evidente ed 
inculcato, affinché i emplici non siano in o-annati da ta li so
fi mi ; e fu rono veramente deo-ni di riso que' cardinali che in 
una congregazi ne tenuta in Roma vollero conden nar la dot
trina di Galileo troppo di sé presumendo e mette ndo i a deci 
dere di q uelle cose he no n intend evano . Toltone il cardinal 

ellarmino, che, ebbene in queste co e n ' ra affatto ig nudo, 
almen avea senso comune; ma g li altri , ch 'erano tutti io-no
rantissim i e ciocchi, pure non ebbero difficol ta d i mettercisi, 
e ne fecer decreto, come se nelle c ivi li si piatissc per la com-

a r igi ne del per ntorio. i renderono co toro ridicoli non 
meno che quel teologo il quale, a endo inteso he secondo 
il comune si tema de' matematici si davano nelle regioni set
tentrional i giorni as ai piu luno-hi che uno o piu me i, secondo 
l'obliquita della sfera, cominciò a declama re e tra ttar per ere
tici tutti costoro, perché tenevano dottrina contraria alla crit
tura, nella quale , parlando di que l giorno prol ungato da 
Giosuè, i legge: «Non fui antea nec poslea tam Longa dies » (3) . 

on i accor endo che la crittura d icea il vero, perché par
lava del g iorno proluno-ato in q uella regione, nella qua le 
certamente non fu né sara giammai giornata si lunga, ed il 
sistema de' matematici è al tresi er issimo, perché, secondo 
l' obliquita della sfera, nel e ttentrio ne i giorni soglio no essere 
p iu lunghi n Il ' sta, siccome al contrar io nell 'i nverno le notti 
assai piu lunghe, q uando ivi nell 'al ternar delle stagioni i 
giorni sono piu nebbiosi e brevi . 

( r ) Eccl~siaste, l, 13. - (2) Dictio1maire cit., alla voce Monde. 
(3) Giosuè, X, 14. 
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Oh povera e mi erabil natura! chi ti ha sottoposto a ta li 
r iformatori che mutano e rimutan a loro posta il tuo corso, 

tu oi ordini e le tu e misure? Cesare che sol tentò emendare 
i tempi e ch e il sole entra se in Libra a t~ l punto, pur s'in
tese per derisione: « i, perché co i c0:11anda il bando>>. Cosi 
potrebber queste congregazioni, ovvero tutti i teologi e padri 
della Chiesa, unirsi insieme e stabili r anche de' canoni con
simili a questa sentenza che assa i in gegnosamen te fi nse il 
signor Doilea u-uespreaux aver pronunziata la Gra n Camera di 
Parr. aso a favor de' maestri medici e professor i della univer
siui di tagira per la manutenzione della dottrina di Ari stotile. 
Comandare a l cuore di continu are ad essere il principio de' 
nervi , ed a tutte persone di qualunque condizione e profes
si one che sieno, di crederlo tale non o tante oo-ni esperienza 
in contra rio; ordinare similme nte a l chilo di a ndare dri tto a l 
fegato senza passare piu pel cuore , ed al fegato di ri ce erlo; 
proibi re a l sa ngue di essere pi u vagabondo, di erra re o ci r
colare ne l corpo per le vene ed ar teri e; che il fuoco sia r ei n
teo-rato nella piu a lta regione d el c ielo e che qui avesse il suo 
d omici li o senza che alcun o ardisse di trasferirlo altro ve : -
non sarebber questi e consimil i canon i intesi con d erisio ne 
e fa tto di essi brut to e misero scherno? 

Il mondo per piu ecoli ha sofferto prodigiosa ignoranza 
sino a credere per maghi e stregoni coloro che s' intende\·an 
alquanto di astronomia e di libri di chimica, che furono con
da nna ti al fuoco come credut i pieni di ortilegi e di d iabo
l iche im·ocazioni. Que ti errori , ancorché per lungo tempo ed 
universalmente fo sero allignati nelle menti d egli uomini per 

altro santi e d abben e (v izio loro non gia, ma del secolo igno
rante) non po on mutare la \'er ita delle cose, icché, fa tte 
migliori ri cerche al confronto della ragione e dell'esperienza, 

non po a o scoprirsi per ta li e far ind i a vertiti i emplici e 
gl'incauti che per l'a enire gli scaccias ero dalle loro menti, 
né pi u gli faces ero in loro all ig nare come perniciosi e dannevol i . 

Lo te o i dice per ciò che appartiene all' is oria ed all a 
' 'er ita de' fatti accaduti. Che la Chi esa ne ' suoi breviari creda 
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che C tantino M gno fo e tato battezzat in Roma d san 
il e tr papa, e co i canti nelle ue lezioni; que to non l

strugge la erita dell'ister ia e la testimonianza de' critt n 
inceri con t mporanei, eh porta n Co tantino non già in Roma 

per papa il\ estro, ma in • icomedi dal escovo Eusebio 
e ser tat batt zzato negli ultimi tempi di ua vita. 

Che la Chiesa grec abbia tenuto per co tante Gregor io 
Magno a r li berato dall'inferno l'anima di Traiano e fatto 
pas ar fino alle liturgi e me sali; questo non f che, sco

ertasi la fa ola non si po a almen ricredere d 11' inganno. 
ino il padre atale d'Aie andro, dimostrand fa olo o un 

tal fatto, di se: Et quis nescit multas historias apocr phas 
t'n ecclesiasticorum. Officiorum libros intru as fui se. fultae 
sane fabulae in Bre~•iario romano legebanturJ priusqu.am Cle
menti Vili curis et diligentia emendatum et expurgabmz essetJ 
el nonnullas in eo etiamnum extare viri eruditi agno C?mt. N on 
mirztm igitur si in graecorum eucologia lzistoria de liberatione 
Traiani ab inferis irrepserit >) rx). 

iuno fin qui è stato i ardito ed arrogante che oglia 
attribuire infallibilita alla Chiesa intorno a' fatti storici, i qual i 
se siano accaduti o no, ed in qual rnanier e con quali cir
co tanze, niuna autorita può esser i al mondo giammai che 
po sa aggiungere o m n care e fare ciò eh' è accaduto non lo 
fos e, e fos e quel che mai non a v enne. L ' isteria e la cri
t ic esatta sono le norme piu sicure e dritte per in estigare 
in ciò il · ero ed invano altrove si va cercando aiuto e soc
corso che non si troverà in eterno. 

4· 

Tolti dalle menti umane que ti pregiudizi, fu facile a' mo
dern i teologi di sco rire la fai ita della comune credenza, che 
si ebbe per pi u secoli nella Chiesa, della liberazione del-

{x) Historia ecclesiastica cit., Saeculi secundi dissert. I . 
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l 'anima di Tra iano per le preghiere di Gregor io Magno, e di 
f r avvertiti g li uo mini dell'errore nel quale erano aduti . 
Errore che non consisteva unicamente nel puro fatto, ma che 
ne tirò eco anche un a ltro pi u pernicioso in diritto, e che 
manife tame nte i opponeva a lla legge generale che Iddio nélle 
acre carte avea ag li uomini rivel a ta : che senza ri as. um ere i 

lo ro corpi l ' anim nud e , non si~no ca paci né di gioia né ùi 
tormen to ; c he oppone\·a al Vangelo, dove in piu luoghi 
erasi rivel a to che i dannati sarebbero in et rna perdizione , ed 
esclusi per empre dal regno de' ciel i tutti col o ro che non 
f ser ba ttezzati o non avessero creduto nell ' a vento del suo 
fi gli uol . Errore che si opponeva manife tamente a ll' vangelo 
che Cristo nostro signo e a a promulgato: « isi qui renatus 
fuerit ex acqua et piritu aneto, non potest ùttroire in regnum 
coelorum ~ ( 1 l ; Qui crediderit et baptizatus fuerit, sa lvus erit,
quz ero non crediderit condemnabitur >) ( 2 ). E que ·ta condanna 

sani etern a e senz peranza alcuna di esse r ritrattata: ~< Tunc 
dicet iis qui a sinistris erunt: c Discendile a me, maledicli, zn 
ig nem aelenmm, qui paratus est dia bolo et ang elis eius '... et 
ibunt in upplicium aetenmm » (3>. 

Fu faci le a ncora coprire la falsita d ell'i toria , poiché si 
a p p gg ia \·a ell a a fond amenti fa lsi e r uino i, narrandosi che 
Traiano u a eque t ' atto di clemenza ed uma nita co lla vedova 
quand era in procinto di andar alla guerra contro a ' s iti, 
quand tutti li crittori anti chi, Dione, Xifilino, Elio par
z iano urelio i tt re Giuli a no A1 o tata e tanti altri che con 
s tnllla diJio-enza scris ero le g s ta di que to a io imp ratore, 

n n fann memoria al cuna di qu e to egregio fatto .. é a Plinio 
o, che o-li t é quell ' amm irabile P anegirico o e raccol e 

quanto mai poté rinv nire in sua commendazione, pa ò per 
pen ie ro d ' in randire le ue eroi che azioni con fatt i i fai i 
né mai accaduti. E pure, econdo il compito de ' piu accurati 
cronolog i ti, P inio compo e quel P anegirico dopo che Traiano 

( 1 ) GJ O VA. ',' J, Evat~gelo , III , S· - ( 2) ! ARCO , X l , 16. 

(3) .l ATTEO, X XV , 41. 
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ebbe debellati i sci ti; che se fo se stato ero, non avrebbe 
certamente tralasciato di commendarlo. 

Fu facile altre i scovrire la falsita dell' istoria che si nar
ra va per la tanta va ri eta de' scrittori che la rapportano e ptr 
tante fole e ciance colle quali l 'adornano. Chi dice che Traiano, 
affinché la vedova sta e sicura che al ri orno di quella spe
dizione gli avr bbe resa <YÌU tizia, l'ave se consignat per 
ostaggio il suo proprio figliuolo, quando è co tante pre so 
tutti gli autori della storia romana che Trai ano non ebbe 
figliuolo alcuno; altri dice eh regorio fu mo so a compas . 
sione di Traiano per edere ivi la ua tatua di bronzo che 
stava in atto di di cendere d ca allo per vindicar la morte 
del figliuolo della d lente mad re: e pure a' tempi di Gr gorio 
nel oro di Traiano per le tante devastazioni e saccheggia
menti he a vea patito Roma da' vandali non i era rimasto 
di ciò vestigio alcuno, non avendo perdonato que' barbari ad 
al una specie di m tallo, anzi al piombo stesso che trovavano 
ne' sa si, che non l 'avessero rapito, siccome ce ne r ode testi
monianza Cas iodoro (r) , tanto è da l ero lon ano be vi a es
sero ivi la ciate statue di rame o di bronzo. on sono ancor 
mancati altri che di dero in maggiori puerilita e scipitezze, 
dicendo che Gregorio, sebbene fo se stato esaudito, con tutto 
ciò per la temerita usata di pre are per l'anima di un gentile 
fosse stato castigato finché \ isse di un gra is imo mal di testa, 
e chi dice di stomaco. Altri, che Gregorio ri u citasse Traiano, 
lo battezzasse e poi lo faces e di nuovo morire, e cosi lo 
salvas e. Altri, che la di lui anima dopo la sua morte non 
fo se stata mica precipitata nel tartaro, ma che per quello 
spazio di cinquecento a nni fosse stata sospesa in luogo terzo 
fra la beatitudine ed eterna dannazione, e che perciò Gregorio 
colle sue preghiere poté spingerla in su e farla volare al cielo. 
Altri, che non fu altro questa liberazione se non che un alle
viamento delle pene infernali, che soltanto e non piti possiamo 

(r) Variantm, lib. III, epist. XXXI. 
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no1 com pro metterci d a ll e orazioni h e i fanno pe' dann a ti. 

« A page tot nug-as / » 

Qu este si portentose fo le he a questo fin e abbiam voluto 
q ui d iffusamente ra pporta re pot rebber esser di perenn e docu
mento a tutti, che una volta he si travia il dritto sen ti ro , 
quanto piu si cammina tanto piu l 'uomo si dilunga d a l ve ro 
ed ince pa in pi ù v rav i e proJio- iosi errori. L 'a·>c r ·;ol uto d ar 
co rpo a chi non l'ebbe e tratta r l' o mbre come co e salde, ha 
empito il mondo el i vane crgiamenti e del irii. 

L' essersi voluto supporre lo stato dell'anime umane sepa
rate da' corpi , e trattar di es e come di cose per sé ole 
compi t e perfette, sicché pote se ro esse1 e a paci di gio ia o 
d i tor mento, quand enza i lo ro corpi ne sono affatto inca 
paci ed inette, ha aperto la rcro campo agl'ingegni \·a ni ed 
ozi osi di m ille sog ni, e finger tante favole e carote piu fan
tastiche e r idevoli di quelle d e' pagani tes i. e gli uomi ni 
in que to si fo ero attenuti a quel che la di,·ina revelazio ne 
per mezzo de ' sagri libr i gli mo trava, ed a quello che la vera 
e solida filosofia gl in egnava into rno alla na tura delle no tre 
anime, non a vrebber dato in tanti vaniloqu i e d elira menti . 

Né qualunque credenza che il mondo ave. se tenuta in co n
tra rio , pecialmente ne ' seco li bar ba ri e pieni di uper tiz ione 
ed ign oranza che succede ano, né qualunque au orita avrebbe 
do uto arre tarli d i ri ercarne opra di c iò il ero, che non 
potea e r cangiato in falso né dal tempo, né dall'autorita 
degli uomini, né da' privil egi d Ile regioni , come molto a pro
po ito dis e Ter tulliano. 

Riputare le anime umane separate da' loro cor pi per se 
tes e compi te e perfet e, da rle perciò abitazioni e recettacol i , 

fingere per e se ampi o r istre tti spazi e p la i , limbo, purga
torio o i nferno, caverne e luoghi sotterra nei ove sole senza 
i loro corpi fo se ro de ti nate a purgarsi o per eterno u pplic io; 
fu non tan o e rror di dritto, quanto error di fatto: fu fingere 
fatti che non mai a vennero dar corpo ali' ombre che mai non 
l ' ebbero s tabi lire alberghi per e se che giammai non i fu 

rono. Quanto adunque fu fabbricato sopra que ti ogn i , tutto 
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si po a sopra fondamenti vani e ruino. i. on solo la era 
filosofia, ma tutto il Te tamento ecchio, che contiene il corso 
non meno di quattromila anni, i repugna a; nel qual e pazio 
di tempo i savi brei, i maggiori patriarchi e profeti, i p1u 
ser i dottori ùi qu Ila legge, non di ed ro stato alcuno a ll'anime 
umane separate da' loro corpi; e tutti i loro di cor i fu ron 
sempre di uomini, e non di nude anime, siccome abbastanza 
fu dimo trato nel primo Libro. Ma poiché O'li uomini sono 
naturalmente portati al favoloso ed al uperstizi oso, e ad am
mira re e diletta rsi di quel che meno intendono, e sono a ltre i 
proclivis imi di pa are da una lodevol costumanza a corru ttele 
ed abusi , pezialme nte quando la su per ti zione vi abbia parte; 
quindi non fia meraviglia se il pietoso co tume, non meno 
innocente che semplice, di pregar per tutti i morti l 'avesse 
poi porta to a ta nte uperstizioni e nuove invenzioni. Lo ste so 
andremo ravvisando e ser accaduto per la ven raz ione e alle 
tombe de' martiri ed alle reliquie de' san ti , e delle loro statue, 
ternpii, immagi ni e f ste onde si venne poi alle tante profi t
tevoli beatificazioni e canonizazioni. Ciò che sani il soggetto 
del capi tolo seguente. 



CAPITOLO IV 

Qual parte in questo cangia mento vi avesse aYu to l'onorare le tombe 
de ' martiri. 

Il costume introdotto ne' p ri mi secoli di venerare la me
moria de' martiri nelle loro tombe, siccome nell introdur i fu 
puro ed inno ente caso, cosi, come suole a \ en ire , in decorso 
d i tempo non potea recare se non quelle conseguenze le 
quali , degenerando poi in corruttela, si videro quando Costan
tino !lag no diede pace alla Chiesa, e quando sopra le tombe 
i v idero eretti tempii ed al ta ri, in ocarli poi ed adorarli in 

fine on esporre le loro immagin i e reliquie a pubblico cul to 
e \ enerazionc. 

Dagli Atti degli apostoli abbiam veduto che quando santo 
tefano offri mart irio, non alt ro racco nta an Luca, che i cir

costanti si posero a piangere ed aver cura del suo corpo; né 
si lego-e piu di quello che i medesimi pieni di tremore e spa
vento fecero ne ' corpi e animi di Anania e di Saffi ra . Ma dis -
eminata po i un poco piu questa nuova religione , e cresciuto 

il numero de' credenti in molte citta dell'Oriente, diede a' ma
gi trati ed uffici ali dell'imperi o maggior timolo di seriamente 
r iflettere sopra li novita, ed a porre in opera ogni mezzo 
per e ti rparla dall 'imperio. Seo- uirono perciò fiere e crudeli 
persecuzioni, e coloro che in mezzo a tante crudelta mo tra
rono un ' invitta ed intrepida co tanza in non curar tormenti 
e morti , acq ui tarono pre o que' ch 'eran o u citi salvi dalle 
persecuzioni gran fama e omma venerazione . N o n pu r cura
vano sempre che poteano, di sepellire i loro cadaYeri, ma 

P. GrANNO:-:K, 11 Tr iregno - Il. I9 



DEL REG O CELE TE 

qu ndo non erano imped"ti anda,•an raccogliendo le os a de
gl' insepolti, e come preziosissime gemme le uni\·ano in ieme 
e le custodi ano in luoghi otterranei ed ignoti con una somma 
venerazione e r ispet o. 1:a questa venerazione ne' tre primi 
secoli, mentre le persecuzioni duravano, non i estese ad un 
culto religioso, perché non l'esponevano opra gli alta ri, anzi 
l'occultavano sotto terra e nelle piu occulte e nascoste cata
combe. Lo spirito del la Chiesa in que ti primi tempi era di 
non pre tare adorazione che al solo Iddio, non giammai a 
veruna sua c reatu ra, fosse umana o angelica, iccome fin 
all'ultima evidenza dimostrò ingham (t). E i primi cristiani 
do eano per d ifesa della propria cau a cosi far~, poiché, se 
es i per abbattere l ' idolatr ia de' gentili non a ltro decl amava no 

he un solo Di cr atore dell'universo do e se adora r i , e non 
gia Ercole, G"ove , ettuno, Plutone, Bacco, Mercurio e tanti 
altri, i quali non furono che uomini; a do ere do ean sfug
gire og ni culto \'e r o i loro martiri, patriarchi e profet i che 
fos er , anz i gli angeli s tessi, per non ser incolpati di quel 
vizio ch'e si riprendevano a' gentili. 

gli è ver erò che d si debole prin cipio di semplice 
enerazio ne s i cominciò nel terzo secol stesso a amm inare 

ver o gl i ab usi. E certamente quel! tanta sollecitud ine che 
a eano in raccòrre le reliquie de' marti ri e venerarle poi co
tanto nell e a semblee che per lo piti si faceano sopra le loro 
tombe in q ue' luoghi sotterranei e nasc ti, non poteva parto
rire se non quell'effetto che si vide opo che Costantino 1agno 
diede pace alla Chiesa, quando, finite le persecuzioni, c iò che 
si faceva di soppiatto fu permesso fare al cospetto di tutti, 
nelle citta e ne' villaggi; sicché f cilmente poté fars i passaggio 
dalla venerazione al culto religioso: ed in decorso di tempo, 
siccome co nasce da cosa, che si com inciasse ad in ocargli, 
e, riputando poi le loro anime per beate, le quali stando al 
cospetto di Dio ne potessero ottenere grazie e favor.i, si venne 
dal medesimo a prometter ene anche intercessione e spezia! 

(r} Origùu:s sive anliquilales ecclesiaslicae, XVI , IV, 4 e sgg. 
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protezione. E quando prima san Paolo dice a che uno olo 
er l'intercesso re ed i l mezzano tra D io e l 'uomo, qual fu 
Cristo, poi se ne viùero tan ti e tanti. 

Da ciò nacquero le accuse che i cristi ani s'intesero in 
questi mede imi tempi: cioè che adoras ero i loro morti e le 
beffe che i gentili ed i giudei gli face ·ano, dicendo che \·i 
corre\·a gra11 pericolo che i cri stiani , L sc iato Cr'sto, non pren 
ue::,sero ad adorare un altr !or martire. Quando Fruttuoso, 
vescov spagnolo, intorno l'anno 262 ptr la fede d i Cri sto 
fu martirizzato in T arragona per comando di Emiliano, pre
fet o o-enti e , Eu ogio suo diacono soffri lo stcsfo martirio, 
perché ri cu va di dora re i dèi gent ili ; sdegnat perciò Emi
liano g li d icea : ~ Nzmzquid et tu Frucluoswn colis / >). Se tu 
adori F ru ttuoso, qu, l d ifficolta potrai avere di adorare con 
quello a nche i nostri d ii? Ma Eulogio gli ri sp se: <.<Ego 
Fructzwsum non colo, sed ipsum colo quem et Frurtuosus (l ) 

Parimente, martiri zzato in n irne Policarpo, i giudei tosto 

ebber r icorso a l romano proconsu le, a vverten o lo che non 
dasse a' cri iani della chie a d i Smirne il suo cadavere, perché 
c toro. lasciato Cristo crocefi so !or maestro, anebber comin 
c iato nell'a\' ·enire a adorar Po licarpo; e sebbene i fratelli 
della chie a di mirne, volendo rimuovere da loro questa 
calunnia, dicessero al proconsule che i giudei eran matti e 
ere evano di do\·er lasciare Cristo per Policarpo, dicendo 
eh es i adora · no Cr isto « utpote filium D ei,· mm-t,yres <Jero 
tamquam discipulos et imitatores D omini, merito amore prose
quimur ob e:x:imiam eorum be;zevolentiam, qztam erga regem ac 
magistrzun suum declm-w erwzt ; - con tutto ciò il cen tu rione 
prepo t a que t officio, entendo dall'una par te le discolpe 
de ri ti ani e e end dal 'altra l pe rvicacia ed ostinazione 
de giudei per ie a rli fece p rt re il cadavere avanti di lui 

e lo fece brugiare al co petto di tutti. Co i dall'u na parte 
sod i ece i giudei e dall al ra i cr i tiani, a' quali permise di 

raccòrre le os a e le ceneri el mar ire, ed avendole pi u care 

( ! ) A cta Fru .:tuosi p:'Jcopi, in BARO.'IO, Anna/es , anno 26 2, L, II. 
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che e fossero preziosissime gemme ed oro purissimo, le uni
rono in ieme e custodirono, finché a tempi migliori potessero 
sopra il sacro deposito con ilarita e tripudio celebrare il 
giorno del suo transito, e per memoria di lui e per dar un 
si chiaro esempio a' posteri, affinché d' imìtare le sue virtu (t) . 

Origene parimenti ebbe a combattere que t'accusa che 
Celso dava a' cristiani, imputandogli che adorassero i loro 
morti <2 >; e cosi fece Tertulliano e gli altri padri an tichi, i 
quali non solo perciò ebbero briga co' gentili e giudei, ma 
convenne loro di purgarsi anche di questa taccia, della quale 
erano imputati da' cristiani ste si manichei, dicendo questi che 
avevano con ertito gl'idoli de' gentili ne' loro marti ri. Origene, 
Tertullia no, Arnobio, Minucio Felice, Lattanzio e gl i altri padri 
del terzo e quarto secolo, si purgavan a sai bene di questa 
taccia appresso gli uomini dotti ed assennati , che sapevan di
scernere la gran differenza che vi era tra la venerazione eh' ess i 
ave ano alle tombe de' martiri, e il culto religioso che unica
mente si apparteneva a Dio: ma appresso alla gente rozza e 
g rossolana che mal sa distinguere l'una dall'altro e la quale 
è piu inclinata alla super tizione, niente giovarono per fare 
argine agli abu i le loro ammonizioni e di tinzioni. Ciò che 
manifestamente si vide quando fu da Costantino data pace alla 
Chiesa, e quando il numero di tal.i credenti semplici e rozzi 
fu maravigliosamente accresciuto. 

Data liberta a tutti da Costantino di professare pubblica
mente la religione cristiana, ecco he tutte quelle tombe e 
q ue' sepolcri de' martiri, dove nel precedente terzo secolo in 
Campa na e nelle catacombe iu sotterranee e nascoste con
veni ano i cri tiani, si manifestarono agli occhi di tutti; e 
quando prima di na costo, ne' principi e nel seguito del quarto 
secolo le loro assemblee come gia permesse i facevano ma
nifestamente sopra que' medesimi luoghi, dove conveniva im
mensa moltitudine di popolo, e cominciarono ne' campi sopra 

(t) A cta Polycarpi, in EUSEBIO, Ecclesiastica historia , l , 15. 

(2) Contra Celsum, V e VIII. 
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quelle tombe ad edificar chiese ed alta ri. nde avvenne 10 

decorso di tempo che, co ncorrendovi molto popolo, si fos ero 
ed ificati molti edifici e v ill aggi in que' luogh i stessi, li quali 
ordin ariamente prendevano il nome di quel santo la di cu i 
tomba ivi si venerava . E di ciò non soddisfatti poiché questi 
sepolcri eran tu tti in campa o-n a ed ord ì nari amente a' lati delle 
strade pubbliche, es endo per le leggi romane proibito di se
pellire i morti nel recinto dPlla citt:i; quanJo prima a' tempi 
di Diocleziano era severamente pro ibito di trasferire le reliquie 
d e' morti ne' municipi <1>, a' temp i di Costantin o fu permesso 
a ' crist ian i di trasfer ire nelle citta e ne' villaggi le ceneri e le 
ossa de ' loro marti ri , le qual i ordi nar iamente si ponevano 
nelle chiese gia costrutte, o vero ergevano delle nuove chiese 
sopra que' luoghi stessi dove avevano prima riposte le loro 
reli q uie. T alché queste chiese acq uistaron nome e furon perciò 
dette ~ Martyria ~. « Proplze!ea », « Apostolea », da' martiri, 
profeti ov ero apostoli, le reliquie de' quali eran state ivi 
trasferite , siccome accura tamente fu osser vato da Bingamo <2>. 
E quindi in decorso di tempo nacque il costume che non 
potes ero edificarsi chiese do\'e il popolo convenisse a vene 
rare la memoria di qualche martire, se non v i fos e ivi il suo 
corpo o almeno qualche sua reliquia trasfer ita; iccome è chiaro 
dal canone del qua rto concilio cartaginen e, dove fu stabilito: 
! Omnino nu.lla rnemoria mart;•ru.m probabiliter acceptetur, nisi 
aut ibi corpus aut certae aliquae reliquiae sint » (3) . Del qual 
costume ancora rimangono Yestigi nella Chi esa romana la 
quale non permette dedicazione o consegrazione di chiesa al 
cuna non vi sia qualche rel iqu ia di marti re , delle quali 
Roma abbonda tanto che pot rebbe forni re quante chiese si 
edificasse.ro o nelle ci tta o ne' villaggi in tu to il mondo cat
tolico giacché ha tal vi rtu e potere qualunque osso che 
sca i dalle catacombe pubbliche eh erano ne' contorni di Roma 
dov'erano sepelliti i cadaveri de' gentili giudei e di ogni 

(I ) Cod. Iust., III, 44 ( De religrosù et sumptibus funerum), 12. 

2) Origines sive antiquilales eccusiasticae, VIII, 1, . - (3) Canone XIV. 



29 DEL REG O C LE TE 

n zio , di tra mutarlo in osso di martire e argli quel nome 
che a ca riccio è lo r suggerito a \ er avuto qualche san o, n!ente 
anch e importando che fos e d'uno sconosciuto e di cui non se 
ne sappia n iente e so\·ente anche fos ·e chimerico e fa volo o, 
siccom notarono pi u scrittori ed ultimamente Deili ngio <1 >. 
E se ma ncarono le ossa delle catacombe di Roma, ha sempre 
pronte ed appare chiate quelle di apoli le quali, a l rapporto 
di Giberto Burnette , che esattamente l'osservò e descrisse ne' 
suoi Viaggi <2>, sono p iu paziose ed ampie delle romane; poco 
p r imente importando che le catacombe napoli tane fussero 
da' gentil i e non da' cristi a ni s ate costrutte. Ma tra il primo 
costume e quest'ultimo di Roma 'intercede una g ran diffe
renza· he i cristiani vecchi le rel iquie de martiri le sepelli
va no sotto l'a lta re, né l 'esponevano a culto; al l' incontro, 
secondo l' sservazione di Giovanni Mabillone, nel decimo se
colo si cominciò il co tume di e porre le re liquie sopra gli 
al ta ri ali' adorazione e culto de l popolo (3l. 

Or, concorrendo sin da que' tempi le citta intiere a questi 
sepolcri de ' martiri, ed es endo i loro popoli molto infiammati 
di amore e venerazione verso di quelli, siccome ce ne rende 
tes timonianz Cri o tomo dicendo: « Contemplare civitates ad 
'fnarl)lntm sepulcra concurrentes et populos eorum amore inflam
matos (4); da ciò ne nac ue, venendo i fedeli in gran numero 
a vene are la memoria de' martiri nelle Chiese, e ri petendo 
queste visite ogn' anno nel di de' loro tra nsiti, che si fossero 
tratto tratto introdotte quelle tante celebrita e le tante feste in 
que' di, che ivi si passasse da poi il tem po in tri pud i e pranzi 
ed altri riti che si a ndava n o-i a pian piano avvici nando a 
q uell i de' pagani . Dalla venerazione adunque della gente mi
nuta e rozza fu faci le che si pa sse al culto; e non mancando 
in que to quarto secolo padri che con loro pa rlari enfatici e 
pirito i incu lcavano a lla plebe di venerar con devozione e 

( 1) Observationes sacrae, tom. l , obs. LVJ/1. 
(2) Voyage de Suisse, d'ltalù etc., letb-e IV, Rotterdam, 1690, p. 3 13. 

{3) D e lillwgia ga/Hcana, I , IX, 4· - (4) Expositio in Psalmos, CX\', 5· 
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frequenza la memoria de' martir i , si venne vieppi ù in questo 
secolo e dar motivo a' manichei ed agli altri di riputare che 
i cris tiani aveano c nvertiti gl'idoli de' gen til i ne' loro mar
tiri . Certamente che da!le parole e fatiche di Crisostomo non 
potea ded ur ene altro . Ecco come questo pad re al popo lo fa
veliaya: <(Beati mar(rres quia sua sectmt mife1'Uid, id conse
quzmtur ut a sepulcro ipsorum non 1·ecedamus . A t llic ne uxor 
quidem iiWiu!re poiest: illzc impera/or diadema abiicit et in se
pu!cro martyris manet, rogmts obsecran que ut liberetur a malis 
et lzostes vincat » (r \ . E vedi come fav ella altrove, facendo i 
loro sepolcri pi u venerabil i de' magni fi ci re della terra, anzi 
che questi si recassero a sommo onore e grazia di esser loro 
cassieri : ~ Qui vi ducebantu.r- e' dice- et circmnagcbantur, 
contempli [ermttj et vincti, et qui innumera patiebantur mala 
dwn ivebant, ubi defzmcti sunt r egibus ipsis erant magis vene
rabiles ... E tiam Romae, quae urbium est regalissima, ·relictis 
omnibus ad sepuLcra Piscatoris et tabern.acula opijicis czw runt 
et reges, et praesides, et duces, et Constantinopoli reges nostri 
magnam g ratiam putant, non si propter aposlolos, sed si vel 
extra eorum veslibula corpora sua s .:peliantur ferantque pisca
torum osliarz'i r eges » (2 ) . 

Ed invero, a chi considereni la somma veneraz ione che 
si aveva di tali tempii chiamati « martirei », <.< apostolei ~ e 
<.( profete i », e l profusione ch'era praticata per render li ma
g nifici e splendid i, no n parni cosa strana che dal la vene razione 
si trapass se al culto rel ig ioso e si credesse l'anime beate de' 
martiri avanti il cospetto d i io poterei ottener fa· ori e grazie; 
sicché non men la gente semplice e volgare, ma i re ste si 
per la loro in vocazione ed interces ione potessero compromet
tersi scampo ne' gravi pericoli e vittorie contro i loro nemici . 

arra E u ebio che Costa nti no ornò la ua nuova Roma di 
tan i ampi e splend idi oratòri dedicati a' mar ti r i dove si cele
brava la lor memoria, che par che tutta quella ua citta a\'esse 

( t ) H omi ia l Ùl Psalmum XLVIII. 
2) CmJtra iuda.!OS et ge~ttiles, q1~od C!tnstus szt D .!us, \'Il. 
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oluto consegrarla a' medesimi (r) . E non contento di farlo nel 
recin to delle mura di Costantinopoli , voll e che ne' sobborghi 
di quella fossero anche tali martirei ::. costrutti. Cosi ancora 
narra ocrate, che nella c itta di Ede sa i ammirava un ~ illzt
stre et splendidum martyriurn Thomae apostoli, in quo propter 
loci sanctitatern collectae sine intermissione celebrantur » <2>, non 
a ltrimenti di ciò che ammiravasi in Roma il marti reo di 
san Pietro e san Paolo, ed in Calcedonia quello di sant 'Eufe
mia, « in qua (come dice Socrate stesso) corpus Ezifemiae 
martyris reconditum est» (3>. Sant' gostino fa ne' suoi sermoni 
ed altrove {4) spessa memoria del rnartireo di san Cipriano 
co trutto nella citta di Cartagine . Cosi questi tempi i eh ' erano 
dedicati a qualche martire acquistarono il nome di marti rei . 
Quegli ascritti agli apostoli, ancorché pur soffrissero martirio , 
di cevansi apostol ei, e q uelli dedicati a' profeti eran chiamati 

pro fetei, poiché n'ebbero anche alcun i profeti del ecchio Te
stamento, s iccome Isaia ebbe il suo profeteo, del quale fa si 
memoria nel concilio costantinopolitano sotto Menna, do e 
n eli' A etio l l l si legge: « habere suburbanum prope propheticwn 
sancti Esaiae >). Di amuele ancor si legge presso Teodoro 
Lettore che a' tempi di Arcadio, essendo patriarca Attico, 
« allatae sunt Constantinopolim reliqu.iae san.cti Samuelis et de
positae sunt in ecclesia eiusdun prop!zetae Y (s) . 

Abbiamo adunque tempii eretti a' mar tiri , apostoli e pro
fet i. orsero ancora de' cri stiani mede imi, li quali questi 
o nori , a nzi maggiori, credettero doversi prestare agli angeli. 
Furo no perciò chiamati ~ ang elici Y , secondo il credere di san
t ' Isidoro, « quia ang etos colwtt ~ (6) . Avean costoro fatte varie 
con o-regazioni ed eretti molti oratòri dove rendean culto agli 
angeli, l ' in ocavano e si promettevano da essi intercessione 
e favore presso Dio. Ed in Laodicea nella Frigia, in Pisidia 
ed in altre parti di Oriente si era molto esteso un tal costume. 

(t) De vita Consiantini , V III , 4 . - C2) Historia ecclesiastica, IV , I . 

(3) l vi, VI , 6. - (4) Senno CCCX ù: Natali 0 '/Jrt.a1li, Il , ed altrove. 
(5) Historia eccles iastica, II , 63. - (6} Origines sive etymologt·ae, III , v, 
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I padr i di Laod icea radunati insieme condennaron l'abuso qua 
lificandolo per un'idolatria I I ). Ma narra T eodoreto che non si 
poté nella Frigia tale abuso affatto esti rpar , d icendo: «Et in 
lwdiernum usque diem orat01--ia sancti Jlfichaelis apud illos illo
rumque finilim os videre est~ (2 l . E certamente niun buon suc
cesso potea avere la determinazione de' padri di Laodicea, 
quando a riguardo di quest arcangelo se ne credette una sua 
appari zione in Italia fatta ne l monte Gargano a' tempi di papa 
Gelasio, ed un' altra in Francia nel monte Tumua , icché ed 
in Costantinopoli ed a ltro e, a' tempi di Giustiniano e pri ma, 
gli oratòri ed i tempii dedicati al medesimo si videro mol ti
piicati in infinito non meno in Europa che in Asia ed in altre 
piu remote parti. 

edendosi adunque nel quarto secolo resi pubblici e fre
quenti tali celebrità e riti, e camminando i perciò sempre piu 
da lla enerazione verso il culto religioso, i manichei con mag
g ior fasto ed alterigia che prima decl amavano contro tal 
costume, ripetendo con maggior enfasi e vigore le accu e che 
i cristiani a ean mutati gl'idoli de' o-entili ne' loro martiri, i 
qua li erano da essi adora ti , ed a' quali rendevan voti e pre
ghiere non altrimente che i gentili facevano. perché null a 
mancasse nelle loro tombe ad imitazione de' medesimi, s 'erano 
gia introdotte le agapi, o sian cene, credendo placare l'ombre 
de' morti col vino e coll e vivande , siccome in frica costu
mavasi; e santa Monica madre di san 'Agostino, volendo far 
lo stes o in Milan , fu imped ita da sant'Ambrogio escavo 
di quella citta. Fausto, emulo di ant' Agostino, era quegli 
che piu a que ti tempi loro rimpro era a con acerbe invettive 
tali disordini e corruzioni. 

Sant'Agostino e gli altr i padri suoi contemporanei s' inge 
gna ano a tutto potere d i rimuo ere da l concetto de' savi 
ques a imputazione, e, rispondendo a Fausto, cosi scusava il 
co tume: PoPulus christiamts- e ' dice- memorias martyrum 

(1) Concilio di Laodicea, can. 35·* 
(2) Commentarius Ùl Epùtolam ad Colossenus, Il , I . 
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religiosa solemnitate concelebra!, et ad excit ndam imitationem 
et ut merilis eorum con ocietur alque orationibus adiu •etur: it 
tameu ut nulLi martyrum, sed ipsi Deo marf)'rltm, quamvis in 
memoriis mar!J'rum, conslituarnus altaria . Quis enim antistilum 
in locis san.ctorum corporum assistens altari, aliquando dz'xil: 
0./ferimus tibi, Petre, aut, Paule, aut, Cypriane: sed quod o.ifer 
tur, offertu.r D eo qui mart;rre coronavi/ ... ut ex ipsorum to 
cormn admonitione maior ajjectus exsurgat ad acuendam clzari
tatem et in illos quos imitari possumus, et in iltwn quo adiu
~ ante posswnus. Colùnus ergo rnarty1~'es eo cultu dilectionis et 
societatis, quo et in lzac vita coluntur sancti llomines Dei, quorum 
cor ad talenz pro e~ angelica veritate passionem paratum esse sen
tùmtS ... A t [vero} illo cultu, quae graece Ja,-;Qda dicitur, latine 
uno verbo dici non potest, cum sit quaedam proprie divinitati 
debita servitztS, nec colimus, nec colendum docemus, ni i zmum 
D ewn. Cum autem ad !Lune cultum pertineat oblatio acrijicii, 
zmde idotolatria dicitur eorwn qui !wc etiam idolis exllibent/ nullo 
modo tale aliquid offerimttS, aut ojjerendu:m praecipimus, vel 
cuiquam martyri, vel cuiquam sanctae anùnae, vel cuiquam an
gelo: et quisquis in hwzc errorem delabitur, corripitur per sa1ta1n 
doctrinam, sive ut corrigatur, sive ut caveatur »(t) , 

Contro gl i adoratori degli angioli e contro i genti li, l i 
quali da ciò che ve evano fare da' cristiani \'erso gli angeli 

ifende ano co' medesimi dicendo che quest' iste so e non 
piu essi presta ano a' loro numi: Non colimus- es i dice
vano- mala daemonia; angelos, quos dicitis, ipsos et nos colimus, 
irtztte D ei magni et mysterium D ei macrni ~ . ant' Ago tino 

p rò fort mente si oppo e e loro rispondeva cosi: « Utinam 
ipsos colere elletis, facile ab ipsis disceretis uon illos colere. 
Audite Angelum doctorem. Docebat querndam discipulum Christi, 
et ostendebat illi multa miracula in A pocalypsi I ollannis: ille 
autem quodam sibi demonstrato mz'raculo "isionis expiavit, et 
misit se ad pedes Angeli . E t ille angelus, qu.i non quaerebat 
uisi gloriam Domini sui: c urge, quid facis?- inqztit, - illum 

(1) Coutra Faustum, XX, 2 , 
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adora; nam et ego conseruus tzms sum et fratrum tuonmz ' . Quid 
ergo, fratres mei? 1Vemo dicat.· timeo ne irascatur milzi angelus, 
si non illum colo pro Deo meo . Tunc tibi irascitur, quando 
ipszun coLere volueris . B onus est enim, et Deum amat. Quomodo 
enim daemones irascu.nlur si non coltmtur, sic angeli indig nan
tur, si pro D eo coLanlttr »(l) . 

. 1a il. successo fece da poi conoscere che questi spiritosi 
concetti e quelle ta nte declamazioni de' padri che si leggo no 
fatte nel q uarto secol o , fu rono tutte adoperate indarno; poiché 
pretend re con tal i sermoni e distinzioni tra il cu lto e ven e
razione- fnr margine alla comunal credenza, spezi a lmente del 
vo lgo, che non era capace d ' in tendergli, fu tutta opera va na 
e perduta . costoro muovon piu le immagini che le ragioni, 
massimamente quando abbian da tirarsi da troppo sottili spe 
culazioni. Essi ne' martirei, ne' profetei ed apostolei prega-

ano que' santi, e se n~ promettevano protezione e benefici 
non pur pirituali, m anche temporali . E \ alendosi dell'esem
pio delle corti de' principi, si avean posta nella !or fantasia 
quest 'idea, che siccome in quelle corti mol to vale la med ia
zione ed intercessione de ' conti e degli al tri cortegg iani ap 
pre ·so il principe ; cosi molto potesser lor g io ·are le preghiere 
e le adorazioni che rendevano a' mar iri ed a' santi defonti 
per ottenere da Dio per loro mezzo graz ie e favori. Che tale 
sin da que ti tempi fosse l ' idea del volgo imperi to e del nu 
mero de' piu, da cui in fine si compone il mondo, è chiaro 
da ll'esclamazio ni di sant'Ambrogio, il quale, per abbattere una 
tal vana credenza , declamava contro tali delusi ed ingannati. 
Egli nella sposizione sopra l' Epi tole di san Paolo ( :z) , esponendo 

la do rina di questo insigne dottore , che insegnava non es
servi altro che un . olo mediatore fra Dio e l ' uomo, qual era 
Gesù Cri t , lor diceva che il paragone era indegno e che 
non era me tieri per andare a di mezzani e d' introdu t-

(1) Emzrratio in Psalmum X CVI, capo\·. 12 . 

(2) Ejnstola l ad Timotheum, Il, s; Epistola ad Romano•·, \ 'Ili. 22-27; Epirtola 
ad Heb1aeos, \'II, 22. 
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ori come i fa per mezzo de' con ti co ' principi, perché Iddio 
è piu intimo a noi e ede nel pi u a coso de' no tri cuori 
che noi ste i; ma bastava con mente de ota d irittamente ricor
rere a lui, il quale KVidet in abscondito», e che cono ce fra e 
stesso, senza aver bisogno di relatori, i meriti e demeriti di 
ciascheduno: ~ S otent tamen- e' dicea- pu.dorem passi, negtecti 
D ei misera uti excusatioue, dicentes per istos posse ire ad Dezmz, 
sicut per cornites pen enitur ad rfgem. Age, manquid tam demens 
est aliquis, aut salutis suae immemor, ut honorificentiam regis vin
dt'cet conziti/ cum de !wc r e si qui etiam trae/are fuerint in~ enti, 
iure ut rei danmeutur nzaiestatis . Et isti se non putant reos, qui 
honorem norninis Dei deferunt creaturne, et reticto D omino, con
servos adorant, quasi sit aliquid ptus, quod r eservetur D eo. am 
et ideo ad regem per tribzmos aut comites itur/ quia homo utique 
est rex, et 1-zescit quibu.s debeat renz publicam credere . A d D eum 
autem, quem utique uillillatet (ormzium enùn merita novit), pro
merendum, su.ffragatore non opus est, sed mente de ota »(l ) . 

Co i creduti i martiri , gl i apostoli ed i profet i, che come 
tanti tribuni e conti formas ero in cielo con gl i angeli una 
molto splendida e numerosa corte, si cominciò a fare un ta l 
paragone ed a drizzare le no tre preO'hiere che si facevano 
opra le loro tombe , non gia solo per evitare col di loro 

esempio li nostri affetti in imitarli nell'e erciz io di quelle 
irtu e del la lor costanza, delle quali fu ron adorni in vita , 

ma di credere che potessero per le loro in terce sioni molto 
gio a rei non solo per lo conseguimento de' beni spirituali, ma 
anche te mporali, e per conseO'uenza di affettuosamente invo
cargli, e porger loro voti e preghiere, e le piu divote e di
messe adorazioni. 

E ces ate in questo quarto ecolo affatto le persecuzioni, e 
per conseguenza i martiri , e divenuto l'imperio prima gentile, 
nella sua maggior parte cristiano cominciò a rilasciarsi nella 
comunita de ' cri tiani quella virtu che ne' tre primi secoli in 
mezzo alle persecuzioni era esercitata; e siccome non era piu 

( r) an t ' AMBROGIO, Comment. in Epistolam ad Romanos, l , 22 . 



AVVENTO DEL REGNO CELESTE 30 ! 

di pericolo l'esser cristiano, molt i ne facevan professione 
senza esser ben convertit i né ben persuasi del di sprezzo de' 
piaceri, delle r icchezze ed onori , e della speranza del regno 
celeste . Per la qual cosa coloro che volle ro praticare la vita 
cristiana in una maggiore puri ta , trovarono piu sicuro il sepa
rarsi dal mondo e vivere ne lle solitudi ni e ne' deserti, dove 
mena ano una vita tutta divota, ed alc uni alla r itiratezza e 
sol itud ine aggiunsero se ere e rig ide penitenze . Altri si die 
dero a prescri er certa regola per una vita esatta, e vivere 
non in sol itudine ma in com unita: donde sorsero i <<solita ri » ed 
i «cenobiti». I pri rn i, ii pi u in ig ni ne lla to ll eranza di volontari 
p :::.timen ti e nell'auste ritéi; i secondi ne ll' essere stati i pr imi 
istitutori d ' ordini religiosi, acquistando perciò gran fama di 
santita : onde furo no dopo la lor morte enerati per santi , ed 
attr ibuito a' medesimi non minori onori ed ad orazioni di 
quell e che solevan prestarsi all'anime de' martiri. Cosi di 
Antonio in Ci pro e Palestina; le mede ime venerazioni furon 
f tte alle reliquie d ' Il ar ione; e cosi i palestini solevano ono
rare i santi uomini che presso d i loro vissero, come Aure lio , 
Alessio, Al afione, mpporta ti da ozomeno <1l. Ed in Occidente 
presso i la tini Sil vestro, Martino di Tours, Gregori o Magno, 
Benedetto, Lione papa e tanti al tri ancorché non martiri. 
Cosi tratto tratto tutte le anim e di coloro che aveano menata 
una vita incontaminata e monda, secondo che ne correva la 
pubblica fama, vennero a collocar i in cielo ed as ignarli 
sedi p iu o meno beate secondo la minore o magaiore !or 
santita, e sopratutto a nteponendo quelle che aveano non meno 
nelle loro menti che ne' loro corpi mantenu ta una illiba ta 
e perfetta v irginità. Ed in que to la deificazione praticata 
da' gentili venne ad e ser d ifferente da quella de' cri tiani . 
Ché i pri mi non soleano dopo morte render questi onori e 
non all' nime grandi, che sopra l'altre si erano distinte o per 
le loro nuove in enzion i, per le quali gio arono al genere 
umano, rendendo l ita umana pi u agiata e culta, e toglien-

( I ) Hzstor ia ecclesiastica, III , 14. 
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dola alla brutalita dell'antica tut a sel aggia ed agreste , onde 
rilussero Cerere e Bacco, 1ercurio, pollo e Miner a, e tanti 
altri illustri inventori di arti e di sci nze; d infino a tempi 
de' romani Plinio narra che ad un tal geraseno, che tr v· 
la maniera come si potesse discernere e pro\'are la probita 
dell'oro e dell'argento e degli altri metalli, i romani l 'ersero 
per le ie, per li icoli e p r le piazz statue e trofei, ren
dendogli onori i ini; -o vero per aver abbattuti i maghi ed 
i ladroni che infestavan la terra, rendendola piu sicura e 
praticabile, donde avvenne che d Ercole pre tassero tante 
adorazioni; -o vero per aver fondati vasti regni ed imperi, 
icché meritassero onori di ini doppo la !or morte, e per altre 

e consimili cagioni . All'incontro appresso i cristian i, poiché 
tutt'altro era lo scopo dove do eano dirizzare i loro pensieri, 
e no gia per gli acquisti di un regno terreno, ovvero d altre 
mondane felicita e comodi, ma per un tutto spirituale e ce
leste, per lo di cui acquist i mezzi proporzionati erano di 
menare una ita tutta umile e dimessa, in austerita e ritira
tezza, e totalmente staccata dal secolo; i piu ritirati e contem
plativi, ancorché ad ogn'altro inutili, doveano esser anteposti 
agli atti i stessi, i quali, operando, aveano colle lor nuove 
regole e istituzioni procurato di tirar indietro la religione cri
stiana ne' suoi principi ed i tituti colli quali Cristo la lasciò 
in terra. Furono perciò le anime de' piu austeri romiti e soli
tari, tosto morendo, credute occupar luminosa sede in cielo. 
Cosi ancora in decorso di tempo fu creduto dell'anime di qué' 
dottori piu insignì, i quali aveano colle loro dotte opere e 
sermoni mil itato per la Chiesa cattolica contro gli eretici. Co~i 
eziandio i primi istitutori di nuove congregazioni di monaci 
cd ultimamente i primi fond tori delle relig.ioni mendicanti, 
e finalmente l'anime di tutti gli altri d'ogni qualita, sesso e 
professione, i quali, morendo, av ano lasc iato fama di santita 
per a er menata una vita pura ed innocente. Venne per con
seguenza a stabilirsi in questo regno celeste una nuova gerar
chia, ed a ripartir cola varii grad i e preminenze, immaginando 
in primo luogo dover essere piu cori d'angeli; indi in parti-
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colar sede colloca ndo i patria rch i, i profet i , gli aposto li ed 
i van gelisti; da poi i marti ri , i confessori, le vergini, i d ot
tor i, g li anacoreti ed i mo naci; e fi nalmente gli al tri santi, 
i qu ali, sebbene non si fossero distinti come i preceden ti con 
marche i gloriose, e non avessero di loro lasciata a l mondo 
alcun' ins ign e memoria, lasciarono però forma di santiui ed 
illibatezza di costumi, onde si an:an meritato di esser ascritti 
in quel numero e di avere in cielo do o la !or morte con
deg na e proporzion:lta sc::dc . 

Ed in progresso di t~mpo molto piu fu confi rma a la cre 
ùema che fu ser le loro a nime collocate in cielo, dalle qu al i 
po te \'an promettersene ed intercession i e favori, quando si co
minciò alle loro immagini e statue prestar culto e venerazi one. 
Allora fu che maggior mente il male si d iffondesse e che pian
tasse ben ferme radici nelle menti del voi ' 0, dalle quali né 
i l con tinuo declamar de' padri seri e gravi, né tampoco i 
canon i di alcuni concili poterono srad icarlo , poiché i primi 
semi si sparsero quando si cominciò a non avverti re che il 
venerare le ossa e le reliquie de' marti ri , e con tan ta calca e 
folla festeggiare alle loro tomhe i giorni de' loro tra n i ti , 
dovea in conseguenza , specialmen te presso la gente emplice 
e divota, degenera re in superstizione e finalmente idolatria. 
Cosi ora, a lle reliquie essendosi aggiunte le immagini e le 
s tatue, si moltiplicò as ai piu il cul to ed il formarsi altri 
idoli, poiché dove non vi eran reliquie non pote an mancare 
almeno le immagini e le statue: ciò che bisogna piu parti
tamente saminare in un capitolo a parte. 



CAPITOLO V 

Come il costume d ' introdur nelle chiese le immagini de' santi e poi 
anche le statue, maggiormente tabilisse nelle menti de ' cri tiani 
la credenza di a ere le loro anime vision beatifica in cielo, icché, 
promettendo ene faYori e grazie, l'invoca ero e J'adoras ero. 

Egli è ormai pres o i piu acc urati scrittor i dell'origini cri-
tia ne certo e co tante che ne primi tre ecoli nelle chiese 

de' cri tiani non si vedea dipintura o immagine alcuna rap 
presentante forma di a nimale o ·di uomo, e molto meno ·tatua 
alcuna; essi se ne guardavano a dovere, cosi per non irritarsi 
maggiormente gli animi de' g iudei, i quali ne' loro temp ii e 
sinagoghe, seguendo i precetti di Mo è, non ne a eano alcuna , 
come a nche per non infì.evoli re la forza de' loro argomenti 
c ontro i gentili, li quali que to appunto avrebbero oluto , che 
siccome essi ergevano statue ed immagini a' loro dii, cosi 
facessero i cristiani a loro martiri e profeti. Ed in vero in ciò 
furono i primi cristiani cosi esatti e r igidi, che , con tutto che 
i gentili li cal unni assero ed incolpassero di varii delitti e su
perstiziosi r iti , non mai però fu loro data occa ione di attac
carli in que to dell 'uso dell'immagini. nzi, nell' ul tima per
secuzione che i cristiani offri rono, quando si videro depredate 
le loro chiese, tra ' botti ni !or involati si leggono sibbene a nno
v erati calici d'oro e d'argento, va i, lucerne, candelieri , tun iche 
ed altri consimili ornamenti , ma non giammai immagini o statue 
rappresentanti fo rme umane o di animale alcuno, siccome è 
manifesto da un inventario che ancor ci r imane e presso il 
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Baronio (1) e ne ll e raccolte impresse d opo le opere di Ottato 
Milevita no, (ed iz. Paris, r63 r. p . 266) delle robe depredate 
nella chiesa di Paolo vescovo Cirtense nel la Numidia. Ciò che 
convince per fa voloso quel canone apo tolico che il Baronio, 
Turr iano e Billio narran e sersi s tab ilito in Antioch ia d agl i 
apostoli in un par ticolar conc ilio apparten ente a l culto delle 
immagi ni, siccome per tale lo ri po rta rono Petav io l 2 l, Pagio (3) , 

e gli altri seri ed accu ra ti c r iti c i. 
E sebbene nel princip i del quar to secolo, finite le perse

cuz ion i di D iocleziano in Sl-'agna , comi nciandosi a professare 
la re li gion cr istiana con maggior li berta, que' popol i, come 
piu inclinati alla superst izione, cominciassero nelle loro chiese 
a collocarv i immagi ni e di pi nture della T rini ta e di Cri to; 
con tutto ciò, prevedendo que' sa vi v SCO \ i che un ta l costu me , 
ancorché fosse innocente, avrebbe potuto in decorso di tempo 
degenerare in corruttela, poiché da Dio ra facile passare poi 
a ' m rtiri, profeti ed altri santi, ancorché dovea semb ra r mo lto 
improprio che quello che facevasi immenso, invisibile e spi
ritua le potesse dipingersi co' colori,- provv id amen te ce rca 
rono di estirparlo in sul nascere. Onde, ragunati in conci lio 
in Illi be ri, n Il a nno 305 fra gli alt ri canoni quivi stabiliti 
uno fu: K Placuit pie/uras in ecclesia esse non debere,· ne quod 
colitur aut adoralur in parielibus dipingatur ) (4l. opra il qual 

ca none infel icemente si tra \·agl iò il 1 ndoza nel le sue note al 
suddetto concil io illiberitano (5) , e le sue peculazioni da Alba
spinco nelle note al concili o suddetto, e da Peta,·io te o l6) 

furono con tutti gli applausi che li d iedero il ca rdinale Bona, 
Emmanuele chelstrato e P agio, ri putate fanta ti che e ' an e . 
E fu tanta opra di ciò la igi la nza de' ve ·covi non pu r di 
questi pri mi tempi, ma anche nel decorso del eco lo qua rto , 
che sant' pifanio, scrivendo a Giovanni e covo di Ge
rusalemme, li dice che, pa sando per nab lata, villa della 

(I) Annales ecclesiastici, anno 303, XII. - (2) D~ incarna/ione, X , 14. 

(3) Cntica in Baronium; Annales , a. 56, o. 3. - ( 4 ) Canone XXXVI. 
(5) D e confirmando C.òncilio tlhbenlano, cao. XXXVI. 

(6) Op. cit . , XV , x 1v, . 

P. GIAKXO:o-;E , ll 1riregno - 11. 20 
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Palestina, vedendo nelle porte, « info · u.s » di quella chie a 
pendente un velo nel quale era dipinta un 'immag-ine umana 
rappresentante la forma di Cristo o di qualche altro santo 
di che egli non ben i ricordava,- non oté contenersi, vedendo 
p ndere in quella chie a contra l'autori ta delle agre Scritture 
un'immagine d i uomo, di strappare il lo e lacerarlo, con
sigliando i custodi di quel luogo che meglio farebbero servi r
sene d'in oltare con quello il corpo morto di un povero uomo , 
e cosi in otto por tarlo alla epoltura. « lnveni ibi- secondo 
che narra sant'Epifanie nella epistola diretta aGio anni, tra -

atta in latino da an Girolamo- •e lu.m pendens ùt foribus 
eiusdem ecclesiae tinctwn atque depictum, et lzabens imaginem 
uasi Ckristi ve! sancti cuiu.sdmn,· non. enim satis memini cuiu.s 

imago fuerit. Quwn ergo vidissem et detestatus essem in ecclesia 
Christi, cont1'a auctoritatem Scripturarzun, lwNzinis pendere ima
g inem, scidi illud, et magis dedi consiliwn custodibus eiusàem loci, 
ut pauperem mortuum eo ob olverent et efferrent »(l) . P eta io 
non poté non confe sare i l passo essere non men ch iaro che 
vero, e sol dice che a que' tempi in Cipro, dove ab itava Epi
f nio , non era i ancor introdotto aver la Chie a immagin i (2 ) . 

Il q ual autore, con tutte le sue piu diligenti ricerche, non poté 
ne' tre pr imi secolì trovare nelle chiese vestigio alcuno d' im
magine, es lo in un calice, econdo che ce ne lasciò m moria 
Ter tulliano (Jl , si vedea dipinta l'immagine di un pastore che 
portava sopra le sue spalle una pecora. E sebbene intorno 
a lla meta del quarto eco lo Sozomeno (4) e Filo torg io \5) fac
ciano me nzione di una statua di Cristo fa tta erigere in Paneade, 
c itta d ella Fenicia al tramente ch iamata Caesarea Philippi, da 
una donna s iro-fenicia in onore de l Salvadore, per averla libe
rata da un flusso d i sa ngue del qua le sole a per gran tempo 
patire, fatta abbattere da poi da G iuliano, il q uale in suo 
luogo i fece erger la sua; co n tutto ciò Fi lostorgio i stesso 

(r) l:!:pistola ad Joa1mem Hieroso/ymt·tammt, IX. 
(2) De t·ncarnatione, XV, X IV, 8. (3) De fmdicitia , X. 
(4) Histon·a ecclesiastica, V , 21. - (5) Historia ecclesiastica, li , 3· 
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narra che i cristiani non giammai prestarono adorazione alla 
medesima, ma rotta da' pagani, per esporla a maggior ludibrio 
la ravvolsero e la colloca rono nell a diaconia non gia nella 
!or chi esa, né la esposero sugli altari per adorarla, ma sol 
per sottrar la dagli obbrobri e disp rezzi de' gentili . 

erso la fin e adunque de l quarto secolo, qu, ndo, dive nuto 
gia quasi tutto l'Imperio cristi a no c le chiese si videro in 
maggior numero ed in maggiore ma(Ynificenza e splendore di 
edific i e di sagre e preziose uppell ettili, si cominciarono nelle 
med esime acl introdurre le di pi nture per ca(Yioni per a ltro 
molto devote ed innocen ti. E san Paolina, vescoyo di ~ola, 
fu colui che i diede le prime mosse per o norare co n maggior 
pompa e aie::~ la memoria del santo martire Felice . vea 
costui nell ' g ro nolano sopra la tomba del martire el ice 
eretto un tempio, dove, non e sendo piu a que' tempi di pe
r icolo esser risti a no, concorrevan nel di a nni\'ersario in gran 
numero ed a truppe i nolani e la plebe de' vil lag i ' ' icini; e, 
scorgendo il savio vescovo che la gen te posta in soverchia 
allegria con umava la maggior parte del giorno in lauti pranzi 
e com·it i, in danze e tr ipudi, per tenerli occupa ti altrove 
fec dipingere nelle parieti della chie a piu immagini di uomin i 
santi, rappre en nd i storie o cure tratte dalla rittura, come 
da ' libri di Giobbe, di Tobia , di Giudit a e della regina E ter , 
perché pi u utilmente con umas ero il tempo in r iguardarle , per 
apprend ere esempio di onesta e di altre irtu, he perd rio 
sopra le men e fra' boccal i e ne' circoli fra le danze e tri
pudi. Ecco come san Paolina ' le so ne favella in uno de ' 
uoi Carmi, campo ti er la celebrita del giorno natalizio di 
an Felice: 

dumque onmes picta c.nc~ssmz 

Oslendunt refe untque sibi, vet tardius escae 
Sint memores, dum l(Yata oculis ieiunia pasczmi, 
Atque ita se melior :tpefactis inserat usus, 
Dum fallii pictura famem,- sanctasque Legenti 
Historias c storum operum subrepit l10nestas 
Exem lis inducta piis,- potatu · hianti 
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obrietas) nùnii subewnt obtivia vini. 
Dumque diem ductmt spatio maiore tuentes) 
Pocula rarescunt) quia per miracu,la tracto 
Tempore iant paucae superant epulantibus lzorae <tJ . 

Il qual costume 1n questi medesimi tempi essersi incomin
ciato pure ad introdurre nelle chiese di Africa, ci rende testi
monianza sant'Agostino, il quale, scrivendo contro Fausto, ci 
assicura che a' suoi di si vedeva in piu luoghi dipinto nelle 
parieti il sagrificio di Abramo (2>. E lo ste so narra delle im
magini di san Pietro e di san Paolo, dipinte nelle parieti in 
piu luoghi insieme con quella di Cristo (3) . 

Chi non conosce che queste dipinture non ad altro fine 
furono introdotte se non per quello che san Paolino ci dice, 
le quali dovessero servire non per altro se non per ornamento 
e per istruire i fedeli di quelle sagre storie , i quali, non vo
lendosi pigliar la pena di leggerle ne' codici, non volendo 
le ved s ero nelle pareti dipinte, e prendesser indi esempio 
dalle virtu e ercitate da coloro di cui essi rig uardava no i 
ritratti? on i esponevano agli occhi per culto o adorazione 
alcuna, poiché in que ti principi il costume anch'era col le 
immagini de ' morti dipingere anche nelle chie e quelle de' 

ivi, e con quelle de' martiri si edeano anche aggiunte le 
i mmagm1 de' vescovi e dc' re. Nel battisterio costrutto da 

evero si vede ano in quello effigiate le immagini di an 
Martino e di san Paolino ancor viventi in atto di crivere, il 
quale mandò a vero due epigrammi che ancor leggiamo in 
una sua Epi tola, drizzata al mede imo perché gli facesse scol
pi re nel sagre fonte appiè di quello: 

1tfartinum veneranda viri testatur imago: 
Altera Pauliuum forma r eferl hunzilem. 
Ille fulem exemplis et dictis fortibus armat (4), 

(I) XXVII , 585 sgg. - (2) Contr a F austum, XXII , 73· 
(3) De consensu Evangelistarum, I , Io. - (4) Epistola XII. 
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Questo medesimo onore fu dato ad Acacia, vescovo di 
Costantinopoli, nel1'::1.nno 48 , secondo che per la testimo
n ianza di uid a rapporta il Baronia ( l ) . F a lso però in qu el che 
di suo capo aggiunge: essere stato Acac ia il primo fra' vescovi 
che osò nelle chiese far dipingere la sua immagine, quando, 
siccome apponendosi al ero not Valesio (2 ) , dalla tessa pa
rola di uida apertame nte si convince che questo costume sin 
da' tempi di Gennaùio erasi gia introdotto nelle ch ie e . Di 
1aced onio, vescovo costantinopolitano, e di Timoteo suo suc

cessore lo stesso d ice T eodoro Lettore. E se deve prestarsi 
fede a l D a masceno (3l , quel g ra n fautore delle immagini, il 
costume di collocarsi nelle chiese l'immag ini de' ve covi e 
degl'imperadori cominciò sin da ' tempi stessi di Costa ntino 
Magno; di che è da edersi però ranemio (4) . Da lla qual 
mescolanza d'immagini e di morti e di vivi si convince ch e 
l ' uso d elle mede ime a qu esti tempi fu ad altro fine introdotto 
nelle chi ese di quello che di poi avvenne. 

é potea du bitarsi che questa introduzione, a ncorché pura 
ed innocente, dovea poi degenerare in superstizione e culto 
religioso, sempre che si era permesso introdurle nelle chiese . 
Ed in c iò furono assai piu accorti ed avvedu ti g li ebrei che 
i nostri cri stia ni. Que ' , per ti more che il loro popolo non ca 
d esse in idolatria, siccome vi era propen o e siccome ordina
riamente sono tutti gli uomini, specialmente i semplici ed 
id ioti, molto si guardava no in non per mettere ne ' loro tempii 
e sinagoo-he dip intura alc una, né s a tua , né simulacro che 
rappre enta e forma di uomo o di animale. Ed erano in que
sto cotanto gelosi, che sin ne lle proprie mo nete non ne face 
\ano scolpire alcuna, siccome in q uelle che ora c i restan o 

manifestamente si ede. E F la io Giuseppe Ebreo rapporta 
che, perché Erode a \ ea fa tta mettere sopra la porta maggiore 

del tempio di Gerusa lemme una grand aqui la di oro, r i o lve
rono alcuni gio ani, avendo inte o ch'egli stava per morire, 

( 1) A1males, anno 488, l. 

(2) Annotationes ad Tkeodori L ecloris H istorzam ecclesiaslicam, II, 29. 

(3) Or atio Il I de imaginibus. - (4) H isto1 ia ckrut1a UI, sa~c. l V, \'III , 1, sgg . 
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di correre fu riosamente a levarla, e la spezzarono e gettarono 
a terra, di cendo che non si do ea aspettare altra acca ione 
di vendicare l'onore di Dio e l'oltraggio fatto alle leggi della 
relig ione ed agli articoli loro. 1a costò molto caro a que t'in
felici il Jor zelo , poi hé Erode ebbe ancora tanto di ita che 
li fece pigliare e brugiar vi i. arra ancora questo scrittore 
istes o, seguitat da uida, che per quest'i tessa ca ione gli 
ebrei tumultuarono quando inte ero che Ponzio Pilato avea 
portati in Giudea alcuni stendardi con l 'immagine di Tiberio, 
icché l' obblig rono a far entrare di notte tempo in Geru a

lemme le legioni con gli tendardi, dove era dip in ta quell' im
magi n , involtati, perché non si edesse. All'incontro , i cri-
tiani, pe rmessa che fu da per tutt la loro religione, e datasi 

al lo splend re e magnificenza de' tempi i e degli altari , non 
furono in ci molto avvertiti e non badarono a quel che in 
decorso di tempo poteva portare que ta novit:L Ed infatti sin 
da' tempi te si di ant' Agostino principiarono gli abu i e le 
corruttele, le quali si diffusero tanto che si credette che fosse 

iò dottrina della Chiesa e non gia vizio degli uomini ; talché 
sant' go tino declama a che non imputa sera a lla Chiesa cat
tolica di quelli ste si vizi ch'ella condennava o cerca a di 
corriggere, tanto era lontano ch'ella l' abbraccia se o fomen
tasse: <..< To i multos- e' dice- esse sepulcrorum et jJicturarum 
adoratores,· novi multos esse qui luzurio issime super mortuos 
bibant, et epuJas cadaveribus ezlzibentes super seputtos seipsos 
sepetiant, et oracitates ebrietatesque suas deputent religioni .. . 
Nunc os illud adrnoneo, ut aliquando Ecclesiae catholicae male
dicere desinatis, vituperando mores horniman, quos et ipsa con· 
demnat, et quos quotidie tamquam malos filios corrigere studet >)(x). 

Ma a che pro? Colla gente o gare ed idiota, pur troppo 
incJinata alla uper tizione, niente gio a rona questi avverti
menti e sermoni. Sempre pru col decorso del tempo moltipli
candosi i tempii e gli altari plendidi e magnifici cresceva 
a proporzione il culto alle immagini; talché in Occidente i 

( 1) De moribus Ecc/esiae catllolicae, I, 34. 
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esco vi di Francia, vedendo che l ' ecces o degenerava m id o
latri a, r iputa rono ad un male si grave do\ ersi operare per 
esti rparlo ri medi forti e vigorosi . Sereno, vescovo d i Marsigli a, 
co n an imo riso luto eù intrepido fece cassa re da tutte le chiese 
della sua diocesi le immagi ni e cacciarle via. Ma a sunto in 
q uesti medesimi tempi nel pontificato di Roma Gregorio Magno, 
colui che delle anime de' santi ten ne si alto concetto, che 
senz'llspettar resurrezione alcuna credette che subito dopo 
morte fossero introdotte nella piena posse sione del regno 
ce leste; riputando troppo indiscreto il zelo di quel vescovo. 
acramente lo r iprese di un tal fatto, scrivendogli che dovea 
bastargli di proibire le adorazioni che si facevano di quelle, 
ma non g ia di rom perle e cas are <•l . Le dip intu re, e' dicea, 
si sono introdotte nelle chiese perché il volgo ignaro che nor. 
sa lettere, « saltern in parietibus videndo legat, quae legere in 
codicibus non valet ~ (2 l ; non accorgendosi che consimili esor
tazioni eù avvertimenti si eran altre olte fatte da' padri 
Yecchi, e speci a lmente con maggior vigore da sant'Agostino, 
le quali con tutto ciò nulla gio\·arono; ed andandosi poi sempre 
pi u incontro a ecoli incolti e barbari, ne ' quali a pari del
l ' ignoran za suoi crescere la superstizione, molto meno poteva 
la gente rozza e semplice conte ner i in que' limiti che Gre
gorio prescriveva. Pote\·ano i vescovi a lor posta declamare 
che non prestassero a quelle adorazioni, ma sol l'a\essero 
come tante isto rie don de apprendessero le loro gesta per imi 
tarle, non gia per adorarle; che, sempreché edevano le loro 
i magini nelle ch iese e credevano be le loro an ime collocate 
in paradiso potevano impetrarli fa\ ori e grazie, era impossi · 
bile che non dovessero adorarle, invocarle e promettersene 
interces ione eù aiuto. L'idolatria degl i egizi , greci, romani 
ed in t utte le altre nazioni non da altro fonte derivò che dalla 
i 1 roduzione delle statue e simulacri che si cominciarono ad 
ergere ed a dipingere a' loro dii . I savi di tutte queste nazioni 

l I) Epistolae, lX, 10 5 e XI , IJ (nu meraz. :'<Iigue). 
(;z) , 'ella prima delle due citate epistole al ,·escovo Sereno. 
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ne' principi si opposero pure a tali introduzioni, prevedendo 
quel che ne do ea segui re. Trimegi to pur declamò che mo
strava di no n credere che i di i fossero in cielo eh i o le a 
vedersene le statue e le dipinture innanzi agli occhi, o di no n 
si fidare che i suoi voti ed i suoi prieghi pote ero arriva re 
fi n col:J.ssu , sempre che crede a ave r p rciò bi ogn di tali 
simulacri. Licurgo stabili pure che non si dove ·sera assimi
glia re i dii né ad uomo né ad alcu n altro animale, e che 
perciò non e ne dovesse far statua né simulacro alcuno come 
fra le sue legg· rappor ta i odoro iciliano. Gli eg izi stessi, 
i qua li adoravan g li el ementi infra i loro dii, ne' principi gl i 
pre tava n culto, ma enza fa rne alcuna imm g ine, siccome 
ser i se Lat tanzio . Parimente i persiani e quelli della Li bia ne' 
primi tempi non ebber sta tue né a lta ri né tempii, appunt 
come degli a ntichi <Yermani narra T aci to, i quali riputaro no 
che fosse un gran male rinchiudere i dii fra le mura nel bre e 
spazio d i un tempio, e che disdicesse troppo alla grandezza 
e mae ta di q uell i tirarli alla picciola forma del corpo umano, 
e molto piu a quella di un animale bru to. Degli sci ti narra 
Erodoto , che ben hé adorassero molti dèi, come Ve ta, G iove , 
Apollo , Marte ed altri a' quali davano nomi propri alla lingua 
loro, non fecero però tempio, altare né statua alcuna ad altri 
che al solo Marte. I greci ste i, inclinati simi non meno alle 
favole che alle super tizioni, sc ri ve Erod to r.1edesimo che ne ' 
lo ro princip i adora· ano gli dii e sacrifica ano loro senza nem
me no nomi narli , finché dall'Egi tto non venisse poi la conta
giane ed il male. Ed infine i romani ne furono incontaminati 
quando fu rono sotto i loro r e; poiché Numa, come racconta 
Plutarco, non voleva che si credesse pote rsi dare alcuna effigie 
a Dio, onde i roman i stettero da principio cen tose ttant'anni 
senza fare s imul acro alcuno de' loro dii, reputando error gra e 
t irar le cose di ine ed im morta li alla similitudine delle mor
tal i ed umane, siccome scrisse sant'Agostino per testimonianza 
di arrone (I ). 

(1) De civitate Dei, VIII, 5· 
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Ma tutti questi buoni con igli ed avvertimenti di tanti savi 
ed av eduti uomini in decorso di tempo nulla giovarono al 
~e nere umano, avidissimo e pur troppo inclinato alle super
stizioni , per la paura che naturalmente ha ed incli nazione di 
sfu ggi r i mali temu ti, e per la spera nza o lusinga di beni 
monda ni che si promette, de' quali è per proprio i tinto a ai 
cupido ed amante. L'origine del male, spezialmente alle na
zioni orientaii e meridionali venne dal uper tizioso Egitto , 
d'onde l 'appresero i greci e da poi li romani; e quanto si 
fosse fra queste nazioni diffuso ben lo dimostrano le loro 
i storie. 

I primi cristiani , in questa parte seguendo l'i tituto com
mendabile degli ebrei, ben ne' pri mi tre secoli se ne vide ro 
esenti; ma data che li fu pace da Co tantino, ed attendendo i 
alla suntuosita e magnificenza de' tempi i ed altari, si tornò 
p ian piano al gentilesmo ed alla superslizione de' pagani. In 
effetti la co a fu portata tanto innanzi che, sebbene in un con 
cilio d i trecentotrentotto vesco i celebrato in Costantinopoli 

nell' anno 7 54 si condennas e affa tto l'u o d il culto delle 
immagini, e gl'imperatori di Oriente, Lio ne Isaurico e Costan
tino Capronimo usas ero di tutta la loro autoriui e forza pP.r 
e tirparlo, non solo gli ri usci vana ogni opera e senza suc
cesso ma di \antaggio l ro fece perdere in Italia quell'au
torita ed imperio che prima e i ed i loro predecessori vi 
aveano tenuta; poiché i popoli invasi da tali superstizion i è 
difficile, e endo senza disordini e rivoluzione, potergli ridurre 
in un tratto a lasciare gli antichi errori che aveano bevuti 
col latte delle loro madri, e non potevano senza orrore e 
dersi abbattere quelle tatue ed ardere e cassare quelle im
magini al le qual i prima aveano prestato tanti onori ed ado
razioni. E se in Efeso un sol Demetrio poté smuovere i suoi 
artefici e con e i f r tumultuare quella citta contro san Paolo 
che predica a Io stes o a riguardo delle tatue della dea 
Diana quali maggiori tumulti doveano ecci ar i in ogni luogo, 
quando si tratta va di abbattere e cancellare l'immagini di 
tanti martiri e santi fin allora adorati e dalli quali i cr i ti a ni 
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se ne promet e ano maggiori beni ed interce i ni che non 
i gent il i dalla dea Diana? 

E vi ibilmente si conobbe dover r iuscire disperata ed im
pos ibile ogn' impresa che si tentasse in con rario, quando il 
secondo concilio niceno, c lebrato nell'anno 787, contro ciò 
che il co tantinopolit no a eva stabilito , invece di abol irlo 
fu r isoluto piuttosto a con firmare l 'uso ed il culto, sicché in 

riente vi fu maggiormente radicato; e quando pri ma era 
r i utato un gravi simo misfatto far rappresentare per imma
gin i e dipinture le persone d l Padre del Figliuolo e dello 

pirito santo, fino ad esaminarle l ' i teso papa Gregorio li, 
acerrimo difensore delle immagini, sicc me è manifesto dalla 
sua Epistola I scritta a Leone I aurico e si com la con
dano questo stes concilio niceno seconùo,- nulladimeno, 

erché, secondo ce ne rende testimonianza san Paolino (n , fin 
nel quarto secolo si cominci a dipingerle se non in forma 
umana , Imeno per m niere simbolich , il Figliuolo in fo rma 
di agnello e lo Spirito anto in fo rma di colomba, e del Padre 
non ardivano a nc ra farne simulacro, poiché, essendo per 
buona sorte contenti d'immaginarselo come un a voce tonante, 
stccome ci dipinse la Trinita san aoli no: 

Pleno coruscat Trùzitas mysterio, 
'tat Christus ag-no; voz Patris coelo tonat; 

Et per columba-m Spirittts sanctus jluit (2l; 

- ne \enne in conseguenza che, la voce non potendosi dipin
gere, resta se il Padre senza immagine, Ma tanto bastò che 
ne' secoli seguenti, rotto ogni ritegno ed inondando la cor
rute a sino all'ultima e tremita, si vide alla velata darsi form 
d ' uomo al Padre, siccome al Figliuolo, di un vecchio g ra e 
e vener ndo; e certamente che si è corso gran pericolo eh , 
non potendo si la oce dipingere, in ece di quella non se li 
fossero posti in mano i fulmini di Giove tonante. Ed a' di 

(1) Epistola XII ad Sevuum. - (2) Epistola XXXll (numeraz, Migne), IO. 
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n stri ne' paesi, ma simamente ne' ill aggi d'Austria, pur 

abbiam veduto in alcune chiese dipinture che anche rappre
sentano lo pirito santo, in forma di un vecchio grave e ve
nerando, alla man sinistra del Padre ch'era collocato in mezzo 
e teneva a destra il Figliuolo: tutti e tre in forma di uomini, 
fra di loro imili di fattezze ma di eta disuguali, avendo il 
Padre i peli dell a barba bianchi, e negri i col laterali. seb
beue ii seco ndo conciiio niceno non fesse tato ricevuto 1n 
molte province di Occidente, anzi i vescovi delle chiese di 
Germania, a endone convocato un altro in Francoforte, ne 
avessero condennato il culto, siccome f cero i ves ..... ovi della 
Francia in un concilio tenuto Parigi, ed i vescovi d' Inghil
terra in altri concili tenuti nella Brettagna (nel che son da 
leggersi Dalleo e panemio); con tutto ciò, avendolo la Chiesa 
di R ma te nacemente ritenuto, anzi i romani pontefici essen
d si mo trati sempre gelosi in conservarlo, poiché do ea riu-
ci rli di un fondo di alo re inestimabile, e che dovea fornirli 

di tesori e di ricchezze immen e, siccome l'e ento il dimostrò 
(essendo ad essi fortunatamente riuscito d' innalzarli sopra 
tutti i vescovi di Europa, e r enders i interamente soggette le 
!or d iocesi, opra le quali esercitarono assoluto ed indipen
dente imperio);- si vide ne' seguenti sec li il culto delle im
magini b~..n radicato non solo in Italia ed in pagna, ma m 
Francia stessa, in Germania, in Brettagna ed in tutte le altre 
province di Europa, ed in molti pae i ancora dell' sia e de l
l' Africa. Onde sorsero i tanti santuari, e per conseo-uenza i 
pellegrinaggi, i quali si cumularono in inaudite e 1 rodigios 
ricchezze; e gli acquisti de' beni mondani crebbero · o al
l ultimo punto di felicita e di 2Tandezza, che forni di ben 
st bilire e conser are un nuovo regno , del quale parleremo 
nel terzo Libro. 



C PIT LO VI 

Qual parte ad un si strano cangiame nto vi a e se avuto l'introduzione 
dell e ft: te in onore de ' marti ri e d egli al tri santi. 

Salito Gesù Cri to in cielo, ed indi a poco di ceso in 
terra lo pirito anta per ad empimento della promessa fatta 
agli apo tali, i qua li ispirati ed assisti ti dal mede imo doves
sero re gere la sua Chiesa, ri putarono qu ti e coloro che in 
lor luogo succed rono, in memoria di co i stu pendi e memo
randi fa tti eguili - riguardanti non meno la vita di un tanto 
lor maestro e conduttiere che la sua morte e pas ione, la sua 
resurrezione , salita in cielo e di ce a dello pirito anta,- di 
de ignare alcuni giorni dell'anno, ne' qual i con celebriui e 
venerazione se ne rinovasse la memori a, ed insieme si ren 
de sera a lui per tanti e si segnalati benefizi umili e divote 
grazie, e con pubbliche preci pregar lo che conserva se la su 
Chiesa in qu ella illibatezza e purita che l 'avea lasciata. Fu 
de ignato perciò in ei a cheduna settimana il giorno del sole, 
nel qua le, cessato ogni lavoro, non altrimente che facevano 
gli e ei nel sabato, non si occupassero in altro i fedeli che 
in loda re il ignare, benedirlo e pregarlo; onde qu el o- iorno, 
come del S ignore , fu nominato , com'oggi lo chiamiamo, 
domen ica . 

Fu a ncora in ciascun anno istituita l 'anniversaria comme
morazione della sua resurrezione, la qual cel ebriui, a simili
tud ine degli ebrei, i fedeli ch iamarono ancor essi Pa qua di 
resurrezione , siccome l 'altra, del la discesa dello Spirito santo , 
Pentecoste; le quali due feste non vi è dubbio che i primi 
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cristi ani l'istituiro no ad esempio delle sinagoghe, dalle quali, 
siccome da' dotti fu os ervato. molti altri riti ed istituti de ri 
va rono. E ra per la medesima cagio ne di do\ ere che si facesse 
an nua commemorazione del di della sua salita in ielo, onde 
s' is titui l'altra chiamata dell'A -ce nsi one ; s iccome eziandio 
della sua Nativ iui, quando Cr isto, concepi to di Spirito santo 
nel l'utero di una v rgine, volle nasce re fra no i in terra e 
mo trarsi agli uomini per additargli un nuo o r egno celeste 
nella po sess ione del quale intende\·a introdu r li. egui poi 
quell a dell Epifania, della quale nel quarto secolo abbiamo 
fra' padri antichi e nel Codice istesso teodosiano pessa e 
frequente memoria. 

Or, siccome la Chi esa in que' tre prim i secoli nel pr in
cipio de l q ua rto non conobbe al tre feste se n n quelle i tituite 
ad onore di Dio e del fi liu o lo Gesù, a cui rana prestate 
eguali adorazioni non come umana creatura, ma riguardandosi 
la ua di vi na natura ; o i , quando da Costantino Magn fu 
data pace alla Chie a, e le memorie de' maniri e degli apo
stol i che si celeb ra ano sopra le loro tombe, nelle piu occu lte 
catacombe, si re ero pubbliche, i fedeli a truppe, senza che 
vi fusse chi ce!' im redi e, con gran sole nnita e fesa si uni-

a no in ieme a celebrarle in campacrna alla ista di tutti. 
ominciarono a fa re d gl i apostol i e de' martiri (i quali per 

le l ro glo ri o e o-e a e doloro e pa ioni e morti . i rana 
r esi celebri ed illu tri) quelle med esime commemorazi ni che 
gli apostoli e loro ucc ori aveano i tituit ad onor di Cri to; 
onde in omin iar n nella Ch iesa ad istituirs i anche le feste 
de' mar tiri e degl i a o tali, d i semi furono spar i sin dal 
principio d l econdo s colo quando, avendo in mirne sof
ferto mar irio il ·e c YO Pol icarpo, i fedeli di quella chie a 
raccol ero le ue o a e le eu todi rono, finché, ce sate le per
secuzioni concede e Iddio alla sua Chie a r ipa o e tranqu il
lita icché pote e ro conv nire in icme e celebrare con ilarita 

e gaudio il giorno uo natalizio , iccome av\·enne. E iò che 
avvenne di Policarpo fu praticato anche nelle tom be degli 
alt ri marti ri , e furono perciò istituite in molte region i fe te 
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anni ers r ie nelle quali s i celebra a il di de' loro tran iti . 
Que te s i chiamarono fe te de' loro giorni natalizi, non che 
si celebra ero per memoria del di nel quale fosser nati , ma 
nel quale morirono, riputando que to il vero giorno del loro 
na cimento, poiché, lasciando qu sta mortai vita, rina cevano 
in una nuova, incorrottibile ed eterna. In questi giorni con
correvano a celebrarle nelle chiese, e pecialmente in q ue' 
luoghi dove aveano patito martirio ovvero erano stati sepolti, 
infinite cbiere d i uomini e di donne, dove non si trala ciava di 
rammemorare le loro gesta e passioni, tenendone particolari 
r eCYistr i , onde traggon l ' orig ine i martirolòCYi, i qua li in queste 
celebrita si leggevan a l popolo per istr ui rlo ed infiammarl o 
insi eme prendendo d i loro esempio col le opere d i pieta e di 
for tezza; onde alcu ni suspicano che per esser letti a l popolo 
prende sero poi il nome di leggende que ' lib ri che co ntene
vano consimil i storie di vite e passioni de' marti ri , le qual i 
in decorso di tempo, camminandosi sempre più incontro al le 
corruttele, acquista rono concetto non dissimile a quello d ' 
romanzi, poich · si cominciarono poi ad empire di mille favole 
e sogni . 

Questi concorsi e queste feste nelle chiese de' martir i ve n
nero a degenerare sin dal quarto e quinto secolo in crapule, 
danze ed altri con imili riti del pagane mo, poiché i cri tiani 
con le loro agapi e briga te non facevan o meno gozzovigli e 
che i gen tili; sicché i padr i d i que ti tempi bisognarono pu re 
f r apologie per d ife ndere q ueste fes te e farg li vedere ch' rano 
d iffe renti da que lle de ' pagani . i è veduto quanto sant'Ago
sti no ne l fine de l qu arto sec lo contro q uesti abusi declamava 
e contro i manichei ed al tri che prendevano per istituto della 
Chi esa ciò che era vizio de' cri sti ani ; e sa nt ' AmbroCYio, pur 
esclamava contro queste corruttele (r); ma dall'even to si vide 
che n iente g io a rono le loro pred iche. el q uinto seco lo 
Teodoreto pur vol ea d ifendere l 'istitu to e sepa ra rlo dal pa
gano , d icendo a' g entili: K Pro pandiis, diasiis et dionysiù, 

( r ) D~ Elia ~1 ùiunio, XVII. 
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et aliis festis vestris Petri et Pauli et Tlzomae et S er,o-ii et 
/J.fauritii et 11 fa rcellt" et L eontii et Panteleenwnis et A nlonùzi, 
aliorwnque martyrum solemnitates peragwztztr/ et pro illa veteri 
pompa lurpique rerum ac verborurn obscoenitate, modeslae cele
brantur f esti<.-•z"lates, non ebrietatem, et iocos risusque exlzibentes, 
sed divina cantica sacroru.mque sermonum auditionem, et preces 
laudabilibus, lacrymis ornatas »(I}. 1a queste era n belle idee 

d i quello che dovea Ltrsi, non di ci ò che si facea, essendo i 
fatti contrari, poiché i popoli e la minuta gente che a brigate 
ed a tru ppe concorrevano. a queste fe s te il meno che pensa 
\·ano era questo, ma solo a darsi be l tempo, eh i in tanto 
concorso di profittarsi colle fi ere e co' traffichi delle loro merci 
per trarvi <Yuada no, chi nel le notturne cene tr::1. crapu le, 
danze e azze libidini , chi tra' lauti conviti a bere ed ubria
carsi, st imando che quanto piu i bevea, ta nto maggior onore 
si faceva a l santo martire. E da' canon i di piu concil i , come 
da l terzo cartaginese (can . XII ), da quello di Laodicea, (can . 
XX III ), da l secondo concil io di Orleans, (can . XII) e da l 
primo cabìlonense (can. XIX), si vede quanto si travagliò in-

ano per moderare gli abu i, i quali nella Francia, a' tempi 
del re Clodo eo 11, intorno l 'anno 650, si erano rido tti a tal 
estremita, che le donn e nelle feste de' martiri e dedicazione 
delle ba iliche, avanti di quelle a truppe e a cori, non altr i
menti che si faceva da ' pagani, mentre il clero dentro cantava 
il salterio , es e di fuori cantavano le pi u o ce ne e sozze can
zoni, che non erano meno licenziose de cantici che ne' salti 
fallici, ne ' a rifizi e elle feste di Bacco si canta\·ano da ' 
baccanti. Pure san Ba ·ilio declama a contro le fiere che sino 
a' suoi tempi ide i tituite in occasione delle celebrita di 
q ueste feste come quel le che divertivano la <Yente da lle ora
zioni e la tiravano a' traffichi e ad attendere a' guadagni piut
tosto de' commerci che ad altro (2 >. , 1a però tutte que te esorta 
zioni niente gio ·arano, anzi ne' secoli seguenti non solo le 

(1 Grauarunz affectwnum curatio; \' III (De martyrib ) . 
(2) Regulae (usius tractatae, XL. 
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fiere m que te celebrita si resero piu numerose, ma si apri 
porta ad altri abusi, oltre alla invocazione de' santi ed al 

culto delle loro rel iquie, ma a' peregrinaggi, a lle vi ite de' 
reliquiari ov'erano riposte le loro os a, e simili altre super
stizio e pratiche. 

i recitavano ancora in queste celebrita orazioni panegi 
riche in commendazione del santo martire, delle quali molti -
ime se ne leggono presso Crisostomo, Basilio, Nazianzeno, 
i seno, Ago tino, Ambrosia , L ione, Crisologo e tanti al tri ; 

e n eli' esagerare h ' s i, come oratori, facevano le loro ecce l e 
irtu ed gregi fatti, non potea farsi a meno a non dar in 

qualche enfasi o iperbole, ed in qualche ardi ta spressione; 
donde poi si attinsero le mostruo ita che poi s'intesero, e 
furono convertite le loro esagerazioni a dogmi, e sopra le 
mede ime furono fondati e stabiliti canoni che poi si volle 
he do e sero av rsi come punti di fede. E certamente, come 

la olgar gente non dovea credere che l'anime di que ti mar
tiri appena morti non alassero in ci elo , quando entivano 
declamare un Pier Crisologo e dire: K Natalern sanctorum cum 
auditis, carissimi, nolite putare illu.m dici quo n.ascuntur in ter
r arn de carne, sed e terra in coelum, de labore ad requiern, 
de tentationibus ad quietem, de cruciatibus ad delicias, non fiuxas , 
sed fortes et stabiles et aeternas, de mundanis risibus ad coronam 
et g loriam ~ (r) ? Quando senti\ ano pur gridare sant' mbrogio: 
~ Unde revocern, Petre, e coelo de choro angelo-rum, zmde in
sertus es. ~ . Come da queste orazioni pan giri che non ne dovea 
seguire il dog ma della loro invo azione , interces ione e final
mente dell' adorazione, quando collocati in cie lo si sentono 
esser amme si nella piena o-razia e stretta amicizia di Dio, 
sicché non in ano do ea ricorrersi a coloro per favore ed 
intercessione? E g li ultimi secoli han ben fatto conoscere che 
una olta che si comincia ad e agerare sopra si fatte cose 
e metterle in bocca de' declamatori e di travolt i panegiristi, 
è facile cadere nelle più orrende bestemmie che poi s'intesero, 

(1) Senno CXXIX. 
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quando, non contenti di far paragoni tra martire e martire, 
o santo e santo, si ven ne a farli sino con Gesù Cr isto istesso; 
e non è mancato chi finalmente preponesse a l medesimo un 
qualche santo che si mettevano a commendare . 

Istituite pertanto le feste per i martiri, le quali non furono 
in tutti i lu oghi uniformi, ma celebrate con minore o maggiore 
solennita secondo la devozione de' popoli o la vicinanza o la 
prossimita ùeììe regioni ove si con er vavano i ioro adaveri 
o reliqui e, si venne a far peciale commemorazione ora di 
uno, ora di un altro nel corso dell'anno, ed a stabilirsi dete r
minato giorno delle loro fe te, qual si d etermin ava secondo 
la tradizione ch'era a' fedeli pervenuta del di de ' loro martiri. 
Cosi la festa del martirio di san Pietro e Paolo, perché cre
dett ro di es ere stati martirizzati in Roma, i ce! brava m 
Roma a' 29 di giugno; e cosi degli altri apostoli, li quali in 
di erse regioni dove predicarono l ' Evangelio furono mani
r izzati. 

Anche la Chie a sin da' primi tempi celebrò la festa in 
memoria di quegl' infanti che furono da Erode fatti scannare 
in Bette! emme, li quali tutti ebbe per martiri; anzi an t' lre
neo <1l, ri gene <2>, Cipriano <3l e Cri o tomo <4), l 'ebbero per le 

primizie de' martiri, e che devono prepor i a tutti gli altri ; 
ed il di deputato per la loro celebrita alcuni cred ettero che 

rima fo se l'istes o dell'Epifan ia ancorché da poi e gli fusse 
assegnato epara to giorno . Per la mede ima ragione ne' t m pi 
antichi fu celebrata eziandio nella Chie a la fe ta de ' sette 
Maccabei , i quali con ammirabile costanza di animo o ten
nero i dur· tormenti ecru eli sime morti fa tteli dar da ntioco 
Epifane. ·el quarto ecolo era d iffusa que ta festa q uasi per 
tutta la cri tiani a iccome ce ne rendono testimonianza le 

milie di Cri o tomo <s> e l ' orazione di Gregorio azianzeno (6>. 

( 1) Adv~rsus ha~r~us , III , XVI, 4· - (2 ) E.:rlzortatio ad ma1·tyrwm, XXIII. 
(3 ) Epistola L V I ad thibaritanos. - (4 H omlira IX m A-Jattha~um. 

(S) HomrhM tr~s in Macl.aba~os, (XL, XLIX e L ). 
(6) Oratro X V ( numeraz. ~1 i ne) in Machaba~orum laud~m. 

P. GtA . ' N O N E, Il Trir~gno • 11. 
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E sant' gostino ( I) ci la ciò memoria che in Antiochia i cri
sti ani a e ano una basilica h i amata de' Maccabei, ed altro e 
ci rende sicuri che in tutte le chiese di Africa fu con gran 
celebrita olennizzato . 

Or crescendo di anno in anno il numero di queste feste, 
e sem pre piu nuove ommemorazioni f cendosi di qualche 
nuo o martire di coverto, non potendosi di c iascuno per la 
gran multitudine nelle particolari chiese celebrar fe ta, poiché 
i giorni dell'anno non sar bbero stati bastanti, si pens sta
bi lire per tutti gl i altri martiri un par ticolar giorno nel quale 
si face e una generai commemorazione di tutti, dall a gran 
folla de' quali piacque poi sottrarne un qualche piu illu tre e 
rinomato m rti re , con design· r per 'quell o certo e separato 
giorno, ome si fece per nto te fano e per san Gio ann i 
Battista fatto decollare da Erode ntipa , de lla cui f ta comin
ciorno ad aver memoria nel concilio aga tense celebrato n ' 
principi del sesto ecolo. La festa di tutti i marti r i fu de ignata 
in uno de' s guen i g iorni dopo la Pentecoste, e, econdo che 
si rac o lie dall' melia LXXIV di Crisostomo (2 l, par che 
fosse stato l'ottavo giorno, cioè la seguente domenica nella 

uale ora si celebra la festa della Trinita; poiché nella Chiesa 
a ntica, ome che tutte le domeniche erano de tinate al cult 
di io, in ciascheduna di e e si credea celebrar la festa dell 
Trinita; e non se negli ul timi tempi del nono secolo, sotto il 
pontificato d i Gregorio I , intorno l'anno 834, crede Guglielm 
Durando che fos e la prima olta istituita (3) , la quale nem
meno fu uni versa te per tutte le chiese, poiché , secondo un 
decreto di papa lessandro III , regi trato ne' D ecretali (4), è 
manifesto che la Chie di Roma non l'ebbe in usanza, come 
quella che teneva che tutte le domeniche fosse tal festa 
ce lebrata. 

(I) Su-mo CCC in solemnitate lrfaclzabaeorum, I. 
(2) D e martyn·ous totius orbis. 
(3l Ralionale d ivt"norum ojftciorum, V I I , 34· 
(4) Lib. II , tit. 9 de Feslis, cap. 2.* 
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Cosi furono diffuse pe r l 'o rbe cri tiana le feste de' mar
tiri, li quali, per quella costan z e fortezza che mostrarono in 
soffrir duri tormenti e spietate morti per la fede di Cristo, 
meritarono tali onori e venerazioni. E se la bisogna si fosse 
fermata qui, sarebbe stata comportab ile ; ma ne' e uenti tempi, 
spezialm nte nel settimo ed ottavo secolo, si venne a molti
plicar tanto il numero dc ' martiri e le feste, che i facevano 
pa are per tali anche coloro i qual i non per la fede di Cristo, 
ma per agua to di !adroni, per insidi e di loro nemici, o per 
rubargli o perché gli erano molesti, erano ammazzati . Nelle 
leggende de' santi che in questi secoli uscirono, infiniti mar
tiri di questa sorte leggiamo; e si fa passar in Germania per 

artire, er cagion di esempio, sant' lrutpero .. . perché i suoi 
villici che ran da lui trapazzati in farli la\ arare oltre le 
loro forze, per le arsi d'impaccio risolvettero di ucciderlo , 
siccome fecero a colpi di zappe. Kenelmo , re de' merci in 
Brettagna, fu fatto uccidere dali' ambiziosa a rell a Quendreda 
per usu rpa rgli il regno; e poiché passava per un uomo pie
to o, e fu profuso in donare a' monasteri, fu a critto fra' mar
t iri. T alché • atal di Al essandro , rapportando que. to martirio , 
non trala ciò di nota re : « llfartyres inter conscriptus fuit more 
lzis temporibus solemni, ut quicumque viri smzcti ab impiis, 
quam~ is ob causam o cidebantur, mart;•res dicerentur (o. Dalle 
leg ende di questi secoli è pur manifesto spezialmente dalla 
Historia ecclesiastica di Beda e dalle Cronache benedettine, che 
tanti re tante regine e tanti uomini devoti e pii meritarono 
esser lebr ti per s n ti a ·critti da poi ne martirològi, eà 
istituirne poi le fe te econdo le nazioni do e rilu ero non se 
non perché furon liberali ' monasteri donando loro profu-
amente a<Ti, poderi e ricchezze, icché rima ero in que' paesi 

per ant i ; ed infino al presente, almeno fra di loro , sono cele
brati i loro giorni natalizi co n pompose fe te. 

( 1) Histtfria eccl~siastica cit. , Saeculwn VII, III , 11 , 11. 
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I. 

FE TE ISTITUITE [ O ORE DELLA VERGINE MARIA. 

Venne a' cristiani ancora un fer or si grande verso la 
Madre Maria , che si videro le feste istituite in onor della 
medesima prodigio amente crescere negli ultimi tempi ed em
pire piu giorni dell'anno, che infine si resero piu numerose 
di quelle istituite in onor di Gesù Cristo stesso. 

Se non si dubitas e ancora oggi fra' moderni teologi e 
scrittori ecclesia tici dell'assunzione di Maria, sicché fosse 
certo che non sentisse morte e la sua anima in ieme col corpo 
fo se stata rapita in cielo, ov ero che, morta, tosto gli angeli 
avesser preso il suo cadavere per unirlo in cielo co n la sua 
anima,- certamente che a niun altro de' martiri stessi e degli 
anacoreti sarebbero dovuti questi onori , venerazione e festi
vita che alla Vergine faria. e fosse cosi, non sarebbe da 
dubitare che non altrimenti di Enoch e di Elia godesse piena 
beatitudine in paradiso in compagnia degli altri anti risu ci· 
t ati da Cri to e seco condotti nella pos essi o ne di quel regno; 
ma, essendo ciò una fantasia venuta in mente negli ultimi 
tempi ad alcuni fantastici, li quali, perché non vi è notizia 
ove fos e posto il suo corpo in terra, né si pos a mostrare il 
sepolcro, capricciosamente i hanno immaginato che fo se 
insi eme coll'anima volata in cielo, ricadono perciò nella deifi
cazione della mede ima le tesse difficolta, che niuno, se non 
d opo ri orto e restituito all'e sere di uomo, può essere intro
dotto nella posses ione del regno celeste. 

Ne' tre primi secoli è evidente che non si fosse istituita 
festa alcuna, né fatta alcuna olennita e celebrita di Maria, 
siccome fu introdotto de' martiri. l quarto e quinto secolo , 
sebbene presso alcuni padri se ne facesse nelle loro opere 
onorata e lodevol memoria, come di una donna perfetti sima 
e piena di grazia, eletta dal Padre sommo sopra tutte le altre 
vergini della Giudea, nobilitata ed esaltata ad un tanto onore, 
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con tutto ciò non si legge a' di loro essersi i tituita festa alcuna 
in suo proprio e particolar nome: forse perché, celebrandosi 
il di della nat ivita del ignore, veniva con ciò ad onorarsi 
anche colei che n eli' utero suo lo tenne per nove me i e lo 
diede poscia alla luce del mondo; forse perché ancor rima
neva impresso nel l'a nimo de' pad ri l'amm onim ento di Cri to 
istesso, che diede alle turbe quando, sorprese di maraviglia 
per tanti miracoiosi suoi fattt, proruppero di cendo: ~< B eatus 
venter qui te portavit ~, ed egli, voi tatosi, cosi gli rispose e 
disse: « Quin imo beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt 
illud »; volendo con ciò denotare che la beatitudine di sua 
madre non doveano dedurla perché l'avea portato nel seno, 
ma dalle sue buone opere, poiché presso Iddio quelli si ripu
tano beati che sentono e custodiscono la sua parola. 

Qualunque si fosse di ciò la vera cagione, egli è presso 
i pi u avverati crittori dell'origini cristiane oggi costante che 
non prima del ettimo secolo si comincias ero ad istituire feste 
p roprie e particolari in onore di Maria, poiché que' sermoni 
che si allegano di san Gregorio Taumaturgo e di sant' Ata
nasio, ne' quali i fa memoria della festa dell'annunciazione, 
come spuri furono rigettati non pur da Guglielmo Cave (t), 

Dupino (2 l, Riveto (3) ed al tri diligenti cr itic i , ma fino gli stessi 

Roberto Bellarmino e Filippo Labbeo l'ebbero so petti, essendo 
evidente che l 'autore fiori e nel settimo secolo dopo sorta 
l'eresia de' monoteliti i quali engono da que to scrittore ri
presi e malmenati. Onde concordemente coloro che compila
rono particolari trattati opra questo soggetto delle fe te, 1 -

come Thier , Tomasino, an-Espen ed ultimamente Bingamo (4l , 

l'in tituzione della festa dell'annunciazione la ri portano al 
secolo ettimo e non prima, di cui la prima memoria che s'in
contrò in Oriente è nel concilio trullano (can. XXXI}, ed in 

(l) Scripwrum eceksiasticorum histor·ia lite• a1·ia; A thana.sius. 
(2) X ouvelle biblioth~q des auteurs ecclesiastiques, l V sil e/e, Sai11t Atllanase. 
(3) Cnt1cu.s sacer, III , 5· 

(4) Origm~s sive antu;uitates ecclesiasticae, XX , VIII, 4· 
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Occi ente in un concilio di Reyms dell'anno 630, rapportato 
dal Thiers (can. IX). 

La festa d ella purificazione di Maria è pure d i moderna 
istituzione, orta quasi ne ' medesimi tempi o poco prima che 
la precedente dell'annunciazione. L istituzione si dee a' greci 
che l chiamarono « Hypapantae dall'incontro che l'ace dde 
nel tempio con Sime ne . E iceforo Cal isto (r), Paolo Dia
cono <2 >, Martino Polono (3) Si <Yeberto , Landulfo ed altri ripor
tati da Xilandro (4) e da u icero (s), narrano che fo se stata 
instituita in Costantinopoli negli ultimi anni di Giu tiniano 
imper dore e celebrata nel secondo di febraro in rendimento 
di grazie di edersi pur ata qu Ila citta di una crude! pesti
lenza, he per tre mesi durata , erasi ce sata nel quarto e 
ritornato nel primi ro tato di s Iute . 

Cammina ndosi sempre piu ne' secoli seguenti incontro 
all'ignoranza e per conseguenza alla superstizione, si venne 
ad innalzar cotanto il culto della Madre, che mancò poco che 
non enisse in dimenticanza quello del Figliuolo. Solo in 
onore della medesima furono introdotte feste pari a quelle di 
Gesù Cri t ; ma a lungo andare 'ennero queste a superarle 
n el numero e nella maggior celebrita e pompa. u introdot 
quella della sua nativita, la quale designassi l'otta o di di set
tembre, e se i furono grandi contra ti tra' padri antichi per 
fissare il giorno de lla nati ita di Cristo non n'ebbero a sof
fri re alcuno i moderni per fissare quello della Madre. 1a donde 
tirassero l'epoca ed i calcoli, e da qua' registri non si sa. 
Subito convennero in quel giorno, e san Bernardo ne li' Epi
stola CLXXIV scritta a' canonici di Lione, sebbene non lod a 
quello della concezione, non ha dubbio eruno per questa 
della nati vita (6) . 

Per l'altra della morte la faccenda non andò cosi net a . 

( r ) H istoria ecclesiastica, X Il, 2 . - (2) H istoria romana, X I. 
(3) Clzronicotl smnmorum pontijicwn imperatorumque, etc. 
(4) Annotatio s in Georg ù' Cedre11i Compendium historianmt, CXLVJ I. 
(S) Tlz esaunu ecc/esiasticz,s , Amsterdam, 16 '2 , tomo II, col. 1374 · 
(6) Epistola CLXXIV ad Canonicos li01zu es. 
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S' istitui questa fes ta ne' secoli in colti e barbari ; con tutto ciò 
i primi non si ava nzarono a ch iamarla de li 'assunzione , ma 
della dormizione. C lebrava no la festa della sua morte, e gli 
davano un tal nome poiché cosi chiamavano gli antichi la 
morte de' gi usti , cioè un dormire , un sonno, una requie; 
onde ne ' vecchi martiroJò a i , specialmente in quello che com 
pilò Usuardo, monaco benedettino, per comando di Carlo 
1agno, si chiamò questa festa « dormi/io sanctae genitricis 

Mariae . Ma dapoi venne alla fan tas ia di a lcuni visionari 
che, non tro\·ando i il corpo di Maria , né con tutte le r icerche 
fattene potend os i additare dove fosse il suo sepolcro; siccome 
p r la stessa cagione alcuni fantasticarono di Moisè che non 
mori se, ma fos e stato rapito in ci lo , co i sognarono di 
Maria che fosse stata assunta e portata in paradi o dagli an
geli in corpo ed anima, non appoggi ando ad altro qu esta !or 
fol-lia che a sogni, vi ioni ed altre fa ntast iche ed immaginarie 
revelazioni ; e quando pr ima, secondo la te timonianza che ce 
ne rende Usuardo nel suo JJ:fartirologio, «Pia mater Ecclesia 
eiu,s enerabilem memoriam sic festivam agit, quatenus pro con
ditione carnis eam mig-rasse non dubitet >> , e che r ipu tò piut
tosto non dover sapere, né investigare come e do e rimane se 
occulto il uo corpo: « quam aliquid f ·rivolum et apocryphU?n 
tenendo docere ~ <r> ; - dapoi non se ne fece ili dubbio, e per 
co tante fu creduto che olas e in cielo , onde non piu della 
dormizione, ma dell ' assunzione la d issero, per farne un pa
rag ne e confronto con quella d ell'a cen ione del i nore, il 
qual , iccome \ egaenti t;Yli apostoli corporalmente ali in 
cielo , co i vi fosse anche salita la sua madre Maria; e che 
questa fo se stata la cagione perché in ter ra dopo mille ricer
che non si fo se potuto trovar mai il suo cada ere, né vestigio 
alcuno di suo monumento. Di che poi non i presero piu pen
siero di ri cercarlo, e gio ò tal credenza almeno in que to, 
poiché non sarebbe mancato chi aves e vol uto dar i que to 
vanto di averlo dopo pi u e qu isite ricerche finalmente scoverto, 

( r ) .lfart_rrologium ( X V III "aJ. uptem is). 
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e, cavato un cada ere, non l 'a es e dato a credere che fo se 
quello di Maria, fattocelo adorare ed esporre sugli altari, sic
come nel passato secolo avvenne del ritrovamento del corpo 
di Moi è, sul quale i gesuiti a eano concepito alti disegni e 
pensa vano gia ad edificar alti edifici se non fosse stata to to 
coverta l' impo tura. 

el nono secolo non tutte le chie e tennero la medesima 
credenza; alcune seguitarono a cel ebrar la festa della morte, 
o sia dormizione; altre s'inghiottirono la favola del! as un
zione, e nella Francia ed in Germania non era di tutte con
forme il sentimento . L'imperadore Carlo Magno ne ' suoi 
Capitolari, prescrivendo le fe te che do eano celebrar i nel
l'anno in tutti i luog hi de' suoi vasti domini, non si arri chiò 
por i questa dell'a sunzione, ma cercò tempo per deliberare. 
Ecco come i legge ne' suoi Capitolari : K Hae sunt festi i
lates in anno, quae per omnia venerari debent: Natatis Dornini, 
sancii Step!tani ~ ecc., e poi soggiunge: « De assumptione sanctae 
Mariae interrogandum reb"quimus » <1 l . Ma in Magonza, que' 
vescovi che nell'anno 813 tennero ivi concilio non vi bbero 
diffi.colta, e tra le fe te che pre cri sero non trascurarono anche 
questa dell'a sunzione; la qual differenza fra il catalogo di 
Carlo Magno e l'altro del concilio primo di Magonza fu ben 
avvertita da Thiers nel suo trattato De fe torum dierum immi
nutione, dicendo: «A sszunptionem sanctae fariae apertis verbù 
nominai concitium. Ha1tc revocai in dubium impera/or, ubi dicit: 
de assurnptione sanctae Mariae interrogandum retinquùmts » (2) . 

Ma se a' tempi di Carlo iagno se ne dubitava, non se 
ne dubitò poi ne' secoli seguenti quando, diffu a questa cre
denza e ben radi ata nell e menti de' cr duli fedeli, in tutte 
le chiese ne fu istituita nel di r s di ago to una cosi solenne, 
pubblica e pomposa celebrita, che ora passa questa festa per 
una delle maggiori e piu solenni, non inferiore a quel! che 
si celebra dell'assunzione del ignare; e mancò poco che non 
si facesse pas are quest'a unzione per a rticolo di fede. E se 

(r) I , 15 . - (2) Ed. Pari ii , 1677, cap. XI , p . 55· 
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non fosse sta to che negli ultimi tempi, rischiarata l'isteri a 
eccl esiastica da valenti ed accurati scrittori, non si fossero 
scoverti i fondam enti ruinosi e fantastici onde appoggiavan 
questa vana credenza, e che alcuni della comunione stessa dell a 
Chiesa di Roma non ne avessero manifestata l 'incertezza, sic
come infra gli altri fece Nata! di Al essa ndro ( l}, - forse oggi 
chi volesse dubitarn e non pur passa rebbe per empio temerario , 
ma per eretico marcio e d egno di fiamme e di fuoco . 

Non a ltri menti abbiamo veduto poi accadere di quell'altra 
concezione. Si scandalizzi pure e ri prenda a sua posta san 
Bernardo i canonici di Lione (2 l che avea no ardito d' istitu irne 
una particolar festa nella loro chiesa, che a lungo andare i 
suoi scongiuri e sermoni di niun margine potevano essere 
all'impetuoso suo corso, si nché non do esse spandersi da per 
tutto. Esclami pure e dirnandi: « Quaenam erit festivae ·ratio 
conceptionis f Quo pacto, inqu.am, aut sanctus asseretur con
ceptus, qui de Spiritu sancto non est, ne dicam peccatwn est, 
aut f estus !tabebitztr, qui minime sanctus est.J Libenter g loriosa 
/wc lwnore carebit, quo vel peccatzun lzonorari, vel falsa induci 
videtur sanctitas »; che ne' secoli futuri sorgera un na politano 
il cui nome fu Imperiali; egli sosterrei in facc ia che sant'Anna, 
madre di Mari a, la concepi e partorì essendo ancor 'ergine, 
e che nacque non da concupiscenza umana, ma da Spi rito 
santo; ed ebbe questa nuova dottr ina tanto progre so nelle 
menti de' semplici ed idioti nel decimosettimo seco lo, che fu 
d ' uopo ad Ales andro VII di condennarl a , perché l ' errore non 
maggiormente si diffondesse, siccome ce ne rende te timo
nianza Nata le di Ale sandra dicendo: «Ab apostolica sede l'ne
rito damnatus est anno .l'6 7 7 errar neaj;olitam: cuiusdam, cui 
nonum i mperi li, qui asseru·e non d ita erat beatam Ann.am 
integra virgùzitzte Mariam peperisse >> {3) . Né poterono impedi re 
il progr so di questa festa le tante contese sopra l' Immaco
lata Concezione insorte fra domenicani e francescani, le quali 

( 1) H istoria ecclesiastica cit., Saeculum Il, cap. l , Jll . 

(2) Epistola CLXXIV cit. - (3; Op. cit ., Sae ulum I, cap. I, 111, 2. 
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fecero che niun conto si tenesse del concilio dì Co tanza, che 
l 'avea decise a favor de' francescani , poiché Roma, divenu
tane giudice, seppe si ben fare, che sve)atamente non ha ardi to 
far ciò passare per articolo di f de , ha minacciato però tante 
pene e censure contro chi ave a ardimento di parlarne o seri-

eme in contrario , che raccapricciano i r i chi a' qua li i e pon
gono ed i pericoli che so rastano a coloro che, abbandonando 
i frane scani, vogliono appio-Iiar i al partito de ' domenicani ; 
e se la lor di grazia porteni di doverne attaccar brig co' fa
natici spagnuoli, i qu ali colla spada alla mano difendo no i 
francescani, io l'ho per morti e sepe\liti. 

A pari della stra rdinaria enerazione e del superstizioso 
culto che affa cinò tanti , crebbero sempre più le feste in onor 
di Maria; e non vi è stato succe so, benché di picciol mo
mento o leggermente accennato dagli evangelisti della mede
sima, ov ero altro nuovo fatto immaginato, che sopra di quello 
non si fos e poi in decorso di tempo in tituita una particolar 
festa . Cosi ora ne' calendari leg i mo quelle della vi. itazione, 
dell'aspettazione del parto, de' sette do lori, del rosario, del 
Carmelo, della neve, della despon azione, e tante e tante 
altre. Ed i greci furon as ai curio i e fecondi di queste fe te 

i Maria , siccome vede i dall novella di Emanuele Comneno 
sotto il tito lo ~ de feriis . 

Tralascio quelle innumerabili ed infinite che si celebrano 
nelle parti alari chiese di tutta la cristianita sopra qualche 
peziale immagine che adorano, o dipinta d san Luca, che 

da medico l'han fatto diventar dipintore, o venuta dal cielo, 
o trasporta ta dagli angioli da un luogo ad un altro; fra le 
quali trasmigrazioni molto sorprendente e stupenda dev 'esser 
quella del imulacro di Loreto, che con tutto l'edificio della 
casa co trutta a azaret l ' han fatto far piu viaggi maritimi 
e terrestri che non fece Ulisse. 

Tralascio quell 'altre fe te moltiplicate in infinito , instituite 
sopra tante e si innumerabili immagini, le quali si resero in
si ni e rinomate per tanti portentosi miracoli operati, e che 
alla giornata non cessano di guarir ammal ati , raddrizzar zoppi, 
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sal ar naufraghi , dar udito o ista o favella a chi non l 'ebbe 
o la perdé. e' tempi della gentil ita Venere avea cura de' 
marinari, perché si credea h'ella fos e nata dal mare; ora he 
non se ne piglia pi u Venere cu ra, in uo luogo è successa la 
Vergine Maria, salutata perci ò K stell a del mare ~ . Quante 
innumer bili feste ono istituite in tanti paesi avanti quelle 
imma ini, le quali o per sottil malizia o illusione sembrano 
piangere, grondar sano-ue o sudore, impai ìiàire , accenà ersi ài 
fuoco, apr ire e chiuder gli occ hi, muovere il capo e le mani, 
ed innumerabili al tri del irii ed illu ioni, sopra le quali i ro
mani pontefici non hanno avuta diffi colta commendare le feste 
che i su erstiziosi popoli ne istitu irono, poiché avvedutament 
conobber di quant' utile e sostegno dovesser loro riuscire per 
la fabrica di un nuovo regno, il qua le essi eran intenti a sta
bilire e conser are? 

Infine si venne a tal estrem ita , che l'invocare il ignore 
senza la Vergine Maria non si reputas e di cotanta efficacia e 
vigore; e perciò, siccome risto ci la cio la formola come i 
suoi fedeli do essere pregare ed invocare il Padre, cosi bi
sognò dettarne un ' altra per l Madre, sicché ne lle pubbliche 
preci l una non anda se scampagnata dal l'al tra. E nel quin
dicesimo secolo Vincenzio Ferrerio , catalano d Il' ordine de ' 
predicatori, uno de' maggiori fantasti ci e visionari che abbia 
prodotto la Spaana, do 'è chiamato l 'angel del!' Apocalis e , 
fu il primo che introdu se quel costume incognito ne' prece
denti secoli, il qua le ancor oggi i predicatori ritengono, di 
non cominciare le loro prediche . omilie e sermoni, se non 
coll'in ocazioni i 1aria. Talché fu data occa ione ad Erasmo 
di dire che anche in que to i no tri oratori acri han oluto 
imitare i poeti aentili, i quali, siccome invocavano la mu a 
che ispiri il loro canto , co f quelli invocano Maria che dia 
lena e forza alle loro concioni . 

E non pure i domenicani co' rosari , ed i carmelitani co' 
loro ca polari , ma, perché \ ieppiu ne crescesse il culto oppor
tu namente ne vennero in occor o i ge uiti. Il loro capo o con
faloniere, Indico, ovvero Ignazio , pure spagnuolo di nazione e 
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di fanatismo, lasciando quel purtroppo travaglioso non men che 
pericoloso me ti ere della guerra, volend tentar nuove venture 
ed incamminarsi per altra d iversa strada, i diede alla profes
sione di fa rsi santo. E non volle in ciò tentar alcuna impre a, 
se non prima i prov edesse di un 'eroina alla quale do\esse 
d dicare e consegrare tutte le sue azioni, e dalla quale pote se 
rice er aiuto e soccorso nelle intrapre e animose . Elesse per
ciò la erg ine Maria, e come suo cavaliere errante nelle g rotte 
di Monserrato o ll e ricever que to nuo o militar ordine sopra 
le sue esti ed armi, siccom' ra il costume in Spagn di 
coloro che oleano armarsi cavalieri. poiché gli auguri riu
scirono molto fel i i, ed i successi pur troppo avven turosi e 
pieni di prosp rita e di do izie per i m ra iglio i acquisti indi 
segu iti, per iò que' della sua compagnia era ben di do ere 
eh' e tende sero molto piu i l cui t o e la veneraz i ne de lla me
desima , e che il padre Mendoza o-e uita, per maggi ormente 
invogli arne tutti alla divozi one, sostenesse « periculo am non 
esse sed securam lmiusmodi locutionem: c Impossibile est damnari 
eos qui beatam Virginem colunt' >> (r) . 

Cosi appresso i cr i ti ani di venne Mari a un nuovo nume, 
alla quale ora prestano adorazioni non inferiori a quelle che 
si danno a Cristo . Anzi la volgar gente crede che si abbiano 
da pre ta r maggiori a lei come madre, che a colui come 
figliuolo. d alcune nazioni, sicco me ono gl i ung heri, sono 

rri a ti a tanta superstizione e stu pidezza, che credono essere 
del loro reg no era, fisica e reale signor e regina , e che lo 
go erni e regga non meno che lo f cciano i loro re; talché 
presso di loro non men ne' privati che pubblici a tti e scritture 
chiamasi perciò l' ngheria K regno mariano », non altrimenti 
che presso mero le citta di parta , Argo e Micene si dissero 
di Giunone come quelle che furono a lei come dotario asse
gnate da Giove suo marito e fratello . 

( 1) Viridarium sacra e et profanae eruditionis, l I , rx, 52 . 
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2. 

DELLE FESTE I TITUITE I ONORE D EGLl ALTRI A TI 

CHE O. SOFFRIRONO MARTIRIO. 

Si è veduto nel precedente capitolo che in Oriente si 
cominciò nel quarto secolo a venerare la memoria di que' 
santi uomini li quali, ancor hé non avessero sofferte perse
cuzioni e martiri, si resero commendabili per l 'austerit<i della 
loro vita ed illibatezza de' costumi. Oltre del primo erem ita 
Antonio, la Palestina rese i medesimi onori alle reliquie d'Ila
ri one; cosi fecero eziandio ad Aurelio, Alessione ed Alafìone 
rapportati ùa Sozomeno (I). Ed in C ipro s'introdusse il mede
simo costume, il quale poco da poi pa sò in Occidente pre ·so 
i latini; onde consimili onori furono resi a san Martino di 
Tours, a san Lione papa, a Gregorio Magno, a san Silvestro 
ed a tanti altr i ancorché non martirizz.ati. 

r non era da dubitare che, introdotto un tal costume, 
non dovesse in processo di t mpo moltiplicar in infinito il 
numero di questi a nti, sicché non ba tassero i giorni di tutto 
l'anno per celebrarne le loro feste. el settimo, ottavo e nono 
secolo i monaci, e specialmente i benedettini, a\·ean presa 
u anza che non moriva r ligioso del loro ordine in fama di 
santiui, che non subito non e ponessero nelle loro chie e il 
cada ere a reliP"ioso culto, e non lo tene sere per santo, e co i 
lo faces ero credere al popolo. Perciò essi hanno un bel lung-o 
calendario di anti lor propri, fra' qual i a nno ero an Rachis. 
re de longobardi, il quale da re d'Italia volle in 1onte Cas
. ino farsi m naco· di che poi entito. i, in\'ano tentò u ·cirne 
e ripigliar il rea no , poiché . elfo prima e De iderio dopo 
glielo conte ero ed impedirono, onde moris i monaco, ed i 
religio i di quel convento u]j re ero ubito gli onori di santo 

con ergergli una chie etta, che econdo rapporta l'abate della 

(I) RistorU:z eccluiastica, III, 14-. 
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Noce a Leone stiense, a' suoi di anch era in e sere in quel 
monte, e nella loro maggiore chie a non si trascurò anche di 
costruirli una particolare cappella. Chi legge l'isteria d'In
ghilterra del venerabile eda, tro era tanti re e regine di 
que' regni ne ' quali allora era di isa quell'isola, celebrati per 
santi e che non si leggono ne' calendari sol perché furono 
profusi in donare alle chie e e molto piu a' monasteri. e con
cedergli franchigie ed e enzioni; onde i monaci appresso i 
quali era allo ra principal me tiere di tessersi cronache e leg
gende, per mostrarsegli grati e per invogliare gli a ltri a far 
lo stesso, ne conta ano prodigio i miracoli e gli facevano passar 
per santi pre so quelle nazioni le quali poi gli prestavano culto 
religioso, erig ndogli tempi i ed alt ri . Altri santi di imi! tem
pra si leggono nelle cronache di L ione O tiense e del uo con
tinuatore. E quasi tutti i loro abati , che in opinione di santita 
ressero quel monastero, o l'altro della Cava, ed in tutto il 
resto d'Italia, e in Francia, Germania, Inghilterra e Sicilia, 
per dove maravigliosamente si di tese quest'ordine, sono ripu
tati e tenuti per nti. Anzi, di quanti papi essi ebbero, poiché 
i benedettini lungamente ten nero la cattedra di Roma, pochi 
sono ·cappati di non e ser posti in calendario e non si ebbe 
difficolt' di avere anche per santo sino il famoso Ild brando, 
che fu monaco del loro ordine, e riputare per virtu eroiche 
le piu scandalose, crudeli, temerarie ed ambiziose sue azioni, 
non o tante che gli scrittori di que' tempi e de' seguenti 
lo detesta sero e ne parlassero con tanta abominazione ed 
orrore . 

el nono secolo crebbero molto piu; e quando prima, per 
non fare ad ogni apostolo una particolar festa, bastava averne 
istituita una in nome di tutti gl i apostoli, in que to ecolo si 
cominciò a far festa di alcuni scelti per celebrarne una pro 
pria e particolare, siccome si fece a san Giovanni Evangelista, 
a sant'Andrea e ne' secoli seguenti a' santi imone e Giuda, 
a san Giacomo Maggiore, a san Matteo, a' santi . Filippo e 
Giacomo, a san Mattia, a san Bartolomeo, a san Tommaso; 
e cosi si venne a non tralasciar ne alcuno che non avesse 
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propria festa. Cosi ancora fu fa tto di tutti g li altri vescovi 
di particolari chiese ch 'erano d efonti in opinione di sant ità, 
come di san Barnaba, di san Remigio e di tanti altri ; ed in 
piti chiese fu stabilito canone che si potes ero celebrar feste 
di tutti que' santi a l di cui onore fu eretta la chiesa, e di 
tutti que' martiri e confessori de' qual i in ciasc una parrocchia 
si consen assero i loro cadaver i o le pi u insignì rel iquie . 
Quindi in Francia sorsero tanti bea ti e santi , siccome a' temp i 
di Carlo il Calvo ne ' loro cataloghi si cominciarono a leggere 
i nomi di san Mau rizio, de' beati E vursio ed Aniano, di Be
nedetto, di Massimino, Lifardo e ta nti a ltri; ed in Inghi lterra 
del beato Gregorio, del beato Ago tino, colui che fu mandato 
da papa Gregorio in Inghilterra a disseminar l'Evangeli o . 
E cosi si ide praticato in tutte le a ltre province del cri tiane
simo, e specialmente in Ital ia; talché per si prodigioso numero 
di santi, non bastando tutto il giro dell 'anno, bisognò in ciascun 
giorno del mese unirn e venti o trenta , s iccome si vede ne' vo
lumi de ' bollandisti, i q uali come u n arsenale di tante fanta -
tiche e puerili leggende sono cresci uti ora a tanto numero , 

che occupa no una mezza biblioteca. Siçché a ll' utile che si 
ncav dal libro di Don Chisciotte, che abba tté tutti i fanta
stici libri di cavalleri a, si è compensato col danno che i bol
landisti han fatto per quest ' al tra via , perché nel mondo non 
manca ero favole e rom anzi , onde i miseri in telletti umani 
di fole i pa ces ero e d i vento . E perché era impo ibi le far 
di ci scheduno particolar fes a, fu i tituita nel pri mo di di 
no\ embre una generai festa per tutti della q ua le in questo 
nono secolo cominciarono ad aver notizia , poiché il primo che 
ne facesse memoria, siccome fu a vertito dal Thiers ( I), fu 
E rardo, vescovo turonense, che divulgò i suoi capitoli nella 
metà del nono secolo l' anno 

el decimo secolo si ider seccati tutti i fo nti e le scatu
ngJm di nuo vi anti e fe te; poiché , siccome è noto dalla 
tori a ecclesiastica e g li stessi card inali Baronie e Bellarmino 

( I ) D~ festor um dùrum imminuti~, Pari ii , 16 , cap. XII f. 
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non poterono negare, furono tempi purtroppo infelici e sterili, 
pieni di crudelta e celeraggini, ed i papi stessi di Roma 
furono piuttosto mostri in forma umana che vescovi. Né la 
Chiesa in tutte le pro inc di Europa fu veduta in tanta de
formita, confu ione e disordine che in questo secolo . E se non 
si badò a far argine nemmeno a tante dissolutezze, molto meno 
poteva pensarsi a crear nuovi santi ed istituirne nuove feste . 

N e !l' undecimo eco lo pur si sarebbe veduta la stessa ste
rilita , se verso la fin e del medesimo non fu sse stato a sunto 
al pontificato romano Gregorio II , al quale, secondo che 
rapportano il Gigante ( r) ed Ospiniano (z) , venne fa ntas ia voler 
per santi tutti que' papi di cui si avea tradizione che fo sero 
tati martirizzati. Ond 'ebber origine le feste di tanti papi 

santi, come sant ' Antero, Tele foro, Cleto, Igi no, Marcello, 
Lucio, Eusebio, Al essandro, Aniceto , Gaio, Urbano, Eleute
rio, Felice, ilverio, Pio, tefano , Zeffirino, Lino, Callisto, 
Porziano, Clemente e Melziade , de' quali la Chiesa era stata 
di senza per mille anni piu o meno. Ed in questo medesimo 
secolo gl'imperadori d'Oriente ad emulazione forse di Gre
gorio aveano pure posta la mano a far a nti ed isti tu ir feste 
per g l ' imperadori d'Oriente loro predecessori, poiché, oltre la 
fe ta di Co tantino Magno che si celebrava in Costantinopoli , 
narra iceforo che a' t mpi dell'imperadore Alessio Comneno, 
p resi ede ndo al la chi e a di Costantinopoli il figliuolo di Gio
vann i Calcedone, isti tui co tui un giorno festivo per Giustiniano 
Magno imperadore, ed egl i fu il primo con tutto il popolo 
a magnificamente celebrarlo. E lo stesso i fece in Efeso nella 
chiesa di san Giovanni Evangel ista, poiché quel tempio era 
stato costrutto da Giustini ano <3J. 

Ma nel duodecimo secolo la faccenda crebbe molto piu. 
Rist~bilite le co e in pi u tranquillo tato, e ripreso vigore la 
Chiesa di Roma non meno in Occidente che in Oriente, si 
videro sem pre piu moltiplicare i santi e le feste, comeché non 

(1) HRRMA N GvGAS, Flores temporzmt, seu chronicon unive1·sale. 
(2) De feslis c/Jr istianorum, IV. - (3) Ecclest'astica historia, X II , 31. 
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meno vescovi che gl ' imperadori, a' quali apparteneva ren
dere i giorni feri a li , e ne preser cura e pen i ero. Quindi d a 
d ue abbonda ntiss imi fonti se ne venne ad attigner acqua. 
In Oriente Emanuel Comneno, che cominciò a regnare nel
l'anno 1143 e per trentott'anni resse l'imperio di riente, 
nel l 'anno 1166 promulgò un a novella, la qu a le ora leggiamo 
nel codice sotto il titolo « de f eriis >) , per la quale in tutti i 

mesi dell'anno si veggono · mo lti pl icate nuove f ste a ...- a rii 
sa nti, prima o tra cura ti o de' qua li non si a v a notizia . Cosi 
vi leO'giamo agg iunte quelle di san Luca , di Crisostomo, di 
Ata na io, di Cirillo, di Gregorio Teologo , di Gregorio Nis
seno ta umaturgo, di Pantaleone, di Costantino, cii El ena, di 
Teodoro , di G iorgio, di Sansone, di Procopio, di sa n Deme
tr io, rli san .. ~iccola di Bar i escovo di Mi ra, di Cosmo e 
D amia no, ed infine di sant'Anna madre di Maria , il cui nome, 
igno to a tutta l'antichita, ci fu scoperto a questi tempi da 
fa olo i greci. E non fu co i pigro l'Occidente a seguitare le 
medesime pedate; anzi, avidamente avuti i nuovi sa nti, ~sopra 
sant'Anna , per non la ciarla edova e scon ola ta vi aggiunse 
anche sa n Gioacchino suo marito, siccome si fece dopoi alla 
sua fi g liuola Maria, istituendo i pure altra festa per san Giu
seppe d i le i spo o . 

el decimoterzo secolo crebbero assai piu le feste in Occi
dente che non si era fatto pel pa sato nel! Oriente . 'intesero 
ne' calendari d elle chi se nuovi nomi ne ' precedenti tempi tra
scurati: in Francia di san Vincenzo, di sant'Ilario, di santa 
Maria Maddalena e di tanti altri; in l n hilterra di sant'Ago
stino loro ap tolo di san ommaso loro martire, di anta 

Margarita ergine e martire, di san \ olfango, di sant ' '' aldo, 
di san Leonardo di san t Edmondo confessore, di sant ' Edmondo 
re e martire, di santa Cateri na ergine e martire , di an t ' Agn se 
vergine e martire, di an t ' Agata e di tanti altri, le fe te de' 
quali non furono pratica e meno in Italia che negli al tri pae i, 
dove pure f:rano celebra te quelle i tituite ad onore di an Cle
mente, di Cosmo e Damiano , d i Ger a io e Pro a io, di a n 
Giuli a no pontefice, di sa n Giorgio e di ta nti altri . E poiché 

P. GIAI'NONE, Il Trir~gno- 11. 22 
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io que to ecolo morirono due grand i istitutori di or ini , 
DomP-nico e rancesco, tosto idero i loro nomi scr itti nel 
catalogo de ' antì, ed istituite per e i nuove feste, siccome 
si fece poco dopoi de' loro fi gli uo li, di santa Chiara, di san 
Pietro martire, di an ta V ronica e di tanti altri. 

el decimoquarto secolo per i nuovi disordini accaduti 
nella Chiesa , per tan ti sussurri e rivoluzioni di cose, poco 
poté badarsi ad istituir nuove feste; pu re non si trascu ra rono 
quelle dedicate a san Dionisio, a santa Cecilia e opratutto a 
quattro dottori della Chiesa .. 

el de imoquinto secolo fu ripresa l'opera con maggior 
fervore, oiché pre o gl' inglesi, spezi a! mente nella diocesi 
di C ntorber i, s'intesero nuovi nomi, iccome qu lli d i Cedda, 
di santa Winefrida, i san Lu bino vescovo di Chartres i 
san Caraceno martire, di san Gregorio martire, di sant'Arnulf 
ve covo e martire, de' anti Eo idio e Lupo ve covi, de' santi 
Rustico ed Eleuterio martiri <1>; e la festa della commemora
zione di tutti i morti fu fis ata nel secondo di di novem bre, la 

uale, ebbene in Inghilterra c minciò a commendarsi in que to 
secolo , ne li altri pae i era sta ta gia ne' precedenti introdotta 
e spezia! mente in molti luoghi d ' l tal ia e di Francia. 

Nel decimosesto secolo l' accre cimento fu prodigioso, pe
ci l mente in I t li a, per li tanti nuovi or in i e riform di "arie 
religioni che orsero, i di cui istitutori si meritarono dopo la 
morte e sere ascritti nel catalogo de ' santi e che se ne cele
brassero piu feste . orsero i teatini , i gesuiti , i fil ippini, e 
tante e si arie congregazioni di fr ti , monaci e pr ti, le quali 
arricchirono di nuovi innu merabili santi il calendario. La Ger
mania pure, in questo secolo, ancorché intrigata per le no ita 
di Lutero, non perdé tempo, poiché in Colonia si vide i ti 
tuita una nuo a festa del la traslazione de' tre Magi, che credono 
e ser stati tre re, e vantano i colonie i le loro o sa e er tate 
i i trasferite; la fe ta di san Se erino, di san Pantaleone , 

(t) Cfr. per questi e gli altri santi nominati nel pre ente capitolo J. B. THIERS, 

De fes torrml dierum imminutione, Parisii 1677 , passiru. 
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sa n Gerrone, di san Cuniberto e de' ~anti Sav in iano e Pote n
ziano e di tanti a ltri. EJ in questo secolo i venne anche ad 
isti tuire feste di snnt i immaginari e favolo i, come di san Cri 
stoforo d Il e undicimila sante v rgi ni e di ant'Eu tachio. 

In Francia nella diocesi di Parigi fu istituita quel la di 
sa nta Genov ffa e del beato Marcello; nella chie a di Ren nes 
l 'altre d i an t 'Ilario, d l bea to Ludo,·ico e di an Bri zio; ed 
in Spagna di altri innumerabili. 

el d ecimosettimo secolo la cosa fu r idot ta al l'ultima estre
mi ta, p ich · non meno in Italia che in tutte l 'al tre pro ince 
di Europa il numero dive nne tanto prodigioso, quant'oggi s i 
vid negl'indefinib iLi cataloghi e volumi de' bo ll andisti; e poiché 
si era gia incominciato ad attribuire a ciascun santo speziale 
pot re ed efficacia per camparci da qualche mal e procurar 1 

q ua lche bene quindi per gl ' incendi e cotta tu re d l fu o o, 
e per curare il mor o chiamato ~<i l fuoco agro 1>, e ne i titui 
una per sant'Antonio aba e; er rimedi o contro le pe. tilenze 
due alt re, una a san ebasti a no, un'altra a san Rocco; per l 
guarigione del male della gola un'altra a san Biagio; pel male 
adu co un'altra a san Dona to ; altra pel morbo nefri tico a 

san Li borio, e consimili. 
i diffu ero anche alcu ne di quelle feste ch' rano parti

colari di un paese a tu tti gli altri, siccome quell a di an Tom
maso di Aquino, l'altre di ant' mbrogio, di a nt' Ago tino, 
di a n Girolamo, di san Ludo\'ico re d i F ranc ia, di san t 'Eligio 
vescovo e confe ore, di anta Lucia, di an Redone, di sa n 
Giuse pe e di tanti e tant i alt ri san ti de' quali poi per l' in fi
nito numero non si po té ten r pi u conto, né ridursi in quin
terno. T alché per un i prodigio o numero, corgendo non 
m eno i principi che i \'esco\i i e i pontefici te si romani il 
no tabil is imo dan no che i cagionaYa a' popoli, agli artefici ed 
agli agricoltori, onde i campi non erano coltivati abbastanza 
e la penuria e p o erta che i n d i ne d eri \'a \'a era com pa io
nevole· ol treché le tante fe te i vedevano convertite piutto o 
ad u i profani ed in bacca nal i per le danze giuochi, crapule 
e mille ozze libidini che i si commettevano, che per culti 
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religiosi: - furon fatti piu r icorsi a' papi ed a' vescovi che si 
cema sero e si toglie ero da' calendari tanti santi, e si ven ne 

a porger preci contrarie a qu Ile che gli apostoli drizza a no 
al ignore; e iccome quelli lo pregavano: ~ D omine, adauge 
nobis fidem , co i bi ognava pregare a que ti tempi il con 
trario: «Domine, minue nobis fidern >>. Talché molti ve co i in 
Francia, in rman1a d altrove ne scemarono moltis ime 

nelle loro diocesi. Ed in Italia Urbano III , savio e prudente 
pontefice, conos endo gl i abusi e le corrutt l , ne recise mol te 
p r quella ua bolla che comincia: « Universa per orbem », la 
quale però non ebbe gran succ s o specialmente presso le 
nnioni piu sup r tizi e ed add tte a culti i vani e trnma
<YJ nan, op ratutto pre o gli pagno li che vi sono inclina ti 
piu d egli altri. nde fu data occa ione a molti teol g i di 
questi t mpi, e pezialm nte a quel valente ca ui ta di Gio 
vanni Cararnu le, di tenderne nella. ua Teologia fondamenta le 
~ 1u di cors i e con iglia rne varie riform ; d ultimamente a 

io an Batti ta Thiers , teolo(Yo di Pari g i, di comporre que l 

suo d tto d a curat trattato, impres o in Lione l'anno 166 , 
De festorwn dierum imnziuutione, pro defensione constitutionum 
Urbani VIli et gallicanae ecclesiae ponltjìcwn; al quale, i n torno 
a que to ogg tto che non è del mio i tituto, olenti eri ci 
rimettiamo . 
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Come finalmente , dopo e sersi fra' cristiani introdotti tanti riti, celebrita 
e ~ te, si enne dal concilio di Fiorenza nel XV sec lo a stabili r 
canone intorno alla visione beatifi ca dell'anime de anti, senz'aspettar 
resurrezione. 

Da quanto si è finora detto be n si com1 rend e che i fon
damenti sopra i quali appog ios i fra ' cri tiani quest'anticipa
zione de l regno celeste senza a pettar i re ur rezione nel giorno 
no is imo, sicché, appena mort i i santi, vola ero le lo ro anime 
in cie lo, non erano che nuove opinioni di que' dottori , i qual i 
cominciarono con troppa curio ita a vo ler apere lo stato delle 
nostre anime dopo morte; e le loro speculazio ni acquista rono 
po i maggior forza e séguito dalli nuovi riti e celel.Jrita che 
s' introdu sero nella memoria che si faceva de martiri ne' g iorni 
de' loro tran i ti per le enerazioni alle loro i m magi n i, per le 
feste is tituite, per le in vocazioni, interces ioni e, final me nte, 
per le adorazio ni che si pres ta ano ad essi ed a' loro simu-
1 cri. I fo ndamenti non pote a n e non r uino i e 
molto deboli e \'acill nti poi ché tante e tali i tituzioni non 
si a ppog ia ano che a quelli vari e di cordi entimenti c he 
ne d iedero alcuni adr i del quar to ecolo, icché poi fu d'uopo 
a' pi u moderni ve nire per mezzo di di tinzioni a conciliarl i· 
onde sur e l distinzione di beatitud ine immensa perfetta ed 
imper fetta. Ed il primo che ne das e la pinta agli altri 
crede che fosse sta o Gennadio , prete di Mar iglia, che fio ri 
nella tìne del quinto ecolo, iJ quale fra' suoi Dogmi eccle
siastici non ebbe difficolta di avanzar questa propo izione: 
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(< Post ascensionern D omini in coelos) omnium sanctorum animae 
cwn Christo sunt, et exeuntes de corpore ad Christum vadunt 
exj;ectantes resurrectionem corporis sui, ut ad integram et per 
perpetuam beatitudinem cum ipso pariter irmnutentur »(I) . 

Gregorio Magno, che fiori nel sesto secolo, spingendo la 
cosa piu innanzi, si pose di proposito (poiché gli altri padri 
avean di passaggio tocca o punto cotanto scabroso e de li cato) 
a trattarlo e a sostenere che l' anime de' giusti, senz'a pettarsi 
resurrezione alcuna, ubito dopo morte fossero introdotte nella 
piena possessione del regno celeste . E questa sua sentenza, 
parte per la ua g rande autorita che si avea acq uistata da per 
tutto e spezialmente sopra i monaci, pres o i quali a que' 
tempi barbari ed incol ti risiedeva quel poco di le tteratura che 
vi era, parte per l 'ignora nza del eco lo e per con eguenza 
per la superstizione de ' popoli che fu grande, fu molto applau 
dita; e molto pi u i diffuse ne l setti mo ottavo nono, decimo 
ed undecimo, quando, dilatatasi da per tutto, pose nell e menti 
degli uomini profonde radici, fa cendoli volentiero i ad abbrac
ciare, si c ome ci sono natura lmente inclinati, qualunque isti
tuzione nuova e tanti altri nuovi istituti e riti che ontribui 
rono molto a ben radicarla ne' loro anim i. 

Dopo una si densa caligine e profonda ignoranza, nel 
dodicesimo secolo cominciandosi un poco ad aprir o-Ji occhi 
ed a volta rsi qualche libro degli antichi padri po ti sino a 
q uel tempo quasi in dim ent icanza, san Bernardo fu il primo 
che cominciò seriamente a attendere sopra questa nuova dot
trina; e vedendo il grande intrigo che vi era fra' padri ste si, 
reputò anch'egli per uscirne d i dover distingu ere t re stati delle 
anime umane dopo morte avanti la re urrezione, ponendo quelle 
de' g i u ti in ~ atriis domus aeternae coelestis », non gia dentro, 
dicendo: ~ Nec sine nobis intrabunt) nec sine corporibus suis/ 
·id est) nec sancti sine plebe, nec spiritus sine carne <2>. Tanto 
bastò che dopoi fra' scolastici, e aminandosi di propo ito questa 

{1) De ecclesiasticis dogmatilms, LX IX. 
{:>.) Infesto omuium sanctorum, urmo I Il. 
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materia, di ·enisse questa una delle piu scabrose e difficili 
questioni, la qual tenne lungamente e e rcitat le loro scuole, 
g l' ing gni e le penne de ' loro maestri e dottori. E papa Gio
vanni XXIl, riputa o per uno de ' primi teologi de' suoi tempi , 
e aminato il punto, non ebbe d iffi col ta di spi ngere liberamente 
la cosa piu innanzi e sostenere che ava nti la re urrezione non 
era vita eterna. Questa dottrina con tutt'i suoi sforzi procurò 
. tabilire nell a Chi e::,a e àa per tutto, insegnanclola pubbl ica
mente in A ignone ov'erasi trasferita la sede apostolica e nelle 
conferenze e co ngregazi oni ; e obbligò i cardinali, i prelati di 
ua corte e tutti i dottori a c::ostenerla, siccome ce ne rende 

testimonianza Adriano I ( r) . Ed avendo un domenicano , chia
mato il padre Tommaso de a las, \ ol uto difendere il con ra rio 
p- quei passo deii'Evangel io Hodie mecmn eris in Para
diso», quando, siccome si è eduto, per quelle parole dette 
al buon !adrone non altro si denota che Crist insieme con 

li altri santi re u citati lo portò eco in Paradiso facendolo 
r iso rgere insieme cogli altri, perché altrimenti egli vi sarebbe 
entrato non con Cristo, ma quarantatré iorn i pri ma di lui; 
-ciò non astante si ostinò il frate con tanta temerita ed 
audacia, che non ebbe r itegno di dire che la dottrina de l 

apa era contr ria alla parola del figliuol di Dio, sicché 
obbligò il papa a farlo imprigionare <2 > • 

. la due cagioni im edirono che non potesse que ta dot
trina porre ferme radici e disseminarsi tabilmente da per tutto 
siccome era 'impegno di papa iovanni. L prime, le fiere 
ed ostinate conte e eh ebbe con Lud ico Ba aro. Il quale 
l ' avevamo o contro non solo i dottori di ermania, ma i piu 
insignì d'I alia fra' quali i pi u cospicui erano allora Marsilio 
de Raymundi di Pado a ed bertino di Ca aie, monaco ge
novese, i quali, decl amandolo per un papa cellerato, empio 
e ci ma ico tutti o-li errori che l imputarono volevano farli 
pas are er e resie, icché que ta sua dottrina la declama ano 

11) Comm~ntarii ad I V S~ntentiarum, art. 3 de 1'rlinistr. conjir. 22.• 

(2) Contm. J1 ntii Golet in Cosindr ., etat. 6 cap. 71.* 
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per eretica. siccom , favorendo questo papa il pa rtito de 
domenicani (che sostene ano i mendicanti imitatori della po-

erta d i Cri to ritenere non o lo il semplice uso di fatto delle 
cose, ma anche il dritto di valer ene, rinunciando sibbene 
ogni proprieta, ma non gia il ~ ius uteruli », sicché se non 
fosse r imasto que to dritto non potrebbero legittimamente a
ler i delle medesime, altrimenti l' u o di fatto di compagnato 
dal dritto sarebbe ingiusto, siccome è presso gli ultimi deten
tori, li quali per solo uso di fatto e detenzione delle co e non 
cessano perciò e sere ingiusti po ses ori); stimò la dottrina 
contraria de' france cani, che dicevano ritenere i frati minori 
il solo uso d i fatto , eretica, ed emanò bolla a favor de' do· 
menicani, per la quale si di ch iaravano eretici chi sentisse o 
vole se sostenere il contrario , come può edersi appres o 
Albertino Mussato (r ) : -cosi la sua dottrina intorno a ll e anime 
de' santi, che non vedranno I dio se non dopo la resurr zio ne, 
dal pa rti to contrari si declam a per eretica e che fo se con 
traria alla parola stessa di Cri to. E Ludovico Bavaro in varie 
assemble tenu te in Germania ed in Roma iste sa, lo fece 
per questa sentenza e per altri suo' rrori dichiarare eretico 
e sc ismatico, lo depose dal pontificato e fece eliggere un 
france cano, chiamato fra Pietro da Corvaria, per papa, che 
fu detto Jicol V. 

Ebbe papa Giovanni in ciò contrari non meno i ghibellini 
d'Italia che le scuole de' germ ni e che la F rancia istessa, an
corché di sua ubbedienza, poiché i pregiudizi antichi erano di 
molto ostacolo di far entrare nelle menti di que' vescovi e de ' 
teologi della uni er ita di Parigi q uesta per essi riputata nuova 
e stravagante dottrina . La facoltli di Parigi tosto la condennò, 
ed il re Filippo di aloi fece perciò a sembrare in Francia 
tutti 1 escovi e gli abati per darne la !or censura, li quali 
parimenti la condennarono e dichiararono il papa eretico; ed 
il re stringe a il papa a doversi ri trattare . Giovanni, gia ec
chissimo, alle tante pressure che li faceva il re stette in prima 

(r) Ludovicus Bavar11s ad .filium, enezia, 1636, p. 3· 
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sa ldo: ma dopo i, \'ed end che i vesco vi e teologi di Parigi 
non ce savano di timularlo, per isfuggire la collera del re 
prese un temperame nto e gli rispose che sopra qu esto punto 
tenesse eia cuna que ll a opinione che gli piace se, e lo la cias
se ro in pace (I ) . Il re consigliò la rispo ta colla faco lta di Pa
rigi, la quale, piu accanita e rabb ia a che mai, tornò a di 
chi arar per eretica l 'op ini one, e pretese che il papa in ogni 
conto la condanni, sicché indu se il re a scrivergli un'altra 
piu forte lettera. llora Giova nni attediato, esse ndo in e remo 
di sua vita, bisognò d i compiacerlo, ed a vanti di morire fu 
forzato a ritrattarla. 

O r , i pontefici roma ni che succederono a Giovanni, riflet 
tendo il g raviss imo danno che pote a loro accadere se un 
p unto si g rave e r ilevante, u cu i erano appo giati i sostegni 
piu fort i del pontificato, rimane e ancor indeciso fra le dispute 
ed opin ioni scolastiche, cominciarono seriamente a pen a re al 
r imedio ed a far si che que ta dottrina ch'era variamente di 
spu tata nelle scuole non rima nesse sempre instabile e vacil 
lante; ma si procura e farla pa a re per dogma e si pensasse 
d i stabilirla in un canone di qualche concilio. 

In quello che si tenne in Costanza nel principio del qu in 
dice imo ecolo, o non parve opportuno di farlo proporre ed 
esaminare, ovvero, di tratti que' padri in cose assai piu fa ti 
diose e mole te, non ebber agio di pensarci; ma come ci ò 
poi segui e nel concilio di Fiorenza è di me tier i che qui 
p i ti particolarmente si narri. 

I. 

I TORtA DEL CO ... CILIO Dl FIORE ZA. 

Terminato il concilio di Costanza con molta fretta e pre
cipi tanza, icché non i poté dar sesto a ane a ltre co e che 
meritavano pur e pecial providenza, Martino , a richiesta 

(I) Epistola Joannis ad Phzllppmn ( 11 kal. septembn s, p01rhf eius a. 1 ) . 
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dell'i perador igismondo, ne intimò un altro a Basilea, il 
quale do e se e ere come una continuazi ne d i quello di 

ostanza; e gia nel quattordicesimo a nn del suo pontificato 
vi avea s pedito il cardinal Giuliano e l titolo di san t'Agnese, 
suo legato , che vi presi de e, ed ingegnando i a utto potere 
di chiamar ivi anche i esco i della Chiesa greca per uni rl i 
alla la tina, cominciò ad aver trattati coll' imperador g reco e 
co l patriar a di ostantinopoli , perché si uni sero affin di pro
curare la cotanto sospirata fra loro unione. I greci non vi 
r ipugna ano, ebbene alcuni piu av1 era no di contrari sen
t imenti; ma poiché erano ri dott i ad uno stato mi erabile , 
lusingandosi con ques a unione riparare a' loro mali, vi die
dero l 'assenso, ma pretendevano he il papa doves e ommi
ni trar li le pe e del viaggio, e mand rono questo fine 
l or legati a Martino, li qu a li, facendo il conto di quant poteva 
bisognarli , calcolarono la somma di settantacinque mila fiori ni. 
Quando i papa intese tal dimanda, loro rispoc:;e: « Creditis 
nos !tic superabundare jlorenìs et tanquam delphinos maris di
versis z'naurari >>; come leggesi nell ' Istoria del concilio di Fio
renza, scritta da ilvestro guropulo g reco che v'intervenne (I) ; 

talché comi ncio si a raffreddare ogni trattato di unione, ma 
fur poco dopoi totalmente in terrotti ques i buoni principi dal la 
morte di Martino, che lo tolse da l mondo il di 20 f bbraio 
dell 'anno 143 r. ucceduto in suo luogo il pontefice Eugenio IV, 
questi nel primo anno del uo ponti ficato approvò la convo-

azione del concilio in Ba ilea, e vi sped i anch'e l i un suo 
legato he vi pre iedes e . Dopoi cominciò ad s er ario ed 
incostante; nell'anno 1433 lo di ciolse per una ua bolla. Dopoi, 
nell 'ann o ste so, avendo tenuta in Roma u na pubb lica ses
sione solennemente rivocò la bolla e ne spedi a ltre colle q uali 
\ 'Oleva che si continuas e, e promise di voler os ervare ed 
ubbidire non meno i decret i del concilio di Costa nza che quelli 
che a vrebbe stab ili to il concilio di Ba ilea, confe sando non 
esser questi che una continuazione del conci lio costa nziense. 

{1) Vera lzistoria conci/ii fiorentini, Sectio Il, cap. IJ, ia, r66o, p . ro. 
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Intanto l' imperad or Giovanni Paleologo ed i greci, avendo 
inteso che in Basilea eransi gi a uniti da settecento ve covi 
colla maggior parte de' cardinali per un concilio generale, 
pensarono di mandar i vi tre legati per proseguire il trattato 
ch'era rimasto inte rrotto per la morte di papa Martino. E nel 
l' i tesso tempo accettando di buona voglia i padri del concilio 
questa in enzione de' greci, mandarono essi alt r i legati in 
Costantinopoli, perrhé si uni ssero in ~ieme a Bas iiea. E non 
meno il patriarca Giuseppe e tutto il clero orientale, ma l' im
perador tesso Giovan ni eran di posti a veni re, solo ri en tendosi 
la maggior difficolta alle spese del viaggio. entendo Eugenio 
che i padri ragunati in Basilea proseguivano con g ran succe so 
e molto igore il loro affare e che trat ta ano di tirar ivi 
anche i padri greci pe metter concordia fra la Chiesa greca 
e la latina, incominciò seriamente a pe n are a' gravissimi peri
coli ne' qua li esponeva é e la cor te romana; on e, per fare 
argine a que' mali che dubitava d ,·er o- li arri\·are e non 
oppone se, tornò nell 'anno r437 a disciogliere il concilio, ed 
avendo per sospetta la citta di Bas il ea, pretendea che dovesse 
un irsi in al tro luogo, in Ita lia . 

i proseguiva intanto in Basilea ed in Co ta ntinopol i il 
trattato del l ' union , e dicend i g reci che e i avrebber potu to 
umre ettecento lor prela ti ad intervenire nel concil io , e che 

i sarebbero anche intervenuti l' imperatore ed il p triarca e 
gli fo e sommi nistrato denaro sufficiente ad un pa_sagg io di 
per ·ona i illu tri e nu merosi, i padri del concilio, i quali 
erano impotenti a poter somministrare tanto danaro, comin
ciavano ad i m e ti gare qualche al tra citta o marittima o non 
an o iseo ta dal mar , icché con minime pe e si potes ero 

ivi tutti unire. Propo ero erci varie citta marittime e medi 
terra ee, ed in !tali e fuori di quella: (( L oca eti m habendo 
conciLio idonea- dice uropulo - coeperunt mentibus perve-
stigare. Littoralia omnia ac coniuncta mari, ut 1wbis per terram 
itineris diuiurnioris molestiam. demerent, Calabriam, Anconam 
aut aLiam quamLibet maritimam: in I taLia Bononimn aut Medio
Lanum; extra I taliam Ebudam in Htmgan·a, Viemzam in Austria, 
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ac postremo Sabaudiam. Et in quanuwnque lzarum graec-i con
nivissent, se allaluros totwn synodum asseveraverunl >) ( r) . Man
darono an ora tre altr i legati all'imperadore, ch'erano tre 
monaci li quali si accompagnarono con que' greci mandati 
dali' imperadore in Basilea ed erano di ritorno per Co tanti
napoli affin di trattare intorno all'elezione del luogo, li quali 

or tarono seco ottomila fiorini per agevolare il trattato: « ecum 
in pera apportantes octo millia jlorenorwn ~, come narra lo ste so 
seri ttore (2 ). 

Papa Eugenio, avvisato di que ti negoziati, pensò accor
tamente di rompergli con promettere a' greci che si contenta
rebbe che il concilio si celebras e in Co tantinopoli, dove egli 
avrebbe mandato .un suo legato a presedere con i ve covi ed 
a ltr i p r lati latini per to liergli l' incomodo e le spese del 
viag<YiO. Ma, es endo nate g ra i ontese intorno a regolare 
questa presidenza del legato, poiché il patr iarca non voleva 
cedergli, si ruppe o ni trattato; onde Eugenio fece al tre p ro
po izioni, promettendo egli h e, se i greci o lessero con lui 
unirsi in concilio, gli offriva la citta di Ferrara, dove sarebbero 
ben trattati, ed gli l'avrebbe profusamente somministrate tutte 
le spese de l viaggio, le qual i non avrebb r potuto a ere da' 
pad ri di Basilea con quella generosita ed abbondanza che 
avrebber potuto ottenere da lui. Per queste nuo e offerte di 
Eugenio i grec i comi nciarono a di idersi tra loro; l'impera
dore incli nava alla parte del concilio, il patriarca a quella d i 
Euge nio, poiché erasi sdegnato co' suoi prelati per la man iera 
usata da' padri lat ini con i loro legati in Basilea, dove, trat
tandosi del le materie da disputarsi, per toglier la divisione 
chiamavano le opinioni de' g reci eresie, e la lor dottrina la 
r ipu tavan eretica. Finalmente, p revi to e considera ndo che 
maggior denaro potevano sperare dal papa che dal concilio, 
s i d ichiara rono che sarebbero venuti in Ferrara ad unirsi col 
papa, purché fosse ro as istiti di quanto faceva d ' uopo . Eugenio, 
accordatosi col marchese d i Ferrara suo b uo n amico, spedi 

(1 ) Op. ci l, Sutio II, cap. 23, p . 19. - (2) Op. e loc. cit. 
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tosto in Costantinopoli Cri stofor o di Corone, suo segretario, a 
proporre all'imperadore la citta di F erra ra, dove egli voleva 
he si trasferì se quel co ncil io ; e ivi l ' invitava a venire col 

patriarca e con tut i i prela ti g reci, con quella comi ti a he 
tima a di maggior suo decoro, perché egl i l 'avrebbe 1 rofu
am ente somministrato tutto il da naro che bisognava per le 

spese del vi aggio. L'im peradore, in tesa l 'offerta fattagli de l 
denaro, si fece su uito pet SùaÙere ùa i iegaw ùi Eugenio, e 
rotto ogni tratta to co' padri di Basilea da' qual i non potea 
sp rarne alcun profitto, si ri \·ol tò ad Eugeni o, ed acce tta ta 
Ferrara, promise di venire. 

Il papa ciò conchiu o , non perdé tempo di pubblicare un 
decreto a ' 19 settembre di quell 'anno r437, col quale intimò 
il conciiio a doversi tra ferire ed unire in Ferra ra, e mandò 
to to quattro galee in Costantinopoli e quind ic imila fiorini per 
le spe e del viaggio, promettendo che, gi unti i g reci in F er 
ra ra, a rebbero stati magnificamente trattati a sue spe e. e l 
di\ ide r i que to denaro, narra S uropulo, v i furono g ran con
tra ti fra l'imperadore ed il patri a rca, poiché di que ta somma 
l ' imperadore ne a eva assegnati a l patriar a per lui e suoi 
prelat i seim il a fiorini ; di che fortemente doleasi i l patria rca , 
dice ndo che q uesta somma per sé e la sua sola famigli non 
bastava. Il' incontro l ' imperadore diceva che bisognava con
ten ta rsene, non potendo far altro; poi ché de' qu indecirnila 
duemila ne avea contati a suo fra tello de pota che seco por
tava, e mille a' uoi apocri ari , onde non pot va fa r al tro che 
de' dodicimila rimasti d i iderli meta per e o e meta per la 
Chiesa. Dopo molti contra ti, prendendo i temperamento che 
i prelati reci ri cchi doves ero occorr re in quest' imbarco a' 

o eri si d i posero finalmente con que ti denari a partire 
opra le galee mandate gia dal papa. 

Dal i ' a.ltra parte i pa ri di Ba ilea, pro eguendo le se ioni 
g ia da molto tem po incomincia te , in una decretarono che fosse 
nullo, irrito e casso ciò che si attenta se da Eugenio in Fer
ra ra, come fatto in com enticole e non come in si nodo gene
rale legittimamen e congregato . Ma la morte dell ' imperador 



350 DEL REGNO CELE TE 

Si i mondo, accaduta a que ti tempi, animò maggiormente i l 
papa a p ro eguire avan ti ed a maggiormente sollecitare l 
venuta in Ferrara dell' imperador greco, ponendogli avanti gli 
occhi che , prevedendosi di dover succedere nell'imperio di 
Germania Alberto di Au tria, siccome era . ucceduto ne' regni 
di ngheria e di Boemia per El isabetta, figliuola -di igismond 
mancato senza maschi, uniti questi due potentis imi regni e 
la corona imperiale al ducato di Austria, Alberto a rebbe mag· 
giormente favorito e con maggior vigore i padri di Basile 
contro l' imperador reco e in depres ione del suo imperi o. 
Senz'aspettar questi nuovi stimoli l' imperador Giovanni era i 
gia parti to di Costantinopoli; ed il papa da Bologna, dov'era , 
si mosse per Ferrara, dove giunse a' 23 di gennaio del nuo\ 
anno I438: ed al itelle chi, ancorché mil itare, diede la cur 
di preparare le cose bisogne oli al concilio, creando! di piu, 
con mormorazione e scandalo di tutti , siccome seri e il 
Pigna ( t), anche cardinale. Ma il concil io di Basilea dichiarò 
nulla la cr azione, come fatt contro due suoi precedenti d -
creti tabiliti nella quarta e ventiquattresima es ione . 

iun ro finalmente a Venezia l' imperador GioYanni e 
il patriarca di Co tantinopoli alli di febbraio, dove furon 
vi itati dal marchese di Ferrara, dal cardinal antacroce, da l 
patri rea di Grado, dall'arcivescovo di Candia e da altri pre· 
lati venuti ad a coglierli in nome del papa; e partito l' impe· 
radar da Venezia, arrivò in errara il di 4 marzo a compagnato 
da Demetrio de pot , suo fratello, e da altri prelati e nobili 
che eco erano venuti da riente. Dopo q u ttro giorni vi arri v 
il patriarca di C stantinopoli, ecchio di ottant'anni, con I 

maggior parte de' suoi prelati. Quattro cardinali insieme col 
marchese di Ferrara e col seguito di enticinque relati ccci· 
dental i l'incontrarono e l'accompagnarono al papa . E poco 
d poi vi giunse Isidoro, arciv covo di Ruten ia, ed in questo 
ecco comparire in Ferr ra il cardinale Cesarino ch'era scap· 
pato dal concilio di Ba ilea . 

{I) G. B. Pie.· A, D~ principibus at~stinis hist ia, lib. V I. 
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Ancorché non fu sero venuti gli ambasci dori de princ1p1 
cd i vescovi di Occidente che si aspettavano, fu tenuta la 
pr ima congregazion e per disporre le precedenze nel sedere . 
Il Pigna scrive che dagli atti greci di questo concilio appare 
che tal fu sse stata la dispo izione e l 'ordine del le sedi : a capo 
si d iede il primo luogo al libro degli E\·angeli; papa ugenio 
sedé alla destra e l'Imperad ore GioYanni incontro all a sini tra; 
fu post~ una sedia '.'acua t-- oco dopo quel la del p,tpa per 

l' imperador di Occid ente , che i greci ch iam avano d e' germani 
non de' romani; poi eguivano le al tre sedie per i cardinali, 
a rei vesco i e esco i d Ila Chi e a latina; contro alla post 
dell ' imperador germano edé il patriarca di Costantinopoli, 
e cosi di mano in mano g li a ltri prelati della Chiesa greca . 
Il di 9 pril e si pubbiicò nel tempio prima l ' a nso del! im
peradore e del pat iarca d i Co tantinopoli sopra l 'accord 
dell'elezione del luo o in errara, la quale pubblicazione fu 
fa tta dal segretario d lì' imperadore, e da oi dal seo-rct rio 
del p pa fu letto il decreto pontificio intorno quest assenso. 
Il primo fu scritto e recitato in greco e 'l secondo in latino. 

assati i giorni della Pa qua di resurrezione, né compa
rendo i prelati che lu ing vansi dover ,·enire da Basil ea, né 
(r li ambasciadori de' princi pi, né i vescovi di Occidente, deli
bero i che mentre si tarda ,·a a dar principio alle essioni si 
di cute ero intanto le mate ri e in che le du Chie e non con-

eni vano. Que~te discu sioni, secondo la testimonianz del 
Pign , i faceva, o in err ra nel! chi e a di an rane co, 
ed il primo ar ti colo principale fu quello opra la pro es ione 

ello 1nto anto. Gli altri pun i meno principali rano: 
primo , se l'anima non urgata in questo mondo, i purga e 
nell'altro; econdo, se pur a t di qua o non incor a in pec-
e to, i e immedia tam nte alla glo r ia di io; te rzo , se 

o e e u are l azi mo od il pane fermen ato nel agramente 
dell'alta re ; quarto, e il p pa fo e capo della Chi uni ·e r aie. 

1a mentre in Ferrara i facevano questi apparecch i 
di eu ioni , dali 'altra parte in Ba ilea que padri, r agu nati in 
concilio, a \·eano sin da' 24- gennaio di quest'i tes o anno 14-38 
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con particolare decreto dichiarata nulla ed irrita questa unione 
in Ferrara e qualificatala per un conci liabolo; e scorgendo 
che, ci non ostante , Eugenio pro eguiva, pri ma lo citarono 
e poi lo so pe ero dall' arnmini trazione del ponteficato. e
d endo che niente profittavano, pubblicarono editti e monitòri, 
co' quali, se non desisteva, se gli minacciava pubblicamente 
di · olerlo deporre dal pontefi cato e di enire a lla creazione 
di un nuovo pontefice. Eugenio disprezzò le minacce, onde 
que' padri procederono alla depo izion ; e, dopo averlo con
ciliarmente depo t a' 17 novembre d el mede imo anno, po
nendo li occhi opra Amedeo duca di avoia , il quale, resi
gnati i uoi domini al figliuolo, si era nt1rato a menar ita 
tutt d evota e olitaria a Ri paglia, luogo posto in sul lago 
di inevra, lo eles ero pontefice, e fu chiamato Felice V. 

Intan to i o-reci, giunti a Ferrara, soffrivano le maggiori 
angustie e disagi he pote sero immaginar i, poiché, seco ndo 
ser i ve gu r pulo (pe rché il P i na per g ratifi care i suoi mette 
in un profondo silenzio tutte queste co e), il marchese di Fer
ra ra ed i mercanti del pa se, alt rando i prezzi de' come ti
bili, traevano guadagni immensi, e non vi era denaro che 
ba tava p r saziar la loro ingordi g ia. I miserabili greci erano, 
contro le promes e ampie fa tte li da Eugenio, pessimam ente 
trattati, poiché non a evano che disagiati alloggi, e gli con
veniva dormire sopra la paglia in terra, e pativano d i man
giare, volendo Eugenio che si as egnasse loro a guisa di 
so ldati le porzioni di pane, pesce e c rne. L ' imperadore alta
m nte se ne doleva, e vi era fra' greci una omma di perazione. 
E quanto si poté fare per m zzo di gridi e lamenti fu che si 
assegnasse ro in denari all'imperatore trenta fiorini il mese, 
al patria rca v nticinque, a l d espota venti ed agli altri a chi 
quattro ed a chi tre fiorini il me e per ciascuno. A tutto ciò 
si aggiunsero le cattive novelle che venivano da Oriente, che 

murath era i apparecchiato di assediare Costantinopoli; e 
quantunque i g reci cerca sero al papa che accorre se alla fatai 
ruina che si prevedeva del lor imperi o , con mandar aiuti e 
stimolar altri principi cristiani a soccorrerli, questi loro prieghi 
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erano tu tti indarno ed inutilmente fatti , poiché il papa a tut

t 'a ltro badava che a questo, e tutti i suoi pensieri erano indriz

zati a di cioglie re il concilio di Basilea. 

In mezzo a tanta costernazione sopraggiu nse un altro piu 

tremendo e funesto flagello d i Dio, poiché, non ssendo i che 

per due mesi continuate in Ferrara queste sessio ni , preambolo 

d i concilio, ecco che per una c rud e! pe tilenza opraggiun ta 

bisoP"nò pensare a scapp:1r via e trasf~ rirc altro\·e que - to con

cilio; onde i padri, affrettati i nella decimaquinta sessio ne, 

trattarono di partirsi da Ferrara e conchiusero di trasferirlo a 

Fiorenza . Do po di che ne se<Tu i un 'a ltra ch e fu l'ultima , dalla 

q ua le ne u ci un decreto dichia rante che il pontefice e l' im

peradore con enivano nella iwi di Fi r enze; ed in fletto par

ti rono re i t: tu tti g ii al tri da Ferrara il d i r I gennaio del 

nu ovo anno 1439, ed in Fiorenza, come si poté megl io, si 

unirono per pro eguir lo; dove, riuscendo la dimora di maggior 

incommodo e cominciando a mancar il d enaro e le altre cose 

nece,sane, e empre pi u rescendo la penuria, i diso rdini ed 

i bisogni, tanto che per tanti disagi e dolo r d'animo se ne 

mori il patriarca Giuseppe; né essendovi speranza che pote ser 

piu v nire alt ri prela ti da Occid nte, e molto m no ambasci a

d o ri di altri princ ipi d i uropa, i affrettarono a finire il con

cilio . Il Bes a rione, ancorché greco, corrotto dalle prome e e 

lusinghe del pontefice, d ife e con molto fer o re ed efficacia 

la parte de' latini; icché in prem io di que ta sua opera in,·i tta 

ed egregia Eugenio I Jo c r ò a rdinale; onde in poche ett i

mane con molta precipitan za perché no n r iu ci ero vani ed 

inutil i i precedenti apparecchi e di cussioni, frettalo a mente 

si enne alla deci ione dei r iferiti punti , ed al 6 luglio de l 

mede imo anno I 39 in nome di Eugenio ne fu proffer ito 

decreto co ntinente la decisione de mede imi ; ed in fra i meno 

p rin cipali , opr a il primo r iguardante il purrratorio, ed il se

condo riguardante l'immediata introduzione n e l re<Tno celeste 

delle anime subito dopo la morte de' loro corpi, fu d efinì o 

co i : ~ Jtem si ere poenitentes in Dei carita/c decesserint, an
tequam di nis poenilentiae fructibus de commissis salisfecerini 

P. GJANNO:-IE, Il Triregno- 11. 23 
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et de omissis, eorwn anim s poenis purgaloriis post mortem 
purgari, et ad poena lzuiusmodi retevandas prodesse eis fidetium 
vi-z-•orurn sujjragia, missarwn sciticet acrijìcia, oratùmes et elee
nwsynas et aLia pietalis officia quae a fide!ihus pro aliis fidelibus 
fin'i consuevenm.l secundam Ecclesiae instilula; ittorumque ani-
mas, qui post sacrum baptisma susceptum rm/Lam omnino peccati 
macztlam iucurrerunl, iLLas etiam quae post contractam peccati 
maculam, el in suis corporibus, vel eisdem exutae, prout su 
perius diclum est, suni purgatae, mox recipi in coelum et in
tueri clare i:P wn Domùmm tri1lum el umtm, siculi est ... » (l >. 

L' imperador Giovanni e tutti gli altr i prelat i gre i , per la 
sollecitudine che aveano di sottrarsi da tante mi erie e di 
ritornare ne' loro paesi abbandonati , dove erano richi amati per 
occorrere a' nuovi mali e disordini che si temevano per l 

invasioni de' tu rchi e de ' saraceni, si affr ttarono assai pi u di 
Eugenio e de ' latini, e nient badarono a ciò che q uesti face -
ero. Tosto a entirono a questo d cr to, e subito il concili o fu 

finito, e l ' imperadore co' prelati reci partirono immantinente 
ed uscirono da Fior nza ' 26 agosto, e giunti a Venez ia s' im
barcarono, come si poté meglio, sopra alcune na i, e per l'A
d riatico passaron naufragi, disagi e pericoli gravissimi, che 
s no accuratamente de critti da guropulo che navigò con essi. 

Cosi in pochi mesi di questo ste o anno I-+39 fini questa 
catastrofe ed ilia e di mali . Que to è quel che si chiama con
cilio di Fiorenza , per cui fra' tom i de' concili, secondo la 
tradizione di Labbeo, se n'è compilat un intiero volume, ch'è 
il decimottavo, e che oggi si uol far pa are per co ncilio 
ecumenico , e non i ha rossore di allegare que' suoi pochi 
canoni, con tanta precipi tanza stabili ti, come dogmi e deci
sioni di fede, quando a que' tempi non ra riputato che per 
un conciliabolo compo to di pochi prelati lati ni e di que ' 
ram inghi e miserabili greci che piu l' angustia ed il bi ogno 
gli spinse a pa sare il mare che spera nza o lusinga di unione, 

(r} Concilio di Firenze (1439), Collatio XXIJ, Do~ma de Pztrgatorio . Cfr. 
LABll€0 , SacFosanla Concilia , t . XVIII , enezia, 1732) col. ll5J. 
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ed a' quali, stando al pane di ugenio, secondo ch'essi si 
porta an duri o pieghe\ oli i a lzava o si abbassa a la man
g iatoia, narrando Sguropulo che vi fu presente, che se qualche 
volta i prelati greci mostravano opporsi alle opinioni de' la
tini, se li sospendevano le pa he, niente giovando il gridar 
misericordia, poiché l'ordinaria risposta ch'era !or data, era 
ch'avessero pazienza. Ed in effetto, tornati ch'essi furono in 
Oriente , le chiese grechP. continuarono ne' med esimi entimenti, 
niegando vision beatifica prima della resurrezione; e quelli 
stessi che v'intervennero tornarono a ripigliare le loro antiche 
opinioni. dall ' istoria che ne compilò Sguropulo Ecclesiaste 
che c'intervenne e di cui porta qual do ea anche la sua a

scrizione si vede manifesto qual frutto ne rica vas ero i greci. 
e se ser i piutto to di endere piu irreconciliabile la Joro 
disunione co latini, che di produrne conco rd ia. Dobbiamo 
questa minuta e distinta !storia di questo concilio di Sguro
pulo a Claudio arra io, senatore del parlamento di Parigi , 
che la fec trascrivere nel 1642 dal manuscritto che si con
serva nella biblioteca del re di Francia e died e Ja copia ad 
!sacco o io . Co tui la comunicò a Roberto Creyghton, il 
quale nell'anno 166o la f ce imprimere greco-latina in Aia. 
Il gesuita Labbé, avendone avuta notizia, per discreditarla non 
mancò nel decimottavo tom de uoi Conciti (x ) dire che fosse 
favolosa, ma enz ' a ltri a rgomenti e pruove che di parole . con 
caricar l'autore d i con ici, usando le solite a rti de ' gesuiti, i 
quali, quando non po ono altro, ricorrono, siccome il zoppo 
al cavallo, cosi essi alle contumelie. 

Ma !a piu ana parte de' latini ancora , nonché de' greci , 
non urarono di questo concilio, e si dava tutta l'autorita e 
fe rmezza a ' decreti del concilio di Basilea. Ed Enea Sii io 
uno de' piu dotti di quel ecolo, che v inter enne, compose 
un trattato so tenendo l 'autorita del mede imo; ancorché poi 
fatto papa, bisognò ri trattarsi, perché a tal do ea portarlo la 
nuova carica ne la quale fu as unto. urò que to ci ma tra 

( 11 Ediz. cit. dt:l I ì32, t. XVlll , col. 1299. 
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Eugenio ed il concilio che aveva eletto altro papa, in mezzo 
del quale nacquero i decreti del concilio fiorentino , in ino alla 
morte di Eugenio; né si esti nse se non quando, fatto in su o 
luogo in Roma Niccolò papa, Felice per pubbl ico bene della 
pace s'indusse a rinunciare alla pontefical autorité\, e o-li fu 
accordato che arebbe egli r ima o il primo fra' cardinali e 
legato perpetuo della anta ede in Alemagna . 

Ma checché da poi le chiese g reche enti ero di tali pu nti, 
a' pontefici romani bastò solo che fra' latini si crede sero de
cisi per do mi di f de. Onde, estinto lo scisma per la r inuncia 
di Felice, e stabilito papa icolò in Roma, ridotte nuo amente 
le di vi ne ed umane co e in mano de' pont fici romani succe -
ori di icolò V, questi, siccome u arano tutti i loro ingegn i 

ed a rti in abba sare il concilio di Ba ilea , co i all' incontro 
si posero ad inalzare quello di Fiorenz ; s i ché si vid er poi 
i canoni di questo concilio fa tti passare per dogmi, ma ima
mente per hé in uno di quelli, contro c iò ch'erasi tabilito 
nel concilio di Costanza, si voleva che i l papa fo se sopra 
ogni concilio ecumenico o g nerale che si fo se. Quindi, sta
bilito nella Chiesa romana per articolo di fede che l'anime 
de' giusti, dopo morte, o vero dopo nettate dal fu co purga
torio, to to vola ero in cielo e gode ero perfetta visione 
beatifica; e rid tta a questi tempi l'autorita, che prima avevano 
tutti i vescovi nelle loro diocesi intorno a dichiarar i santi, 
dalla quale ne fu rono spogli a ti, alla ola persona del ponte
fice romano, e per mezzo d el le loro indulgenze di pot r cavar 
to to quelle anime ch'erano detenute nel purgator io e farle 
volare in cielo: -si venne a stabilire un nu ovo fondo, donde 
in Roma ven ne a cola re molto oro ed a riputar i l'un ica e 
sola sorgente donde dovea no derivare tutti i santi e beati in 
tutte le provi n ce dell'or be cri ti ano, per poter li senza nota 
d'idolatria adorare, ed ergere a' mede imi tempii ed alta ri. 
La storia della cui nuo a ed ingegno a i tituzione, per la ua 
vaghezza e ma ra igliosa maniera praticata è ben dovere che 
si rapporti in un capi tolo a parte che sara il seguente. 



CAPITOLO \III 

Come 5i fo e introdotto in Roma il rito delle beatificazioni e canoniza
zioni, ed istituiti varii gradi di Yen erabili beati e santi. 

Il costume introdotto ne ' pri mi secoli della Chiesa di ve
nerare le to mbe d e' martiri e celebrare sopra di quelle i giorni 
anniversari de' loro transiti e di legg rsi n Ile loro feste gl i 
atti de' loro martiri, bastava a que' tempi per una pubblica e 
solenn e canonizazione. on eran ri cercate tante discussioni, 
esami e proce si, e molto meno alcu n misterioso rito e pom 
posa ed operosa cerimonia. I martiri pubblici e notòri soffe rti 
agli occhi del popolo basta\'an a' fedeli per averli per san ti, 
e venerarne perci ò le loro reliquie e la loro memoria . Erasi 
da' fedeli introdotto co tume di comporre qualche istori etta 
sopra i loro martir i e pa sioni, notandosi le virtu del martire, 
la sua costanza e fortezza nel soffri re to rmenti e dolorose 
morti per Cristo. E per esempio degli altri, per incoraggirli 
a p raticare la mede ima costanza ed intrepidezza nelle per e
cuzioni che sotto Diocleziano furono piu feroci che mai, ques e 
loro pa sioni e morti si solevano l ggere al popolo che con
v ni a a celebrare i loro giorni natalizi . E poiché a questi 
principi nel comporre tali martirologi era serbata una chiet
tezza e sincerita Ìrreprensibile né vi era alcun uOSpettO che 
si nota ero fatti non veri ma favolosi e fin i ; quindi moltis 
sime chiese pre ero in costume di leggere fra le critture cano
niche ta li atti, ed il concilio cartaginen e terzo celebra o nella 
fine del quarto ecolo, lo permise, come si legge nel canone 
XL V II: ~< L iceat legi passiones mar!),rum, quum anni~ e·rsarii 
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eorum dies celebrantur >l (r, . E sant'Ago tino , Leone e Gelasi o 
pontefici romani, fanno spesso memoria delle lezioni di tali 
istorie che si facevano nelle chiese di Africa e di Roma, sic
come della chiesa di Francia lo stesso rapportano Cesario 
Arelatense , Alcuino, Avito, ecc. 

Ma in decorso di tempo, siccome porta l'umana condizione, 
cessate le persecuzioni e data pace al cristianesimo, sicché a 
niuno era di pericolo di pubblicamente professarlo, enendo 
a cessare i tanti martiri, e comincianqo i a prestare le vene
r zioni tesse ed a celebrar feste anche a que' che non aveano 
sofferto tormenti e passioni, ma che per una ritiratezza ed 
austerita di vita tutta pura e monda si aveano acquistato presso 
il por olo opinione di santita, bisognò a' vescovi di tenere 
cura e pensiere d i non far trascorrere la plebe, mancand o una 
i chiara e distinta nota, qual'era quel! del martirio, a ripu

tare e gridare tosto per santo un trapassato, secondo ciò che 
per fama incerta e dubbia, o per impeto di fantasia o di cre
dulità era stato lor suggerito. E poiché sin dal tempo di papa 
Gela io, verso la fine del quinto secolo, si era cominciato a 
d pra vare il costume introdotto di seri vere sincere leo-gende 
di santi, componendosene da idioti o da vaghi delle favolose 
per tirar la gente semplice e di vota a reputar per anto un 
uomo finto, o chi for e non lo era, e di q uesti libri carichi 
di favole e d'imposture n'era gia piena la diocesi romana ; 
quindi fu d 'uopo a papa Gelasio, in un canone che va sotto 
nome di un concilio romano celebrato nell'anno 494, stabilire 
che tali libri non piu si leggessero nella Chiesa romana, ma 
quelli soli appro ati; e che per l'avvenire si prendesse cura 
di esami nar quelli che dovessero legger i fra gl i uffizi eccle
siastici per edificazione de' fedel i , i quali non fossero delusi 
ed ingannati per simili favolose narrazioni: « Ideo secundum 
artfiquam consuetudinem- dice il concilio (2 ) - sing-ulari cautela 
in sancta romana Ecclesia non legentur, quia et eorum qui con
scripsere 1lomina penilus ig-norantztr, et ab injidelibus aut idiotis 

(r ) Codice dei Canoni della Chiesa africana. - (2) Cap. l . 
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superflua, aut mlmts apta, quam rei ordo f uerit, scripia esse 
Putantur ». Soggi ungendo: « Et caeferum qui Libri in ecclesia 
sticis officiis per anni circuLwn a 1lOJt1lulLis leguntur pro fide
liztm aedzficatione adnottmdum confccimzts ». 

Fu d ' uopo adunque a' vescovi d i ciasc una diocesi in igi 
lar e perché la plebe semplice ed idiota non corresse tosto a 
ripu tar per santo qualche uomo defonto in buona op inione , 
e ad e porre il su o cada vere venerare le sue reliquie. E tanto 
piu bisognò con maggior atten zi one fa rl o ne ' seguent i secoli 
inculti e barbari, quando di pari, siccome era ere ciu ta ne ' 
popoli la uperstizione e l'ignoranza, cosi era giunta a l sommo 
la a frizi a e l 'impostura de' monaci, i quali eransi da ti a 
comporre innumerabili leggende d i santi piene di favole e 
s gni, siccome possono e ser ch iari documenti i Dialoghi di 
Gregorio Magno , la Cronaca di Li ne Ostiense e del suo con
tinuatore, e la famosa L eggenda aurea, di cui ne fu autore 
Giacomo da oragine fra te domenicano , il piu gran visiona ri o 
e fantastico che aves e avuto la terra, la quale contiene in sé piu 
favole e carote che non ne hanno tutt i i libri di cavalleri a e degli 
altri piu arditi romanza tor i . • ·o n permettevano perciò i vescov i , 
introdotta che fu nel cr istianesimo la venerazione de' santi e 
dell e loro re liquie, che il popolo inconsideratamente corre se al 
culto di quelli, ovvero delle loro immagini o reliquie, con esporli 
in chiesa a pubbl ica venerazione, e prima es i non e am ina
vano la vi ta che a ea menata il defonto, le ue gesta e costumi. 
E de' miracoli che si contavano a er adop ra ti in vita non s i 
tene a gran conto, cosi erché potevano e ser finti e studio
samente procurati a que to fine, com'anche perché, fin che 
l ' uomo vive, non può niuno assicurarsi che non si cangi e 
che il fine non corri ponda alla vi ta pa ata, e di buono n on 
pos a divenir reo e cattivo; ma di quelli che si contava no 
esser seguiti dopo morte o sopra i loro cada veri e rei iquie 
ov,·ero con ap pa rizioni ed alt re co e simili, a qu e ti si da a 
molto pe o; e quando di ciò i vescovi eran persuasi, non 
a\·ean difficolta d i esporlo al popolo a pubblico cul to , ed a 
seri \·eri o nel numero de ' san i. E ciò i face 'a enza alcu na 
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pubblica e solenne celebrita, ma con rito a sai semplice e 
chi etto, inalzando il corpo , cioè esponendolo in chiesa a 

pubblico culto e venerazione. Co i leggiamo nella Cronica di 
Balderico, vescovo di oyon, che si faces e Enguerrano ve
scovo di Cameraco, nella canonizazione di Adolfo, vescovo 
atrebatense. Elevò il suo corpo e l'e pose al pubblico culto: 
~ S anctum corpus- e' scrive -levavit . In qua eleva/ione, ad 
declaranda sancii viri merita, nzulier quaedam ab imnwndo spi-
ritu mirifice liberata est. Unde episcopus laetus, verbo f acto ad 
popu!um beati H adutphi, solemnia in numero sanctorum notifz
cavit ~ Cr). Parimenti Oberto, vescovo di Liegi, ricercatone anche 
prima 1 'assenso di un si nodo che tenne, elevò il corpo di 
Guiberto, che fu fondatore del monasterio gemblacense, e lo 
notificò al popolo per santo, siccome seri ve igeberto gembla
cense: ~ Sanctzts Guibertus, fundator gembtacensis coenobii, que1n 
Deus multis miraculis per amzos duodecim rlari.ficaverat: assensu 
generalis synodi, ab Oberto, legiensi episcopo, elevatur cum mi
rabili concursu et gaudio populorum )i ( 2) . 

Per questa cagione crebbero in infinito i anti minori e 
particola ri , li quali erano reputati per tali nelle sole diocesi 
di que' vescovi che l'avean dichiarati, ed il culto non si dif· 
fondeva nel! 'altre province, alle qual i erano forse sconosciuti 
ed ignoti, se non in decor o di tempo, econdo che se ne 
celebravano i prodigi ed i miracoli. par a i da per tutto la 
fama, era no poi anche per tali riconosciu ti e venerati nelle 
regioni piu lontane. 

Ma nel declinare dell ' undecimo secolo, crescendo empre 
piu l 'imperio e l 'autorita della Sede di Roma sopra tutte le 
chiese di Occidente, specialmente sotto il famoso Ildebran do, 
e pretendendo la chiesa di Roma, come capo e maestra di 
tutte, di poter per sé sola meglio regol ar questa faccenda che 
non facevano i vescovi nelle loro diocesi , cominciarono i pon
tefici romani a stender sopra ciò anche l'imperiosa !or mano. 

( 1) Chronicon camera cense el atrebate1zse, sive hisioria utr iusque ecclesiae , l , 35· 

(2) Chronicon, anno IliO. 



AVVE TO DEL REG O CELESTE 

A l che fac ilitarono l'impresa due potentissime ed opposte 
cagioni. La prima per gli scandali e di ·ordini che per la 
t roppa facilita e dabbenaggine de' vescovi avvenivano, i quali 
a vente si lascia ano tirare da uno stolto e pazzo impeto del 

popolo a permettere l 'adorazione di qualche creduto santo; 

e moltissimi casi dovettero accadere consimili a quelli che, 
o siano finti o veri , c i de cri ve il Boccaccio delle adoraz ioni 
prestate a san Cia ppelletto in Borgogna ed a an t' :\rrigo in 
Trivigi <1l . La seconda fu tutta opposta, cioè la difficolta ed 
a ved utezza di alcuni vescovi, i quali, per loro zelo e seve
r ita , non cosi di leggi eri si lascia vano ti rare dal volgo o da 
q ua lche princ ipe o altro potente, il quale per una stolida ed 
ambiz ior-,a s uperstizione vole e che si prestassero tali onori a 
qualche !or creduto santo. Ed avendo Rom dato saggio alle 
nazion i anche lontane, che ri correndo i a lei, con maggior 
facilita a rebber ottenuto ciò che non potevano im petrare 
da' vescovi, per i quali olo correva la ma ima che fo ero 
sottoposti a' canon i, e che i soli pontefici romani ne fossero 
l iberi ed esenti, sicché a !or posta potessero dispensargli, 
emendargli, \'ariargli ed insino a rivocargl i; quindi, ciò che 
non si poteva ottener da quelli, 'incominciarono ad intro· 
durre spessi ricorsi in Roma, la quale l'abbraccia a volentieri, 
co i che con ciò eni\'a meglio a radicare e maggiormente 
diffondere ed ampliare da per tutto la sua autorita, come 
anche per l'immensi guadagni che si tiravano cola per tali 
e consimili ricorsi. 

È ben famo l'i toria cotanto ben de critta da Ridolfo 
Glabro scrittor contemporaneo, di quel che per cagion simile 
accadde in Francia per la con egrazione di una chie a costrutta 
nella campagna di T ours da F leo, conte d'Angiò. Pretendea 
co tui che l'arcive covo di Tours dove_ e con egrarla; ma il 
anto prelato, che sapea Folco aver costrutta quel! chiesa 

dalle ruberie e concu sionì fatte a suoi sudditi, né per pre 
ghiere , né per minacce volle acconsentire , dicendo che: « H oc 

( 1) D~cam~rone , I , 1 e II , 1. 
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potius itli ~ idebatur competere, u.t primitztS si quid ùtiuste dù~i
puerat, alicui restibteret, sicque deinceps iu lo iudici Deo pro
pri quae ~ overat, a./ferre dtberet >"> <1>. o leo, in teso il rifiu to , 
entr to in collera e fi eramente degnato , vi trovò subito rime
d io, perché, g ito in Roma e profu o ivi molto denaro, ottenne 
immantinente da papa Giovanni che si mandasse un legato 
1 er consegrarla, come ad onta e dispetto del anto vesco o 
e co n det stazione di tutti i ve covi in Francia fu fa tto. Ecco 

parole di Ridolfo Glabro: ~ Cum igitur ista Fulconi a su:ù 
per lata fuis sent diutina ferii ate resumpta, nimium indigne ferens 
episcopi responsa, insuper comminatus illud valde ac sublimius 
inde, quod valuit adegit con ilium,· mo:r: denique copiosa arg e·nti 
et auri assumpta pecunia Romam pergens, ac Joanni papae 
causam suae profectionis exposuit, ac deinde, poscens quod ab 
i l lo opta erat, plurùna ei munerztm dona obtulit. Qui protinus 
mi it cum eodem Fu/eone ad praedictam basilicam sacrandam 
mzum ex illis quos in beati Petri apo tolorum princzjJis Ecclesia 
t·ardùzales vocant, nomine Petrum, cui etiam praecepit, ~ eluii 
r omani ponlijicis auctoritate assumpta, quicquid agendum Fu/coni 
~ idebatur, intrepidus exple?' t . Qz d utique audienfes Galliarum 
quique praesules praesumptionern sacriteo·am cogrwverunt ex 
caeca cupiditate processisse, dum videlicet unus rapiens, alter 
raptum suscipiens, recen in romana E cctesia cisma creavissent. 

Ili ersi etiam pariter detestantes, quoniam nimium indeceu t

d batur , 1-tt is qui apostolicam regebat sedem, aposlolicum primitus 
ac canouicum frans urediebatur Lenorem. Cwn ùtSuper muttiplici 
si t anfiquitus auctoritate roborafuiJ , ut non quis piam episcoporum 
in alterius diocesi istud praesumat exercere, nisi praesule cuius 
fue-rat compellente seu permittente. lgitur die quadam mensis 
maii congregata est imzurnerabilis populi multitudo ad dedica
tioaem scilicet supradictae ecclesiae. E x quibus multo etiam 
p ures ittuc Fulconis terror ob surze elationis pompam convenire 
computi!. Episcopi tantum qui eius ditione premebantur coacti 
inierfuere ~ . , pro eguendo l ' i tori a di questa pompa, narra 

(l) GIOv. RooOLF O GLA UBER, Historiae f rancorum, Il, 4· 
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che mentre il concorso era grande, venne un si impetuoso 
vento , che scosse le travi ed il tetto della chi esa in gu isa che 
lo gettò in terra: (< Qttod cum multi per regionem factztm com
perissent - sog iunge, - nulli venit in dubium quoniam insolens 
praewmptionis audacia irritum ronstituisset votum simulque 
praesentibus ac futurù quibusque, nec /mie simile agerent, evi
dens indiciztm fu.it . L icet namque poNtzjex romanae E ccLesiae ob 
sedis apostolicae di nitalem caeteris in o;-bis ronslilutis 1~e7.•eren
tior lzabeatur_. non /amen ci !icet transgredi in aliquo ranoJJ.ici 
moderaminis lenorem . icut enim unusquisque ortlzodoxae Eccle
siae pontifex ac sponsus propriae sedis uniformiter speciem gerit 

al atoris,· ila genera/iter nulli convenii quippiam in alterius 
p rocaciter patrare episcopi dioecesi >>Cl) . 

é tali doglianze de' escovi di Francia val ero ad im
pedire que te sorprese de ' romani pon tefici nell e altrui diocesi, 
poiché, siccome si incominci arono ad introdursi ivi a r11 ncorsi, 
cosi qu e' che opra le dichiarazioni de' santi per e porl i a l 
pubblico culto niente potevano impetrare da' vescovi, r icorre
vano in Roma. Egli è vero però che alcu ni romani pontefi ci, 
rigidi osservatori del la chiesast ica discip lina, mal volentieri 
in questi principi vo levano imp icciarsene, conoscendo dover 
essere questo propri o affare de' part icolari v scov i, i quali , 
ragunando i loro si nod i, meglio potevano e a minare i me
r iti, le irtu eroiche e le gesta di colui che i vole a anto , 

he non po teva fa r i in Roma lontana. In effetto rbano II , 
quando Ben detto, abate rempeftegen e, istan temente lo pre 
g va che •ole s canonizar pt'r a n o Guo)o-o io a ate suo 

redece ore, co tan emente glielo neo-ò dicendogli: «Non 
enim sanctorum quisque debet crvzonibus admisceri, ni i et lestes 
adsùzt qui eius miracula - isa suis oculis altestentur et p!enarii 
synodi fi rmentur assensu. 2 l . Pari mente, quando lri co, ve-
co o di Co tanza, ebbe ri cor o in Roma perché fo s di · 

chiarato , a n o Corrado uo predece ore, ne rice\'é ri po ta 
che bi ognava congregar concilio per far e aminare la di lui 

(1) G. R. GLA UBE R, H istorza (rancormn Clt . , 11, 4· - (2) lv i. 
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v ita , e secondo le pruove che fossero concludenti determinar 
l'affa re , siccome è manife to dalla Cron ica della ch iesa di 
Costanza, r apportata da Cri tiano Lupo <1 >. Ma che pro? e 
lo fecero questi non furono da poi imitati dagli altri piu 
avveduti e scaltri che succes ero in quella sede; poiché in 
decorso di tempo papa Eugenio III non ' oli e ast r ingersi a 
questo, e quand i volle in ra ncia far passare per anto 
un loro re, qual fu Errico, allora si ruppero tutti questi le-
garni, perché dovea compiacer i ad un r 
cosi distinta e benemerita . E li solo nel 
Roma lo canonizò, e dichiarò che, sebben 

e ad una nazione 
uo concistoro in 

regolarmente le 
domande su tali canonizazioni non si sogliono amm ettere ed 
e aminare se non ne' concili , nulla di manco che egli lo fa
ceva de potestatis plenitndine », poiché l 'autorita della sua 
roman a Chiesa era la ba e d il firmamento di tutti gl i altri 
concili: « Cum romanae E cclesiae aucloritas- e' dic - sit 
omnium conciliorum firmamentum », si come i legge nel di
ploma di que ta canonizazione inserita nel ollari o romano. 
E Cristi a no Lupo n l citato luogo av erti he Eugenio lll 
fo e .stato il primo a francar questo pas o; ad imitazione del 
quale fe e da poi l stesso papa Alessandro III n Ile cano
nizazio ni di sant' duardo e di san T ommaso Cantuariense, 
e fecero indi gli altri seguenti pontefic i nelle canonizazioni di 
altri santi· anzi fin da questo tempo i papi di Roma tolsero 
a tutti gli a ltri vescovi la facolta che prima aveano, e vollero 
he que ta privatam nte ed unicamente i apparten s e a loro, 

e che i ve cov i di ciò non s'impacc iassero. Ed Ales a ndro III, 
p er maggiormente stabilire per la sua Chi sa un punto si im
portante, ne stese una decretale, la quale fu inserita da Gre
gorio IX nella ua compilazione, e che si leo-ge ora nel Corpo 
del diritto pontificio sotto il titolo: K De reliquiis et enera
tùme sanctorum », cap. I, per la quale i proibisce a' vescovi 
senza l'autorita della Chiesa roma na di esporre alcu n santo a 

enerazione: Etiamsi- come sono le sue parole - per eum 

( t ) Synodorum genn-alium ac provincialium decreta d canones, scholiis, tto
tiS etc ., per FR. CHRISTIANUM LUPUM, Bruxellis, 1673, t. III, p. 569. 



AVVENTO DEL REGNO CELESTE 

miracu.la fierent, non liceret vobis ipsum fro sancto, absque 
auc/01'Ì/ate rommzae EccLrsiae, venerari » tr). 

Da Aie sandro Ili adunque, quel che prima era di tutt'i 
vesctJv i fu attribuito privatamente a' papi soli di Roma, iccome 

fu notato da un ant ico crittore anonimo, le di cui parole, le 
quali non trala ciò di scrivere lo te so Cri stiano Lupo, sono 

ta li: <.< Hic papa constiluit ut mtlltts novus sanctus in veuera-
tionP. hllberetur nisi tx auctori!a!e apos!o!ica, et uisi si! cmwni-
zatus, a papa !amen. Ante q11ilibet episcopus swtm sanctwn solemni
ter canoniza~ it » (2). Donde si om·incono le goffaggini e scipi

tezze d Ile quali Troilo Malvito compilò quel suo in sipido 
tra ttato D e canonizatione sanclorum, ognandosi n l dubbio 
ultimo non so qual Apollione canonizato da icolò I, il quale, 

as unto al pontefical nt::lì 'anno 8s8, vi seàé àiece anni, e, 
que l ch'è piu d gno di ri o, fu que to Apollione un eremita 
g r co di nazione che fiori a' tempi li Cristo, ed il quale andava 

pr dicando a' pa tori la \ enuta di que to nuovo me 1a, per 
cu i p i soffri martirio ' 3) . E sebbene non fusse di lui rimas ta 

m moria alcuna, nulla di manco e' dice che fu moso icolò I 

a anonizarlo 1 erch · gli comparve ombra ignuda 1n ogno e 

gli rÌ\'t:lò questa sua predicazione e martirio; onde icolò non 
perdé t mpo di pre,to ascriver lo nel numero de' santi . Questa 
verace istoria e' cri ve averla pr sa «a Libro quodam antiquis
simo, ac sine titulo >>,al quale egl i avea prestato intera fede. 
1a, la ciancio il Iah ito a raccontare con le ve chiar Ile que te 

fole, r icaduta alla s la Roma la facolta di fa r santi, non alt ri

mente che alla uni ersit · d li tu di di far dottori, si venne, 
come r aolarmente accade in tut e le promozioni n !l'altre 

profe, ioni, a tabilire vari r eaolamenti sopra questa materia 

e a di t in uere \ari i gradi d im·entare nuove di tinzioni di 

culto, altro pubblic e privato, al ro eh i amato di K duLia>), 
altro d',< iperdulia ed i tituir i varie guise e fogge di santi 

ficazioni e beatificazioni. pre crivendosi i gradi e le c las i pi u 
o meno decoro e e olenni. 

( l) Dur~/al~s Gr~gonz l X , lrb. III. ti t. 45. - {:2) C. LUPO, op. c iL, li l , p. 569. 
(3) Tractafus de sanctot tml cano~tizatzone, cap. ultrmo. 
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S ' inventò quella di tinzione ignota a' padri antichi tra il 
culto di K Latria ~ ad Iddio sol do uto , e quel lo di dulia », 
che i appro priò alla sola rgine Maria, e d'« iperdulia 
comune a tutt ' i santi: di tinzione inventata con tali nuo i e 

pecio i vocaboli per difendere ne ' piu moderni secoli il cri 
stianesmo dall'idolatria. Gli antich i non aveano di bisogno di 
ricorrere a queste ottil i di tinzioni, poiché, fa el lando di 
culto r ligioso, un o\o ne riconoscevano e non piu, ed era 
q uello che si pre tava ad Iddio, il quale olo dovea adorarsi 
con culto religioso; e si valevano del greco vocabulo di 

ÀcnQda. l' , non avendo i latini voce che con proprieta potesse 
spiegarlo, siccome dice sant ' Agostino (r): . affinché megl io ed 
in una sola parola pote se p iegarne il significa to. A' martiri 
e santi non culto religio o, ma sola venerazione insegnavano 
che i potes e prestare. Essi onoscevano sibbene la differenza 
che vi è tra il culto as oluto ed il mediatorio, ovvero relativo; 
ma que ta d i tinzione non i raggi ra a se non fra Iddio padre 
ed il suo figliuolo esù Cri to, il quale da san Paol o e da 
tutti i padri vecchi era ri putato il so lo ed un ico media tore 
fra Iddio e l ' uomo. Si adora a perciò ed invocava Iddio pad re 
con culto a oluto, come creatore ed autore della vita e di 
tutto. Si adorava ed in ocava Cristo con culto relativo, o sia 
mediatorio, come figliuolo di Dio, il cui onore ridondava anche 
a l padr , e si ricorre a a lui come suo sommo sacerdote perché 
afferisse al pad re gli pr ieghi umani e per g l ' infiniti suoi me
riti li rendesse meritevoli di esser esauditi. Tu tte le umane 
creature erano es luse da qualunque culto religioso: martiri, 
anacoreti, santissimi che si fossero ; anche la madre stes a 
Maria, di cui se non molto tardi, come si è detto , se n' in
tesero le feste e le invocazioni , ed a Cristo stesso non se gli 
sarebbe prestato come umana creatura culto veruno, se non 
vi av sse in lui la Chiesa riconosciuto , come figliuol di Dio, 
anche la divina natura, siccome ha ben dimostrato Bingham <2>. 

( r) Ej>islolarum classis II, CII (oumeraz. ~1igne), 17. 

(2) Originl!S sive antiquitall!s ecclt!siastical!, X V I, IV, 4 e sgg. 
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Fu introdotta eziandio un 'altra distinzione tra pubbli co e 
privato culto, e degli uni e degli altri Roma solamente poteva 
esserne la dispen siera, p roibendosi a ' vescovi anche impicciarsi 
ne ' culti pri ati. Era alc un santo c posto a pubblico cui to 
quando per precedente solenne canonizazione era stato a critt 
nel catalogo de ' santi per doversi adorare in tutto l'orbe cri
stiano; per la qual cosa potevano esporsi le ue reliquie ed 
immagini sopra gli altari in tutte le chiese di qualu nque di o
cesi e pro incia. Quando sol si permetteva ii culto di a lcuni 
ad un certo parti colar orùine, della tal chiesa o co n vento 
ovvero diocesi, dicevansi al lora coloro non canonizati per 
santi, sicché potessero adorarsi per tutto, ma dicevan sola
mente beatificati; sicché quei dell'ordine della tale chi esa, o 
convento, o vero diocesi, doveano averli non come dii grandi 
o eroi , ma come !or particolari nu mi. Quindi sorse la distin
zione tra beati e s~nti, ia q uale portava seco al tre marche di 
no tabili conseguenze, poiché, oltre che alla dipintura delle !or 
immagini, che doveano esporsi in su gli al tar i, doveasi serbar 
vario stil e, non potend osi i sempl ici beati dipingersi con raggi 
intorno a ll e teste, come poteva fars i co ' sant i. Si dovea ancora 
serbar distinzione r iguardo alle loro invocazioni nel le pubbliche 
preci e nelle litanie che si recitava no in chiesa. Il nome del 
santo canonizato poteva co n a lta, sonora e chiara voce into
narsi in chiesa n elle litanie; ma del bea to , a cui non pubblico 
ma privato cu lto era stato conces o, ciò non era permesso, 
ma do ea recitar i il suo nome con oce taciturna e omme sa, 
s iccome narra Molano che si faceva in Fiandra del beato Ger
laco eremita di cui, secondo le ue parole tra critte da an
Espen, «commemora/io fit in iuilia Epipltaniae Domini; sed 
quia nou est canonizatus, mt'ssae sacrificizun peragitml" de aeterna 
sapientia, et dum cammtur litaniae, su/mzissa voce interserilu1, 
~Sane/e Gerlace, ora pro nobis' ~ ( r) . Pari mente al re marche 
di di tinzi one ' in r odus ero nell a r ecitazione de' loro uffizi 
ne' breviari: che altri do essero reci tarsi con rito doppio, 

(t) lus ecc esiaslicum urtiversum, parte I , tiL • XII , lX, 16. 
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altri con semidoppio; e fu rono istituiti perciò quattro ord ini 
di fe te doppie, cioè di prima, eco nda, terza e quarta cl s e, 
e simili al tre pueri li ta e scipitezze. 

Ridotto adunque questo affare c i operoso in Roma, e reso 
tutto curiale e forense, richiedendosi molto apparato e tante 
solennita e proce i per potere co n maggiore agio e po a tamente 
camminare per una ia i lunga e fatico a, fu mestieri ne 
preliminari prepara re intanto un albergo per que' che do ea no 
beatificarsi, a' quali a guisa di novizi candidati, catecumeni o 
chi eri ci di prima ton ura, se li diede il nome di enerabi li, 
ovvero ervi di io . Fintantoché non si fabricassero i proces i 
e si riceves er o d e aminas ero le pruo e per la beatificazione 
o ero canonizazione, bi ognava dar loro qualche marca o 
carattere perché fosse ro di tin ti da tutti g li altri d efonti . nde, 
sebbene i loro corpi o r eliquie, siccome le loro statue o im
magini , non potessero esporsi né a pubbli co né a pri vato culto 
nell e chiese od ora tòri, co n tutto ciò non si vieta ne lle pri
vate camere tenerne i simulacri o r el iquie e pre tare alle me
d esime v nerazioni, d avere rappresentati se non per san ti o 
beati, almeno per ven rabili e ervi di Dio, a gu i a di ci ò 
che p rati ca ano i g reci ed i romani ne' loro privati e dome-

ti ci lari a ' dii penati, avendoli per numi, se non nelle ci tta o 
nelle piazze, almeno dentro le dom tiche pareti. Inoltre di 
paterne in loro onore comporre qualche istorietta, che pote se 
passare in fo rma di leggenda , ad a' d i nostri di consimili ne 
abbiam veduto d Ile migliaia g irar attorno a nche impresse con 
pubblica autorita e licenza de' superi ori ecclesiastici, ri piene 
di tante puerilita , fole e cempiaggin i che fanno aver cam
pa si o ne non meno degli autori che di coloro che ne permet
tono l ' edizioni . 

Ora, enutosi ad una i grande e asta mole, quando prima 
si credeva che il papa col suo oncistoro po te se ba ta re per 
a ttendere a que ta materia, si vide in proces o di tempo per 
lo prod igioso num ero di ri corsi che da ogni nazione si faceva 
in Roma per le tante richieste di beatificazioni e canoniza
z ioni , e per li tanti apparati ed esami, discussioni, processi , 
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celebrita e riti che si erano introdotti, che non era a ciò suf
ficiente il solo papa col co ncistoro; onde fu d'uopo al ponte
fice Sisto V, fra le alt re congregazioni che istitui in Roma 
per quella sua costituzione che s i legge nel Bullario romano 
al n. 7-t, d ' istituirne una particolare e separata, che attende se 
unicam en te a questo affa re delle beatificazioni e canonizazioni 
de' santi, delle celebrita delle loro feste, de' riti e cerimonie 
da o~~ervarsi neila Chiesa intorno alla celebrazione de' loro 
uffici doppi e semidoppi, de' rituali pontificai i , cerimo ni ali , ed 
infine per tutto ciò che concerne e sopra di c ui oggi si rag
gira la Congregazione chiamata per questo «de' riti ». A questa 
Congregazione prepose Sisto cinque cardinali, sebbene, non 
essendo determin ato il loro numero, puoi essere ora maggiore, 
ora minore, ciò dipendendo dall'arbitrio del papa di accre
scerlo o diminuirlo, siccome altre i per pratica degli altri prelati 
ed ufficiali minori che c' intervengono. Ha ella due principal i 

incombenze: la prima ed ordinaria è di attendere a r iordinare i 
riti eccl esiastic i, e decidere le contese che sogliono insorgere 
di precedenza, dichiarare le preminenze e regolar le cerimonie 
e tutto ciò che r.iguarda il culto religioso; la seconda è attender 
unicamente opra le beatificazioni e canonizazioni de' santi e 
del loro culto; e poiché in questo affare, secondo l ' ultima pra
tica, è stato d'uopo invitare altre persone ad intervenirvi, 
oltre quelle che intervengono nelle congregazioni de' riti eccle
siastici, perciò dal cardinale De Luca è chiamata nella sua 
Relazione alla Corte romana, questa « estraordinaria », richie 
dendosi piu persone, maggiori apparati piu processi e mag
giore pompa e celebrita (1) . 

Quando il papa vuol assembrarla de ono intervenire i car
dinali deputati ed altri prelati, ad uno de' quali appartiene 
far da segretario, il di cui numero rimane a suo arbitrio: 
alcuni religio i, profes ori di teologia, ed infra gli alt ri il 
maestro del sacro palazzo ed il sagristano del papa, il primo 
dell'ordine de predicatori ed il secondo degli eremiti di 

( 1) Rt:!atio Curia~ romamu, X\'III , r. 

P. GIA ·,·oKE, Il Trir~gmJ- II. 
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ant Agostino, d uno o pi u maestri di cerimonie, i quali tu ti 
intervengono all ord inaria Congregazion de' riti ; ma oltre a 
questi, in ques a congregazione straord inaria, quando dee trat~ 
tarsi d i beatificazione o canonizazione, de •ono eziandio inter~ 
venire Itr i prelati religiosi e officiali. Primieramente vi dee 
inter eni re i l promotor della fede, il cui officio ordinariamente 
suoi essere annesso all ' officio di avvocato fiscale; tre auditori 
d i ruo a i piu vecchi e per iti canonisti, i quali fanno le veci 
di asse sori; uno de' protonotar i partecipanti, a l quale la causa 
di canonizazione ani stata distribui ta ed ingiunta; piu teologi, 
li quali i dicono co n ultori ovvero qualifì.catori, li quali de\·ono 
in igi lar sopra la compilazione de' processi, opra la iscus 
sione delle pruove in con i lio d i uomini perit i simi, i quali 
si ri cercano in affare di tan a importanza qu nto è di dare 
ad un 'anim Ja posses ione del regno celeste . Perciò si sogl iono 
anche biarnare a consiglio valenti filosofi. e peri ti simi med ici 
ed altri professori, li qual i de ono esaminare e far esatto 
scrutinio se alcune operazion i del servo di io, che i pre
tendono miracolo e e fuori del cor o di natura, siano vera
mente soprannaturali, ov rero abbiano potuto proveni re da 
potenze na turali ancorché difficili e molto di rado ad a emre. 

Do endo intervenire tanti ufficiali ed operari ad un 
l borioso affare, per si grandi e lunghe fatiche che devon 
soffrire cosi nella fabbrica di \o luminosi proces i , come per 
Ja omma applicazione e studio di volgergli e rivolgergli per 
esaminar le prove e le opposizioni e dif se -affinché niuno si 
defraudato d ' suoi sudori bisogna pagar a tutti le loro spor
tule e propine e gli alt ri emolu menti che porta seco la curia; 
onde è che riesce l 'affare molto dispendioso a ch i vuoi pro
muo ere in Roma una tal impresa. E dovendosi molto pi · 
spendere per la gran pompa e fasto che sogliono accompa
gnare s imili funzioni, oggi o ta molto caro i l voler da Roma 
far volare con questa bricco la un'anima in cielo. 

Fatte le pruove e compilati i processi, si d iscute l ' affare 
in piu congregazioni, e quando coloro de' quali si compongono 
conoscono il negozio esser maturo , sicché non vi sia dubbio 



da potersi procedere a\·anti aila beatificazione ed indi alla 
anonizazione, si preparan ad un'altra piu olenne congre

gazione che deve tenersi avan ti a l papa, il quale, inte a la 
relaz ione ed il voto di coloro, interpone il suo decreto della 
beatificazione solamente, p iché in q uesta congregazione non 
può passarsi piu innanzi alla canonizazione . In conseg-uenza eli 
ciò \·ien dichiarato il servo di Dio beato, ma n n gia santo, 
e se gli permette un tal ri ·tretto culto particolar in qualche 
chiesa o ordine. e si prescri,·e a' dipintori o statuari come deb
bano di pingere le loro immagini e scolpire le loro statue con 
cerchio solo, non con raggi intorno al cap e imili minuzie. 

Dopoché colui ani tato dichiarato beato, se si vuoi pas
sare più in la e farl di chiarar . ::~nto, · eli mec;tieri che si 
prepari ed apparecchi un'altra con imile solenne ongr gaz.ione 
da tenersi avanti al papa, il quale non sia solo, ma sia in 
p ieno concistoro segreto. Quivi si r ipetono e rileggono le cose 
i stesse, e conosciutosi i l tu to esser proceduto matura mente ed 
a dovere, s'intima un conci toro pubblico e piu solenne, affin 
di potersi procedere alla canonizazione e proclamare il beato 
santo; nel quale interven on que' vescovi ed arcivescovi che 
il caso gl i fara trovare in Roma, i quali insieme cogli altri 
danno il !or voto, credendosi con ciò che tal unione poless 
passare come una certa imma ine di concilio . Ciò e uito , 

iene a quelle pr ci ed infinite cerimonie, largamente de-
critte nel Ceri m niale romano (li b. I ~ 6); e ciò fatto, rinova 

il rocurator della a usa le sue istanze aJ papa che voglia 
far santo il beato ed ascr i eri o nel catalogo de' an i. llora 
il apa, edendo nella sua catted ra colla mitra sul capo con 
voce al a pronuncia il decreto con tal i parole: ((Ad honorem 
sanctissi nae individz e TYùzitatis, et exaltationem fidei catho· 
Licae et clzristianae religionis augmentum, auctoritate eiusdem 
Dei omnipoteJZtis Patris et Filii et piritu sancti, et beatorum 
apostolorum Petri et Pauli, et nostra, de fratrum nostrorum con
si/io decenzimus et definimus bonae menwriae ~V. sanctum esse 
et sanctorum cathalogo adscribendum, ipsum catlzalogo lzuiusmodi 
adscribimus » . 
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Ecco gia colui legittimamente imme o nella possessione 
del regno celeste; ecco che i ap aree hiano nuovi e pi u ma
gnifici apparati; s'ergono a lui in chiesa ed altrove statue e 
trofei, obelischi e piramidi; si dipingon da per tutto sue imma
gini radianti, e i e pone in fine non meno a pubblica che 
ad univer al adorazione in tutte le chiese dell'orbe cristiano . 
E la forza di un tal decreto è tale e tanta, che obbliga cia
scuno a tenerlo per anto per articolo di fede; poiché, secondo 
si tiene in Roma, e lo cri e pure il cardinal e Luca (l), 

la canonizazione ovvero ascrizione al catalogo de' santi è 
obbligatoria « de fide » ; talché corre ri chio di esser posto vivo 
nel fuoco e nelle fiamme chi ard isce volerne muovere il mi
nimo dubbio . 

I. 

ALTRA MA IERA DI CREAR A TL 

on contenta Roma di ciò, per aprir i un piu largo campo 
di moltiplicar a uo talento in infinito il numero de' santi, ha 
introdotte altre maniere di ere rli. Tiene Roma antica vaste 
catacombe e cimiteri, li quali non erano che grotte lunghis
sime, dove i rom ni fuori la citta, ne' campi ed ordinaria
mente lungo le pubbliche trade, sole ano sepellire i loro 
morti . Con imili, anzi piu vaste e paziose, se ne veggono 
ne' contorni di Napoli, delle quali non i dimenticò Gilberto 
Burnet farne d scrizione ne' uoi Viaggi (:z). Da queste è lor 
sommini trata copia abbondantis ima di o a aride ed asciutte, 
e sovente, sca andosi la terra in luo hi otterranei , si disco
prono del!' urne e epolcr i antichi che conservano ancora le 
ossa che ivi erano state r iposte. Alla semplice e credula gente 
si è dato ad intendere che tutte quelle va te catacombe fossero 

(1) Relaiio Curiae romanae, XVIII , 16. 

(2) Voyage de Szeisse, d'llalie etc.; Lettre IV, loc. cit. 
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tanti cimiteri di martiri dove fossero tate riposte le loro glo
rio e ossa, come se i martiri, che furono in realta as a i pochi 
e rari, fossero venuti a turme ed in forma di eserciti in campo 
aperto ad ingaggiar battaglie con gli ufficiali degl'imperadori, 
e questi ne avessero uccisi tanti, sicché il campo fosse rima to 
pieno de' loro cadaveri; onde fosse stato bisogno di ta nte 
catacombe per sepelli rli. E poiché non 1 assono distin gw"re 
osso da osso, né cranio da cranio, né si sa a chi appartenghi 
l ' uno o l'altro , e molto meno i nomi di coloro de' quali fu 
rono, si è trovata un a maniera facile, cioè di ribattezzarl i e 
parli quel nome che viene loro in mente di aver letto in 
qualche favolosa leggenda di martiri; e co i ad un tal cranio 
od osso dassi il nome di un finto martire di cui non se ne 
sa nulla, e si dice : «Queste sono le ossa di san Crescenzio, 
quelle di san Panunzio, e queste altre di san Barbadoro ~, 
e cosi di mano in mano. Onde per questa nuova magia ed 
incanto quelle ossa che saranno state di un gentile, di un 
giudeo e forse di un )adrone, di un sicario o di altro simile, 
divengono ossa di martiri e si espongono a pubblico culto, 
e se n 'empieno le ch iese ed altari , se ne dipingono immagini, 
scolpiscono statue, e, secondo viene in capriccio, ora gli fanno 
prendere la foggia e gl i abiti di un soldato, ora di un caccia
tore, ora di un pellegrino, ora di un artegiano, in breve di 
tutto quel che li ien suggerito dalla loro ardita e feconda 
fantasia. 

E non è ristretto que to potere alle ole ossa che si fos
sero scavate nel tenimento di Roma, sicché la magia sopra 
queste sole potesse esercitarsi. o n i restringe in si brevi 
chiostri l'efficacia di Rorna, ma si diffonde u tutte le ossa, 
siano scavate in qualunque parte del mondo, che tutte non 
po sono sfuggire la forza de' suoi incante imi. Chi per illustrar 
la sua famiglia con questo nuovo credu o splendore desidera 
fra le immagini de' suoi maggiori, oltre di que' che si re ero 
celebri ed illu tri per armi o per lettere, veder fra quelle 
una di qualche santo, r icorre in Roma ; e, sol ch'abbia da
nari , talento ed industria di saperne ben tessere una favola e 
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renderla credibile, di far coprire tempo qualche an tico de
po ito di corpo morto, con farci f bbricar opra un ben ordi 
nato proce s , facendo ung re le loro m ni con una buon 
quantita della razia di san Giovanni Barbadoro, sara icuro 

he ne atterra decreto f vore ole: quando altro non i potesse, 
almeno sani proclamato beato, e co i s ddisfera la sua voglia 
di vederl dorato sopra gli alt ri e nelle chiese della sua 
citta e i c si. In apol i, al reggente Cala enne voglia, fra' 
o nati militari eroi della sua famiglia, di avere ne anche 

uno che fo anto. i trovò d un agace calabre e presta 
maniera di farlo; poiché, fatte sca are a tempo certe ossa in 
Calabria vicino ad un uo p dere, e finta un'antica leg(Tenda 
industrio mente fatta trovare nella biblioteca aticana, tanto 
bastò a Roma u ta li basi fabbricar i un process ed inter
porr decreto di beatificazione a pro di quell' immaginario 
ervo i Dio, a cui si diede nome di Giovanni a la. Talché 

fUr veduti libri stampati con pubblica autorità girar attorno, 
e ~he ancora or i con ervano in piu bibli teche, ne' q u li 
min utamente si de crivono la vita, i miracoli, le profezie e 
l'altre eroiche azioni del beato Giovanni Cala, ed esposte 
quelle ossa a religioso culto, d eretti privati oratòri o ra i 
di cui altari si enera an le immagini del beat con part 
culto de li altri. se non fos e tata scoperta l ' impo tura da 
quel medesimo fabbro che la tes é, il q ua l enendo a morte 
la pale ò, a lungo andare s i arebbe proceduto da Roma piu 
inn nzi all sua canonizazi ne con farl ascrivere nel cata
logo d ' anti, ed ora per tutto il mondo cattolico si vedrebbe 
in pubblici te 1pii adorato in su li altari. 

In Napoli stes a, citta pur troppo in ciò superstiziosa e 
credula, non sono molti anni che da alcuni frati francesca ni 
fùr di s tterrate certe ossa, alle quali attribuirono molti mira
oli. icché, fattosi gran concorso di gente semplice ed idiota, 
i venne a dichiararle per os a di san Crescenzio, il quale se 

lo finsero essere tato un soldato, ed in tal foggia era dipinta 
la ua immagine ed e posta opra gli al tari al pubblico culto 
e enerazione. E se l'errore fosse piu lungamente durato, 
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avrebbe di pi u ri cchezze fornito quel convento, il quale, da 
povero che prima era , sopra la credulita de' sciocch i divenne 
ricchi simo . 

In pagna. tro a to un sasso antico dove i leo-gevano 
alcune tronche parole in lettere romane, in una dell e quali 
non st legge va se non l S, e nel principio dell' a ltra queste 
quattro ole lettere: T :\ R ; snbito a que ' visionari spagnoli 
venne in fantasia che quel lo fo se il sepolcro di qualche santo 
chiamato iar, e cominciarono per tale ad adorarlo; e per 
r end er p ubblica l'ador z"one in tutto l'orbe cattolico ri corsero 
in Roma perché fosse canonizato per anto e posto nel cata
logo degli al tri santi. La buona sorte fu che questa sco verta 
si fece nel P' ssato secolo 'teru}Ji ùi papa Urbano III, quando 
in Roma lo studio dell' ntichita romane era i mo lto a\ anzato, 
e che que' an tiqu ari osto si accorsero che quelle tron he pa
role non dinota an al tro che una iscrizione scolpita in quel 
sas o in memoria di qualche romano prefetto delle vie, i l quale 
avesse fatto aggiustar ivi qua lch e pubblica strada. Il tempo 
a endo ro o le prime lettere di ~ praefectus ~ , ri manendone 
solo l 'ultima , ch 'era la , e consen·ate le prime della seconda 
parola ch'era « viarum >), e cassate l' ultime, non si lessero che 
quelle sole « viar »: cosi ce sarono le istanze degli spagnol i. 
Ma se questa scoverta si fosse fatta ne' secol i barbari ed igno
ranti, ne ' quali di antichita romane non si sapeva erbo, cer
t mente he ora fra' santi sp gnuoli annoveraremmo anche 
san iar , e forse i bollandisti ne avrebber o cavata qualche 
leggenà,, assegnatoli giorno e mese dell'anno e postolo in 
calendario. 

on i farebbe mai fine se s1 olesse tener conto degl ' in
numerabili a ti i quali con tante e imili maniere si acqui
starono adorazioni e ternpii ed altari. Lunghi cataloghi ne 
tess rono Lannoy, Papebrochio, Mabi llon e Deilin o- io , a' quali 
volentieri ci r imettiamo. Ma non pos iamo tralasciare di dire 
che ultimamente il defonto pontefice Benedetto XIII mo trò 
avere una vo lia ardente di metterne in cielo quanti se 
g li uggeri ano, che in pochi anni del suo pontificato ne 
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canoniz tanti, che par che la sua maggior applicazione non 
fus e altra che questa, con um ndo il tempo non meno a con
segrar chiese ed a ltari, a battezzar campane ed empi re di tanti 
immaginari vescovi l' sia e l'Africa, che a metter santi in 
cielo, poco curando la ita che a e er menata in terra; d 
arrivò a tale estremita, che con iscandalo di tutta Europa vo
leva che papa Gregorio VII , non conosciuto in molte province 
che sotto il nome d'Ildebrando, non ontento che in alerno 

nel suo ord ine benedettino ricevesse privato culto, fosse 
adorato per santo in tutte le chiese della cristianita, avendone 
a questo fi.ne detta to e sparso d per tutto un suo particolare 
ufficio, con lezioni non meno puerili he ingiuriose alla pc
testa di Cesare e degli altri principi, talché fu d'uopo a' loro 
supremi consigli e parlamenti comand arne il a samento e che 
non fossero recitate ne' loro stati. E i vescovi stessi di rancia 
e di Germania nelle loro dioce i, non potendo dissimular la 
dapocaggine ed in ania di colui, non permisero che fossero 
inserite ne' loro breviari, né che si recitassero per Ildebrando 
offici, o i facesse ne' loro ord inari di lui memoria alcuna. 
E perché queste sorgenti non si seccassero in Roma sotto que' 
curiali oculatissimi, in far, to to che muore uno che abbia 
lasciato fama di santita, registro di tutti i miracoli che se ne 
contano, con ricever attestazioni e scritture le quali tengono 
empre apparecchiate e ne sono pro "eduti per piu secoli, 

acciocché, se il tempo forse non li somministrasse occasioni 
imili, trovino la materia apparecchiata; e cosi continuare in 

un possessione non mai interrotta di esser soli ed in 0gni 
tempo riconosciuti per fac itori di santi, non meno che Carlo 
Magno era de' paladini;- per que ta cagione nel pas ato se 
colo, vedendo alcuni nobili spiriti ridotto questo affare a tanta 
corruzione ed estremita, siccome altri s'impiegarono anche 
on speziali trattati a declamare contro tante feste cresciute 

in infinito ed a procurare che foss ro nel cristianesimo di
minuite , cosi essi si posero a far piu diligenti ricerche so
pra questa materia e cominciarono ad andar levando tanti 
anti dal •paradiso, o come favolosi, come santa Caterina, le 
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undeci mila vergini , san Cristoforo, sant'Eustachio e tanti 
a ltri , ovvero come dubbi ed incerti. Papebroch io gesuita, mal 
soffrendo forse che la sua compagnia n 'era cosi carsa , anzt 
che non vi era manco ch i volesse levarne a nche sant ' Ignazio, 
poi ché il pad re Ribadeneira, suo coetaneo, che ne tessé la 
vita , non racconta di aver adoperato al cun miracolo, si pose 
d i proposito a farne ricerca per levarne molti imi alle alt re 
religioni. Ma r iusci piu esatto e diligente Lannoy che ne fece 
piu ubertosa messe, e molti essendo scappati dalla presa de lle 
sue mani, diede campo ad al tri di r ispigolare; e chi vorra 
prendersi di ciò pena, trovera dopo queste vendemmie anche 
da racimolare. 



CAPIT LO IX 

Delle capriccio e gerarchie de' santi fintesi in cielo e regolate an che da 
Roma in terra per mezzo della Congre azione de' riti. 

Perché non si reca e confu ione e di sordine fra si numeroso 
stuolo di nti , era ben di do ere che fo ero dispo ti in cielo 
in piu ord ini e c lassi . Par e a' nostri teologi scolasti ci essersi 
dagli antich i pad ri non troppo ben disposti questi o-radi, anzi 
appena averne f tto motto, essendosi sol co ntentati d i parlarne 
molto genera lmente senza darcene una minuta descrizio ne. 
I padri sopra qu el passo di an Giovanni: « In dmno Palris 
mei muLtae mansion,es sunt »(l), non dis ro altro, che le sedi 
de ' beati in cielo saranno dissuguali, r iportando ciascu no la 
r imunerazione con eniente secondo le opere rettamente fatte. 
Ba ilio Magno perciò disse: « Qzumiam mztltae mansiones sunt 
apud PalremJ alios quidem in prae tantiore et subtimiore statuJ 
alios vero in inferiore refocillabit » (2 ). Gregorio Nazianzeno p ur 
d isse: ~ Quemadmodum arii itarum dilectusJ ita multae quoque 
apud D e-um mansiones suntJ quae cu.ique pro dignitate dividuntur 
et distribuu1ztur ~ (3l . an t 'Efremo Siro fra' miseri avanzi delle 
s e opere si legge a er trattato <<de beatitudinibus et de man
sionibus sive locis beatis » . a n Macario anche scris e: <.< Multos 
esse gradus, differentias atque mensuras tum ·in ipso regno, tum 
in gehenna~ (4) . Lo stesso in egnò Teodoreto <s), con Girolamo 

(1) Evangelo, Xl , 2. - (2 ) Enarrationes i11 lsaiam, XI, 247. 

{3) Poifmata moralia X II. - (4) Homiliae, XL. 3· 
(S) Commenlarius in l Ejdstolam ad Cor mthios, X , 2 l e :l3. 
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ed altri padri non meno greci che latini, li quali non piu i 
avanzarono che di Jeagiermente parlarne. Ma i nostri scola
stici e poeti, che in ciò vanno di pari, ce ne vollero dare una 
pi u minuta e particola re descrizione. Primieramente, affinché 
nell'entrare non \'i fosse mischia, sicché ne potessero accadere 
delle turbolenze e delle brighe, fu alla porta prov eduto di 
un avveduto ed accorto usciere qual' è il clavi()'ero Pietro. e 
per reprim ere qualche insolenza vi sta anche alla guardia 
l'apostolo Paol con quella sua terribile e fulminante spada . 
Siede co la nel centro dell 'ampio giro Gesù Cristo, che ha a 
sin istra il suo E terno Padre ed a destra, in s ito piu basso, 
la Vergine Maria , sua madre , e tra il padre ed il figliuolo in 
forma di colomba lo Spirito santo. Dintorno in replicati gi r i 
sono i cori de()'li angeli, cher ubini, serafini , troni, dominazioni 
ed altri d uci delle fulge nti squadre del cielo; siedono poscia 
intorno il precursore d i Cristo Giovanni Battista con gli altri 
patriarchi e profeti, indi gli apostoli, 

Che divulgar la vincitrice morte. 

Dopo co toro vengono i martiri, 

... que' che 'l vero a confermar egmro 
Te timoni di sangue e di martir 

ieguono poi gli evan elisti ed i confe ori e gli altr i piu 
rinomati dottori della Chiesa, 

... la cui penna o la favella 
Insegnata ha del ciel la via marrita. 

Vien da poi fa ria :\faddalena 

.. . la cara di Cristo e fida ancella, 
h'ele e il ben della piu nobil vita. 

Han qu1 luogo epara o e chiuso le vergini donzelle 

Cbe Dio con alte nozze a sé marita (1 . 

(1) TA so , Gerusaiemnu lrbera ta, Xl , e 9· 
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Poi le magnanime donne martiri che per la fede di Cristo 
sprezzarono non meno scettri e co rone che a pri tormenti e 
dolorose morti. Vengono i e er i e rigidi romiti e g li austeri 
anacoret i, indi i capi e co nfalonieri e nuovi istitutori di tanti 
e si diversi ordini di monaci e religiosi. ell'ultimo luogo 
tutti gli altri innumerabili anti e beati , a' quali non adorna 
né pregio di martirio, né nuovo apostolato o altra piu chiara 
e r isplendente marca che li di tinguesse da' comunali o l 'ag
guagliasse a' precedenti. 

Ma in ciò fra' nuovi ordini religiosi vi è gran contrasto 
poiché alcuni pretendono ch'e si in cielo abbiano una propria 
e singolar sede, distinta da tutte le altre ed in parte assa i 
cospicua ed eminente. I domenicani dicono ch e i fra ti del 
loro ordine stiano tutti collocati presso la Verg ine Maria, la 
quale, raccolti in ieme sotto una sua gran cappa di color zaf
firo, li ti ene tutti coperti ed ammantati, e producono per t sti
monio uno di ogni eccezione maggiore , qual' è sant'Antonino 
arcivesco o di Fiorenza. Que ti nel uo Jstoriale narra che, 
rapito una notte san omenico in cielo, vide i vi Gesù Cristo 
ed a de tra la sua madre Maria, la quale era ammantata di 
una gran cappa ~ coloris saphirini >>; e girando gli occhi intorno 
vide un ' inn umerabi l moltitudine di religio i di tutti gli ord ini 
e di ogni naz ione; ma, ancorché diligentemente fissasse il 
sguardo da per tutto , non vide in alcun luogo i suoi fi g liuoli 
dom enicani, onde tutto contristato e dolente, prostrato a terra, 
si pose amaramente a piangere . Ma il S ignore, udendo questo 
piagnisteo , fecelo alzare e lo chiamò a sé interroga ndolo: 
« Cur sic amar·z.'ssime ploras. ~. Domenico gli ri spose: «Come 
volete che io non ersi lao-rime, se io guardo nel co petto 
della tua gloria gli uomini di tutte le r el igioni , de mei vero 
ordinis filiis hic pro!~ dolor nullU1n aspicio. >> . Il S ignore gli 
disse: « Vis videre ordinem tuum.f' » . Ed egl i : « H oc desidero, 
Domine ». Allora Gesù tese la sua mano, e postala sotto lo 
scapolare di sua madre, vol tato i a lui gli disse : ~ Ordinem 
tuum JII.Iatri meae commisi». Ma non rimanendo di ciò Dome
nico niente soddi fatto, e se mpre piu mostrando l' ardentissimo 
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de iderio di vedere i frati del suo ordine, di nuovo il ignore 
gl i di e: « Omnino 'ù'Ù eum videre? >) . Ed egli: « H oc a.ffecto) 
mi D omine)). Ed ecco allora « M ater VÙ"go Domini complacuit 
/ilio, cappamque decoratam qua operiri videbatur evidentcr pate
faciens aperuit et expandens coram lacrimoso Dominico servo 
suo. Eratque hoc tantae capacitatis et immensilatis ~ estimenturn, 
quod totam coelestem patriam amplexando du.lciter continebat . 

'ub hoc securitatis tegumento, in hoc pie!alis g remio, vidi! iLLe 
contempla/or subLimium, et perspeclor Domini secretorwn Domi
nicus fratrum sui ordinis iunumeram muLtitu.dinem ... Conversus 
est ergo luctus eius in gaudizmz) et Lamentum in iubiLum ~ t r) . 

Dall 'a ltra parte i fra nce cani d icono che la lo r sede stia 
in cielo in pi u alta ed aerata par te , qual' è il torace tesso di 
Cr isto. Essi anche ne producono un te timonio di veduta, qual 
fu un loro frate che vi sali e co' propri occhi il vide. arra 
lo crittore delle « Conformita ~ france cane, p. 66, che es
sendo stato rapito in cielo un loro divoto, vide Ge ù Cristo 
con la er<Yine Maria e cogli altr i santi i quali processional 
mente andavano a prestar ri verenza a Cristo ed alla ua Madre. 

on vide fra t:1nti F ra ncesco co' uoi monaci; diman ò per
ciò all'angelo che lo guidava: ~ bi est beatus Franciscus cum 
suis Ìll isto loco . ».- L 'angelo gli ri spo e: « E .xpecta et videbis 
beatum Franciscum et quem statwn lwbet. Et ecce Christus ele
va it brachium de.xtrum et de ipsius ~ ulnere LateraLi e.xi 't beatu.s 
Franciscus cum ~ e.xiLLo crucis explicito in manibus, et post ipsum 
ma.xima multitudo /1/atrum et aliorum. Tunc ci ù ille bo-na sua 
dedit fralribus et factus est frater minor». 

E chi potrebbe r id ire le tante fole e O<Yni che si leggono 
ne' tanti libri di revelazioni e di leg ende, do\·e non vi è pi u 
ri po ta parte del paradis he non 1 fo se tutta corsa e rian
data, e minutamente poi e po ta a cred uli, emplici devoti? 
Non solo ne sono pieni i libri di tanti vi io n ari e fanta ti ci, 
ma i no tri teo logi te i ne han compilato opra ciò parti
colari trattati e poco manca che non ci d iano in istampa 

( 1) Chrotlica, III , XXIII, 3· 



DEL REG ~ CE LE TE 

carte topografiche nelle quali non siano delineati a mi
nu o i siti, le classi, gli ordini, le distanze e po iture delle 
s di e li scanni dove iano a isi, le loro fogge, ab iti d 
ornamenti, e simili altre fanciullao-o-ini. Ed in ciò i nos ri 
teologi sono stati cosi fecondi non meno che e atti minuti, 
che hanno tolto il pregio ad Omero, a Virgilio, al nostro 

a nte ed a quanti poeti greci e latini o italiani fossero stati 
al mondo giammai li quali in arditezza ed in splendidezza di 
fanta ia abbiano tenuto il vanto. 

Ma di ciò non contenta, la Congregazione de' riti in Rom 
si ha pr so la cura ed il pensiero di regolare anche in terra 
le loro precedenze, le loro divi e ed abiti, i riti e le cerimonie 
che devono us rsi in render loro piu o meno onori, li me
stieri e le art i delle quali devono certi anti prender prote
zione e cura; le malattie che devono curare, le citta o pro
vince delle quali, ome padroni, devon prendere particolar 

ustodia e uardia. e simili altre faccende. Co i per più de
creti apo tolici romani sta proibito che niuna citta, terra o 
provincia possa prender per uo pezial protettore qualche 
anto, se non se ne otterra licenza da que!:ta Congregazione, 

e se non quando que ta qu lita tutelare sara da lei canooi
zata; « sine cuius licentia - dice il cardinal De Luca- Jwdie 
id fieri non potest ex apostolicis decretis :. ( l}. Anzi rapporta i l 
medesimo autore che in molte citta d'Italia e di Spagna sopra 
ciò sono sovente in orte tra fana tic i non meno nobili che po
polari fiere liti e contt:se che è bi ognat portarle in Roma 
per deciderle; poiché i voleri de' popoli e sendo divi i e de
generati poi in ostinate fazioni, chi volendo un santo per 
protettore e chi un altro, si son dovuti in Roma esaminare 
i meriti di ciascuno per trascegliere il p iu d gno: siccome 
poteva dar i quest'onore a chi non era tato canonizato ed 
ascritto nel catalogo de' santi, ma non er che un semplice 

eato. E narra il cardinal D e Luca (il uale, e endo tato 
prima celebre avvocato in Roma, fu adoperato molto in queste 

( I ) Relatio Cm·iae 1·ommzae, XVI II , 5· 
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liti a sostener le difese or dell'una or dell'altra delle parti 

contendenti ) che d. ' fanatici e visionari spagnoli, e pezial
mente dalla citta di Pamplona vi erano portati in Roma de' 
spe si ri corsi intorno a tali dichiarazioni di protettori. Ma 
sopra ogni altra citta attacca ta a queste scempiaggini, d ice 
non aver sperimentata al tra piu im·asata che la citta di Na
poli, d ve, per la soverchia superstizione e simplicita di que l 
popolo espo to perciò alle varie im posture c contrari soffia
menti di tan ti religiosi di diversi ordini che vi allignano, sono 

frequenti simili con tese; poiché ch i proporra un santo del suo 
ordine, ch i vuoi che si anteponghi ed inalzi un altro del suo 
come piu d egno; Itri uno che per miracoli adoperati a pr 
d ella nazio ne fosse piu degli altri preferito. Onde si accendono 
sopra ciò contese aspris ime: e Roma che non al tro cerca, le 
riceve volentieri, e le fomenta, perché a quanto frutto e dovi
ziosi emolumenti portano alla curia ed a' loro cu r iali. E so
vente si è venuto a di putar an he intorno ad impedire la 
moltiplicita d infinito numero di protettori che si ·olevano, 
ed i vescovi sono stati obbligati a far relazioni che si cessas e 
una volta di farne tanti, poiché manca vano nelle citta i no le 
cappelle dove con decoro si potessero coJlocare le tatue. 

Rego la anche Roma le precedenze e decide anche so ente 
le dispute che insorgono nell'accompagnamento delle lor 
tatue ed immagini nelle pubbliche e s leoni proces ioni. 
a ranno stati Ietti in una citta e canonizati per protettori iu 
anti di di ersi ordini, le di cui statue ed immagini dovrann 

gi rare attorno per l piaz e proce ionalmente. r qui per le 
precedenze pugna no fe r cemente 1 nsieme arie eia i o ma
nipoli, e si iene da' frati bianchi , neri o bigi o 'altri ordini 
e div i e fino alle mazzi! e c ltelli. gnuno ruole eh il i
muiacro del santo del suo ordine agli altri preceda. E se Ja 

faccend i ra girasse fra ordini diver i, fo rse sarebbe com
portabile· ma soven ·e 1 pugna ere ce e fa i assai piu cruda 
ed acerba tra' frati is e si di un mede imo ordine di i o in 

arie r iforme e differenti fogge . DoHa, per cagion di esempio, 
portar i proce sionalmente attorno la statua di santa Teresa: 
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chi dovrei de' carmelitani accompagnarla e farle gala e corteg
gio? I calzati carmelitani vecchi si fanno subito innanzi, e di
cono che ad essi appartiene di accompagnarla come figliuola del 
loro ordine, a cui si ascrisse la santa. orgono dall'al tra parte 
i scalzi teresiani e dicono: K Di quest'onore niun sia che ci 
defra udi, poiché la santa è nostra prima istitutrice e confalo
nier , ed a noi spetta di servirla » . Parimente tra ' francescani 
di varie riforme si contende intorno all'abito di una statua 
o dipintura di una immagine , perché, scolpendosi o dipingen
dosi secondo una o un 'altra foggia , iene in con eguenza a 
decidersi di ch i debba e sere l'accompagnamento. I cappuc
cini perciò pretendono che il cappuccio di sant'Antonio di 
Padova debba es ere di figura piramidale, com'essi lo portano, 
e non rotonda, poiché cosi lo portava san Francesco al cui 
ordine si ascrisse sant'Antonio, e di cui questi era figliuolo. 
All ' incontro i conventual i e que' dell ' osservanza ci vogliono 
il cappuccio rotondo, ovvero quadrato com'essi lo portano. 
E sopra un punto si importante si prelia si come se si trat
tas e ~ pro aris et focis ; e sono enuti sino a stampare libri 
per difendere ciascuno il suo proprio modello. 

Si occupa anche questa Con o-regazione a prescriver loro i 
riti e le cerimonie come debbano trattar i , affinché non si 
facci errore nel! ' onorari i : per qual santo o beato possa con
cedersi la facolta di potersegli celebrare un officio o una messa 
sotto rito emplice, doppio, o semidoppio; quando ed a chi 
po a celebrarsi fe ta che porta se cessazione del!' opere ser-

ili o manuali ovvero che non fosse feriata; quando si pos a 
permettere di potersegli celebrar l'ottava; in qua' giorni, dove 
forse accadde qualche festa di maggior solennita, possa per
mettersi di celebrare al santo una messa votiva; se nella 
propria chiesa al santo dedicata si possa ciò indistintamente 
permettere; se anche dove si conservi una insigne sua reliquia; 
ed infinite simili discussioni e d ispute, dalle quali la curia 
trae molto profitto. 

Ma sopra ogn'altro invigila perché alcu n ordine monastico 
o secolar congregazione non si usurpi qualche santo da altri 
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gia occupato, o vero qualche insegna o scapu lare fatto !or 
proprio , e del qual sono in pacifico posse so. Co i , avendosi 
i domeni cani appropriati i rosari, e da papa Pio V attenutone 
« ius prohibcndi). , i france can i i ordoni, gli agostiniani le 
coregge d i carmeli ta ni i scapolari; se in fra di es i, O\ vero 
alcuno d i a ltr 'ordine ardi e d 'i nvade re la costoro posses ione, 
intendendo ù ' istituire una som ig li a nte divozione, ovvero un 
frane scano o ago ti niano ard isse far d ipingere nella sua ch iesa 
un'immagi ne del la ergi ne Maria co ' ro a ri o scapolari in 
mano, sicché das ·e a' dom eni caui ed a' carmelitani sospetto 
di voler imitargli con imili istituti fatti !or propri; oppure 
un domenicano o ago tiniano volesse appiccare a san Dome
nico o a sant'Agostino un cordone; o vero un carmelitano 
alla sua 1adonna del Carmine un rosario od una correggia: 
tosto vedi fra di loro ardere crudel i contese, ciascu no impe
d endo valersi de !l 'altrui insegna, e spes o ne vanno i ricorsi 
a Roma e se ne fabbricano proce i; ed il cardinal de Luca ed 
il Bull a rio rom ano pos ono sommini strare moltis im i esempi 
di ca use ag ita te sopra queste facce nde in Roma, e le tante 
bolle papali indi seguite per estinguere le con tese e le scan
dalos lor brighe . Né ci volle meno che una bolla di papa 
Clemente XI perché si permette se a' di o ti figliuoli di santa 
Brigida di poter i ti tu ire una parti co lar di\ azione a ques a 
sa nta imile a quella de ' domenicani all a )or madonna del 

o ario, per non es ere da' m desimi inquie ta ti con lun ghi 
l itigi in Roma, siccome è manifesto d alla bolla che s i legge 
nel B olLario clementina fa tto ultimamente imprim ere in Roma 
dal ca rdinal Alba ni uo nipo te. 

Parimente affinché nulla manca se alla re li g ion cri ti ana 
be non fu e in tutto tra forma a in pa ana, e i tornasse l

l 'antico e ntile mo, oltre invocar i anti per pro perita e beni 
t mporali, o per i campo di alamita e di miser ie, general
mente ì è olu o anche designarne alcuni che a\ e~ ero sopra 
un ta l bene o male particolar potere ed efficacia da potercene 
scampare dal male, o renderei fel ici del bene. E di vantag
gio gli artegiani, eia cuno secondo il lor me tiere, han aputo 

P. GIANNONE, Il TriregM · 11 . 
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tra cegliersi in cielo fra tanti santi un parti colare e proprio, 
che a ve se spezia! cura di pensiero di essi e del loro mestiere. 

Cosi. iccome i gentili aveano Apollo per un Dio che 
mandava la peste e la leva a a suo pi cere, ed a lui i por
gevano i priegh i perché le cittA ne f ssero liberate e alve, 
co i fU. ro presso i cristi ani r iconosciuti fra gli altri du e santi 
che avessero un tal potere, e fosse lor proprio di levarla al
l' intiere region i, sicché ad essi doves e aversi ricor o; e questi 
furono san Rocco di Mompelieri , e san ebastiano di 1ilano. 
Ma in S ici li a la levatrice della peste è r iputata santa Ro a lia, 
siccome nel monte Gar ano in Puglia que to po tere è attr i
buito a san Michele. E chi aveni la sorte di aver in mano 
un libro stampato e composto da un tal arnelli , poi vescovo, 
il cui titolo è Il pellegrino al Gargano, avni un piacere di 
legCYerci un' istorietta assai amena e piacevole di un processo 
fabbricato sopra una lite istitu ita nel la curia dell 'arcivescovo 
di iponto, ora chiamata Manfredonia, nel comune dell'Apri
cena, terra posta nel confine tra il monte e la Puglia piana, 
il quale pretese che il privilegio onceduto da san Michele a 
tutto i l monte Gar ano che abbraccia piu terre, di esser im
mune ed e en te dali peste, dovesse omprend re anch e l' pn 
cena, sicché anch 'essa dovesse esser franca. e fu pertanto 
istituito formai processo; fu dato a ocato della pe te, perché 
difendesse un a reg ione; furono i meriti colla causa discu si, 
e sentenziato contro la peste e fatto egli ma ndato che non 
ardisse por piede in quel tenimento. 

l gentili di ciascun membro del corpo aveano commessa 
spezia! cura a qualche particolar dio o eroe. Giunone degli 
occhi, a Venere della graz ia e venusta del viso, a Pallade e 
Marte della robustezza delle braccia e fort ezza del petto, a 
Mercurio della velocità de' piedi. .. Parimente i cristiani pre
sero per nume tutelare degli occhi anta Lucia , per le mam
melle sant'Agata e per i denti sant'A pollon ia; per la gola 
san Biagio; per guarir delle ferite san Lazzaro; per i dolori 
nefritic i san Li borio, delle scottature e del fuoco sant' An
tonio abate, delle morsicature de' cani rabbiosi san ito , 
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dell e vipere san Paolo; de' per icol i de' navigant i per mar 
sant 'A nton io d i Padova, per i ti um i sa n Cristo foro, per 1 

vi aggi terrestri san T obia; san Dona to co ntro le tem pe te 
e 'l mal caduco. E eh i potrebbe annove rare tanti altri~ 

Infin e, agli ul timi nostri tempi ab l ia m vedu to a nche sor
gere H arpocrate, dio de l silenzio, le cui \'ec i le fan ora 
degnam ente soc;tpnere da san -io\'::mni ~. epomuccno, nume 

che ha tratta a sé, part icolarm ente in Aust r ia. in ngheri a 
e Boemia, ed in tutta la Germ a ni a ca ttolica, l 'adoraz ione di 
tutti, poiché a tutti deYe preme re che i loro in trich i, adultéri, 
frodi, stupri, furti ed altri !or inganni re tino per empre 
sepolti in profondis imo silenzio. 

H anno altre i tu tt' i professori e gli artegiani saputo a n
ch'es i trascegliere fr ' tanti anti eia cuno il !or propr io a 
chi spezi almente r icorrere per i loro bi ogni . E fìntos i in quel! 
quella facolta o a rte da lor pro fe a ta ed esercitata, se l'han 
preso per num e, ed eretti perciò in suo nome particolari ora 
tòri ed istitu ite a rie feste e congregazio ni, d ove congregati 
lo pregano insi eme e d ispongono le loro fa cende per reaola re 
i loro me. tieri e profe ion i; no n altriment i che nelle citta 
greche face vano gli antichi g reci nel le loro fr a trie, dove 
a vevano fra' portici un picciol tempi o d dicato a qualche par
ticolare loro dio ov\'ero eroe. 

I mi litar i non piu Pa llade o Marte, ma hi ha anta Bar
bara, ch i a n 1i chele, chi san G iorgio, che lo fa nno un bravo 
ca\aliere errante eh ucci e il dragone e liberò la don zel la . 
Gli a \ ocati han sant ' h ·one· i med ici a n Luca ch i a n Tobia 
e chi san Ciro · i barbier i i anti Co mo e a miano ; i dipin
tori an L uca, il quale, ebbene san Paolo lo fece medico 
es i lo voglion e r ogni e r o dipin tore; i mu ici santa C -

cilia; li ferrari invece di ulca no hanno sa nt'Eli io; i fale
gnami han an G iu eppe che lo upponCYono della lor art ; 
i sa r tor i ant'Omobono, i calzolai an Cri pino, i mura or i 
a n Gal eone; i te itori o fìJa·o ri d i lana invece di 1inerva 

hanno an t ' A a t . I fornai invece di Cerere hanno sant'Ono
rato, i cantinieri invece di Bacco sant ' Anna, ed i taverna i 
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san Biagio e san T eodato; i cacciatori in ece di Diana hanno 
il ch imerico ant' Eu tachio; gli ortolani santa Maria ,fadda
lena ; e tanti e tanti altri, di cui ora non mi so v vengono i 

nomt. 
O r , tanti e si innumerabili colle<Yi ed oratòri, dove cia 

scuna professione ed arte ha la ua comunita, non sono in
fruttuo amente inaffiat i ed avuti cari in Roma per le spesse 
contese che fra di loro succedono, o sia perché l 'una vuoi 
u urpar i il santo dell'altra, ov ero per l'insegne vistose e biz
zarre che Roma di pensa lo ro per r enderli piu fastosi. dando 
lo ro e stendardi e bandiere e titoli pezio i di priori, primi
ceri e confaloni r i, ovv ro regolando nelle pubbliche proces
sioni le !or precedenze e concedendo loro vari privil egi ed 
indulgenze plenarie sopra i loro a lta ri e ·imi li prercgative, 
delle quali vanno co i tronfi e pettoruti, che no n la cedereb
bero per fasto ed alterigia a' senator i stess i di Roma. E sono 
si ge losi perché non s' i titui ca alt ra simile congregazio ne, 
per tema che non venga a cemarsi il conco rso alla piu antica 
per la natura! facilita ed inclinazione degli uomini alle cose 
nuove, che ~o ente fra lo ro i nsor e ro ace rbe e strepitose con
t se. E ci re tano ancora ne volumi de' scrittor i forensi na
politani vestigi di una fiera lite per ciò agitata in apoli fra 
gesuiti e teatini, li quali ten endo nella !or chiesa de' an ti 
Apo to li una cappella dedicata a sant'h o ne, gli avvocati na
poletani ayendo Ì\ i eretta un a loro con regazione, nella qua le 
oltre ad impiegar i negl i atti di devozio ne ed altri eserci zi 
spi r ituali, si occupa\ ano anche lodevolm ente ad esaminar le 
scrittu re ed i processi delle caus de' poveri per intraprendere, 
se le cono ce \'ano giuste, gratuitame nte la difesa ne' tribunali 
a' quali si appartengono, d a di tribuirle a' vari a \ vocati; gli 
emoli gesuiti voleva no pur nel la loro chiesa d el Ge ù i tituirne 
un 'a ltra, perché per le loro soavi maniere allettatri ci pian 
piano gli avvocati lascias ero i teatini e corres ero a loro . 
Ma si opposero ferocemente i teatini , e fecer si che non si 
perm ette e novtta alcuna, la ciando stare sol quella co ngre
gazione c he prima vi era, né si ergesse a ltare contro altare. 
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Le allegazi oni per difesa d e' tea tini furono detta te d a quel
l ' insigne napolita no Giuseppe d'Andrea e i leggono ancora 

Impresse fra le ope re lega li d e l Mocc ia, siccome le contra r ie 
presso il reggente Capecelat ro . 

Ecco fin dove s i arri va q uando g l' ing gn i umani si met
tono a peculare sopra nom i van i ed a tra tta r l 'ombre com e 
cose salde. Sono in questo maravigliosi. che. a nche metten 
dosi a disputare sopra il ni ente, pure ne sanno far sorgere 
n uovi sistemi, nu ove arti e n uove discipline, e sovente ne 
son a nche sorte nel mondo nu ove scienze ed a tutta l'anti
chita affatte ignote e co nosciute; s iccome dal mettersi a con
templare sopra i gradi di magCYio re o min ore perfezione d i 
questi santi , ed a mi~urare le !oro uni oni co n Dio per mezzo 
de' ratti e dell 'esta i e simili illusioni e fantasmi, n 'è sorta 
un a nuova teologia chiamata « mist ica>). Pa rim ente, intorno 
a lla grazia che Dio lor conced e , siccome a tutt i gl i al tri 
uomini, che non si è disputato o scritto? E sopra qu attro 
parole di sa n Paolo quali edifici non si son o edificati dapoi , 
s icché n 'è sorta una nuova sc ienza, che ha occupati misera
mente ta nte mig li aia di cervelli a di sp utare sopra cose che 
non intendiamo, né po iamo intendere né sapere, facendo 
compassi one il vedere tanta mole d i libri sopra ciò compost i, 
che soli bastarebbero ad empire un~ b iblio teca? E fa pieta 
non meno che stupore in sentire le tante co ntenzioni con tanto 
a tio agitate e mos e sopra questioni si van e ed in uti li: talché 
sembra Iddio a er dato all ' uom l'inte lletto piutto to in sua 
p rni cie e danno, che per es ergli sco rta di gu idar bene il suo 
cor o in que ta mortai vita. 

on di simili vani ta e c iance corgeremo piu innanzi quan

do, trattando de ll inferno, si vedra esser i anche q ui vi fon
dato un nuo o sotterraneo regno, e fatti olar per a ria demòni, 
treghe e stregoni ; icché ne surse pure una n uova nenza 

chiamata magia , la qual e ha occupati miseramente non pure 
uomi ni vani e fantasti c i che ne compo ero libri, ma anc he 
a rdi por piede sino ne' tri bu nali ed occuparli pure sopra ciò 

in fabbrica di proces i , ed a pro fferir decreti e sentenze sopra 



390 DEL R EG O CELE TE 

idea li delitti he non era no se non matt ia ed illus ione d i 
miserabili e sciocche femi nette, o catt i ita d i uomini vafri e 
tr i ti . Ma d i ciò fi a detto a basta nza. Ri conducendoci ora in 
v ia, pro egu iremo a scoprire ed a narrare in ieme g li altr i 
orde.gni e machine fabbr ica te in Roma per far volare in cielo 
e metter nella p s e sion d i q uel regno quelle anime che sono 
detenute in un luogo di mezzo fr cielo ed inferno , da essi 
chiamato purga torio . 



CAPITOLO X 

Per quali cagioni avveni e che la nuo\'a dottrina d el purgatori e d elle 
indulgenze si fo se on ta nto studi inculcata , icché age volmente si 
fac s e pas are poi per punto di fede, e per tali Yie i agevolasse 
alle anime l'entrata nel regno celeste. 

Riputano gli uomini savi ed avveduti che se s1 avesse 
potuto avanzar quella dottrina che cominciò a di seminarsi 
fin dal decimo secolo, che la potesta delle ch iavi de' pontefici 
romani pote ·se stender i anche ad aprire e disserrare le porte 
dell'inferno, e gia si era cominciato, siccome si è veduto nel 
XIV capitolo, a cacciarne l'anima dell' imperador Traiano e 
di Falconilla, gentili che si fo sero. e di molte altre; - cer
tamente che oggi del purgatorio non vi s rebbe rimasto e
stigio alcuno, e tutti l'avrebbero per immaginario e fa oloso. 
Ma comeché questa dottrina non poté a er molto séguito, 
essendo pur troppo chiari i pa i del angel_o , che chi una 
volta entra nell'inferno è fu or di ogni sper nza di piu u cirne; 
perciò bisognò drizzare utti gl'ingegni ed arti per stabilire 
il purgatorio, ed impi gare ogni studio perché almeno fo se 
ritenuto questo terzo luo o, dove di mora ero l 'anime di co
loro li quali, morti in peccato veniale, né a endo soddi fatto 
alle penitenze canoniche per li mortali, era l or imp dito l'in
gre o al regno celeste: onde era mestieri che i fo se per loro 
apparecchiato un distinto e separato luogo, dove potessero pur
garsi , e dal quale, er l'indulgenze ed altri mezzi, ne potes
sero es ere poi con facilta caccia e e mandate su in cielo. 
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Si è veduto nel XI rr e XIV capitolo di questo Libro a 
qual fine fu ritenuto nella primi ti va Chi e a il costume di pre
gare per i morti ad imitazione di quel che facevasi dagli 
ebrei. Di questo purgatorio i primi e piu antichi padri della 
Chie a non ne fecero alcun motto. Que' che fiorirono nel 
quarto secolo, i è pur eduto in qual senso, e pecialmente 
sant'Ambrogio , san Girolamo e gli a ltri padri, intendessero 
il fuoco purgatorio, non ammettendo altro fuoco che quello 
dell'inferno. an t'Agostino ora dice chiaramente di non esservi 
purgatorio ( I) ora dice che ne potrebbe es ere uno <2>, ed ora 
di e che non importa molto che vi sia o che non vi sia. Infine 
si vide anche ciò che importa sero quelle parole q i san Paolo : 

fgn.e purgabilur >>, le q ua li, econd le vera e genuina spo· 
sizi one de ' padri, non intendevano se non del fuoco della 
cari ta e delle b uone opere, che purgano le olpe. Origene 
non intende per questo fuoco purgatorio se non quello che 
sara preparato nel giudizio estremo, cioè di un fu oco di un 
severo esame al quale dovranno tutti venire: « Certum est 
-e' dice- quia manet tws ignis qui praeparatus est peccato
ribus, et veniemus ad illum ignent, etiamsi Paulus vet Petrus 
~ eniet tamen ad illum ignem » (3l. Lattanzio, qu sto fuoco pur
gatorio pur dice esser ri erbato non meno a' rei che a' giusti 
nel giorno estremo del giudizio per pruova ed e ame delle 
lor opere: « / ustos- e' dice- czmz iudicaverit Deus, etiam in 
igne eos examinabit. Twn quorum peccata vel pondere vel nu
mero prevaluerint, jJerstrùzgentur igni atque combztrentur,· quos 
auiem plena iustitia et maturitas virtuJis incoxerit, ignem illum 
non sentient » (4) . T alché a ragione que to nuo o igneo a lbergo 
posto tra inferno e paradiso, destinato per certa e spezia! 
classe di anime , fu da' piu veri e gravi scrittori ri putato tutto 
immaginario e favolo o, e che Gregorio Magno fusse stato il 
primo che com inciò a crederlo per a lcu ne visioni e sogn i 

(r) De cura pro mot·tuis gerenda, in Enchiridion de fide, spe et carita/e, LXIX. 
( 2) De ocio Dulcitii quaestiones; quaestio I, passim. 
(3) H omilia IIJ in Psalmum XXXVI.* - (4) Divinai! institutiom!s, II, 21. 
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ch'egli ebbe . E non mancano special i trattati, iccome, per 
tralasciar altri, quel lo di Giusto Ge e nio (Il; di Calisto figlio (2 ) 

e di tanti altri, i quali fino all'ultima evidenza l'han dimo
strato pe r ideale e fantas ti co, e convinti per in etti e vani 
que' a rgomen ti , anzi piuttosto paralog ismi e cavil li, che per 
sostener lo si era no adoperat i da' papa! i scrittori. Tal ché sopra 
ve rita si ma nifes ta è s ve rchio ora, oltre di non es ere de l 
mio istituto , consumar qui ogn'altra opera, e spend ere i a di
sagio altro maggior tempo. 

Ma siccome, se aves e avuto prog resso la dottrina del la 
liberazione delle anime dali' inferno , non i sa rebbe pensa to 
al purgatorio, cosi di qu e to nuovo albergo per tali anime 
apparecchiato non ne sarebbe né meno oggi rimasto al eu n 
vest igio, se non s i fo se stabilita un nuo va dottrina intorno 
alle indulgenze e se non si fosse pensato di renderlo molto 
utile e fruttifero, s icché non dovesse rim a nersi cosi ste ri le 
come l' inferno , a che pro impiegare tanti orc! egni e machine 
per ergere una tanta mole ; ci ò che ha r ichieduto maggiore 
studio ed arte, dovendo i appoggia re sopra fond a menti are
no i e lubrici. e s i fosse apparecchi a to questo a lberCYO em
plicemente per espu rgatorio di certa classe di anime, le quali , 
chi piu e chi meno, quivi di mora ndo secondo il tempo da 
Dio stabilito, senz 'aver mestieri d i altro soccor o sodd isfa
cendo cosi a ll a pena imposta, volassero indi per se ste se in 
cielo, niun giovamen to se ne sa rebbe ritratto. Bisog nò dunque 
pen are a que' tanti mezzi per li quali si diede a cr dere 
che potes ero gio ar molto o per abbre ia rli il tempo, ov ero 
di botto cacciarnele e mandarle u in cielo. La trada di p re
ga r sem plicemente per i morti era molto dubbia ed incerta . 
Si è eduto che la Chiesa indirizza a a Iddi o le sue preghiere 
indistintamente per tutte le an ime de' morti ; qual successo 
elle a es ero a\ uto , e fos ero sta te a Dio care ed accette o 
no, sicché a e ero da gi o a re ad alcuno nel g iorno novi imo 
dopo la resurrezione non i sape a ; né alcuno avea questa 

(I) De igne purgatorio. - (2) In v indiciis M ulmanno opposilis.* 
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temerita di s perlo, né spiare negli occulti ed impenetrabili 
divini giudizi. opra questa incertezza e dubbieta certamente 
che mal volentieri, o almeno con minor fervore, si sarebbe 
mos a la piti g rande e nu mer a parte degli uomini a cacciar 
denari ed a donare alle chiese «pro redemptùme anirnarum » . 

unque fu mestieri farli credere che vi poteano essere mezzi 
tali e si efficaci, che, adoperati solo meccanicamente, senza 
bisogno di altro, né di mondezza di spirito, né di carita da 
chi l'adoperava, né ùi penitenza , né di contrizione o pen ti 
mento, ma dando o facendo mater ialmente qualche cosa, pro
ducessero questo c rto ed ineffabile effetto. 

Per stabilirne adunque uno a sai proficuo, si trovò molto 
cconcio l 'istituto praticato da ' vescovi intorno a ll'indulgenze 

che usavano co ncedere a coloro i quali a eano in maggior 
pa rte soddisfatta la pe nitenza canonica impostali per emenda 
de' loro falli . Poiché ne' prim i tempi, essendo tali penitenze 
molto dure e rigorose, riputò la Chiesa, dopo eh 'ella ebbe 
riposo, mitigarle secondo la prudenza e man uetudine de' 
ve covi, diede lor facolta alle volte, attente le particolari 
eire stanze, di poterle mit iga re e renderle o piu corte o meno 
pes nti. Talché, scorgendo in a lcuni g ran fervore in adempirle, 
gliele rilasciavano in parte, e piuttosto che gli altri ammette
vano nella pristina e totale comunione della Chiesa. Ne' tre 
primi secoli, quando le persecuzioni erano piu feroci che mai, 
bisognò contenere i fedel i in una molto severa e rigida disc i
plina; le pubbliche penitenze erano esatte con molto rigore, 
né vi era luogo a remissione o indulgenza verun a, anzi sovente 
non sì perdonav pìu a' ricaduti nell'idolatria o in altri g ravi 
misfatti, talché non e rano pitl ammessi nella com unione anch e 
se si affe ri ssero dempiere alla peni tenza, ed era loro negata 
l'eu cari tia a ncorché fossero in estremo pericolo di vita. la 
data che fu dapoi la pace e tranquillita alla Chiesa, cessando 
la cagione del timore che prima si a vea i credenti non per 
le minacce e tormenti ri cadessero, venne a cessare anche il 
pr istino rigore, onde fu da ' canoni data libertà a' vescovi di 
poter con placidezza, secondo che le circostanze portavano, 
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minorare il tempo ovvero mutar la natura e q ualita delle 
pene canoniche: ciò che com inciò a chiamarsi remissione. 
E Vi gilie, che re se il ve covato d i Roma intorno l'an no 540, 

chiamò que ta remissione <.<. indu lgenza» forse ad esempio degli 
imperadori, li quali le remissioni de' delitti che solevan con 
cedere in occa ione di pubblica allegrezza, o per la nativita 
del pr incipe o per qualche fortun ato successo della repubblica , 
chiama,·ano in d ulgenze, s iccom' è manife o nel Codice teodo
siano, che ne ha un intie ro titolo<.<. D e indulgentii criminum »; 

e nella legge III ta l re mis io ne è chiamata perciò indul genza . 
Questo era un diritto che appar teneva a tu tt i i vesco i , li 

quali sovente tali remissioni sol ea no concederle anche a peti
zion e de' martiri, confessori ed eziandio a ri ch iesta de ' magi
stra ti eco lari, siccome ce ne rende testimonianza sant'Ago
stino (!) , e rigua rdavano, come si è detto, l 'assoluzione di 

quelle penitenze che in vita il colpevole d ovea soddi fa re 
per e sere reintegrato nel la comunione della Ch iesa; ma non 
gia che potessero estendersi a giovare all'anime de' morti, 
dell e qua li non potea aversi riguardo in questo soggetto della 
soddi fazione ed adempimento di pene canoniche, che non 
riguardava al tro che la reintegrazione del penitente alla co
munione della Ch iesa; e molto meno potea ri guardare l'anime 
di que' defonti ch'erano detenute nel purgatorio, di cui a que ' 
tempi non si a\ ea notizi a, né ancora stato era dal seno di 
Platone, di irgil io e di altri poeti gentili traspor ta to nel 
cristi a nesmo . 

Sopra que ta economia de ' vescovi si ragaira a a qué 
tempi l ' uso di tali remi sioni ed ind ulgenze, ed in c iò non 
era maggiore l 'autori ta del escovo di Roma che di tutti gli 

al tri vesco i del mondo . l a in decorso di tempo, 1ccome 
av enne di molti ime altre cose, co i accadde intorno all'u o 
di q ue te indulgenze. Gli al tri vescovi non seppero molto 
profittarne, ma que di Roma assai me !io e proficuamente; 
e ci ò fu nell'u nd tcimo secolo, quando Gregorio VII avea 

( I ) Epi.stola CL! II (numeraz. ma urina) dileclo filw Maudonio. 
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perfezionato l o era di r idurre il papato r mano m una mo
narchia sopra tutto ciò che concerne lo spiri tua le, e tenta a 
anche di farl opra il temporale. i cominciò in que to ecolo 
a variar l'uso, la maniera ed il fine di tali remi sioni di pene 
canoniche. I vescovi prima aveano facolta di concederne per 
mitig rne l'antico rigore, e si re<Yo)avano secondo il fer ore, 
c ntrizione e zelo praticato da' penitenti; si movevano ancora, 
come si è detto, per le interces ioni de' martiri e confe sori 
e de' magistrati . Ma nell'undecimo ecolo si cominciò a riflet
tere che potevano concedersi pu re tali indulgenze commutando 
le pene canoniche in qualche alt r 'opera laborio a e divota, 
sicché, adempiendosi a quelle per equipollens », fo se colui 
a oluto di ogni pena per le pa sate colpe ed integramente 
restituito nella pristina grazia e comunione della Chiesa . 

Alcuni credettero che ciò si comincias e non in que to 
undecimo secolo, ma molto prima fin da ' tempi di Grecrorio 
Magno, avendo colui stabilito in Roma alcune ba~iliche ed 
alcuni cimiteri di martiri chiamate « tazioni >) , che chi andava 
con vera pieta e divozione a isitarli avrebbe ottenuto il per
dono e la remissione di quelle pene canon iche alle quali era 
tenuto soddi fare. Gli scolastici furon indotti a ciò credere 
per un pas o di Gucrlielmo Autissiodorense, il quale dice che 
Gregorio istituì in Roma tali remi sioni ed indulgenze per 
coloro che visitavano quelle stazioni (1). (Vedasi atale d'Ales
sandro. ) Ma Gio\anni Mor ino <2), Van E pen <3> d i piu av

v eduti critici sacri han scoverto l'inganno, poiché Guglielmo 
Autissiodoren e e gli altri scola tici che lo seguirono, leggendo 
in Giovanni Diacono: « Gregorium stationes per basilicas vel 
beatorum martyrum coemeteria ordinasse~ , credettero che queste 
stazioni, a' tempi di Gregorio, seco portassero quel!' indulgenze 
che a loro tempi si erano cominciate a concedere dagli altri 
posteriori pontefici a tutte le stazioni ch'essi istituirono nel 

(I) Summa, IV, Vl , 9· 
(2) De disciplina t'n adminislralione sacramenti poenilenliae, X , xx , 9· 
(3) lt4.S ecclesiaslicum um·versum, parte II , sez. I , tit. 7, cap. I , 11. 21. 
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dodicesimo e tredicesirno secolo, ne' quali tempi v nne quas1 

in costume che non e n'era alcuna che chi la vi ita e non 

ottenesse indulgenze per determinati giorni ed anni: quando 

a' tempi di Gregorio Magno. siccome si rende anche manife to 
per tutte le sue opere, non s'incontra alcu n ve tigio né me

moria di siffatte remi sioni, e Giovanni Diacono parla di 

stazioni istituite da Gregorio in Roma, e non gia•che a quelle 

i avesse affissa ed attaccata indulgenza alcuna. 

Altri col Baronio cred ttero che queste commutazioni e 

remi sioni comincia sero almeno nel principio del nono ecolo 

otto Leone III, e ciò per un'apocrifa e finta lettera di Lud

gero, vesco o monasterien e, che si legge presso il Bollando <•>, 
nella quale si narra che nell anno 804, essendo Lione III 

enuto a i itare Carlo Magno, consegrò molte chie e, cappelle 

ed altari, « ubique multas indulgentias conferendo». ippiu 

che, accompagnati insi me, anda ero a erdun, dove Lione 

ascris e san viberto nel catalogo de' santi, e concedé a quella 
chiesa ~ speciales indulgentias cuuclis fidelibus celebrantibus festa 
sancii viberti et ad divina confluentibus ». Ma 1ori no <2> rese 

chiara l'impostura che questa lettera si fusse finta da qualch 

monaco verde n se negli ultimi tempi, poiché si parla di opero. e 

canonizazioni non conosciute a' tempi di Lione III, iccom 

si è dimostrato nel capitolo precedente. i preferiscono i car
dinali a' ve covi e s i descrivono vari riti e cerimonie, che 

non concordano co' tempi di Ludgero e molto meno di Lione. 

Il Baronio si travaglia pure per mostrar l 'antichita di que te 

indulgenze, adducend o un marmo che si conserva in Roma 

nella chiesa d e' santi Silvestro e Martino, nel quale sta scol

pito che papa ergio, dopo aver ivi riposti alcuni corpi di 

santi. concedette a coloro che andavano a i itarli nelle loro 

festivita tres amws et tres quadragenas de vera irzdulgentia »; 

di piu, che san Silvestro papa avesse pure concedute ari 

indulgenze a coloro che visitavano la chiesa lateranense . Ma 

(I) Acta Sanctorum, XXVI martz'i, Di! Sancto Ludgt!ro. 
(2} Op. cit., X, xx , 3· 
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ch iun que vol es e anda r dietro a tutte queste frasc he, no n ne 
verrebbe mai a capo e si tro varebbe ben pasciuto di vento. 
Leggasi Papebrochio c he scop rira la favola del marmo <1>. 
Leggasi Van-E pe n, che troveni bastanti risco ntri per assicu 
ra r i delle favolo se indulgenze a ttribuite a papa il ves tro e 
concedu te alla chies di Laterano c2 ) . coverte dunque da' pi u 
avverati critici tali fa ole ed im posture, ri mane ora pr so il 
Morin o, e pres o tutti gli eruditi che lo seguita ron o, fe r mo e 
costante che prima dell'undecimo secolo la Chiesa non co nobbe 
q uesta nuova foggia d ' indulgenze, né che l' a essero pr tica te 
mai 1 e co i e molt meno i pontefic i stessi ro mani . 

Nell' undecimo secolo adunque fu sco erta qu esta nuova 
miniera, forse ne' principi con fine ed an imo buono ed inno
cente, ma che in progresso di tempo portò in Roma in e ti
mabil i tesori , e fece volare in cielo a migl ia ia innumerabil i 
a nime, spezia lmente quelle ch'erano r ite nute nel p urgatorio . 

Ch iu nque è inteso d ell'i ste ri a di q ues to ecolo, veramente 
per successi co tanto strani assai porten to o ed ammira ndo, 
non potra non istu pire in leggendo in che ul im a e tremita s i 
fo e ridotto il fanatismo nelle menti de' mi ·eri c r i tiani. na 
lunga ignoranza non pote a produrre altro effetto che una 
inudita uperstizione e stu p id ezza . A tutto ciò si aggiunga che 
que ' che doveano porg er lume e r itrarli dall'errore i presta
va no mao-gio r fomento; a nzi ni en te al tro ardentemente desi 
deravano, e non che l' er rore dura. e e vieppiu si diffonde se, 
poiché i pro fi tti che ritraevano da tanta super tizione ed igno
ranza gli riuscirono fuori d'ogni a pettazione a s i grandi e 
prodigiosi. 

Le peni tenze pubbliche che soleva pra icare la Chie a ne' 
precedenti seco li con co loro i quali per loro ravi co lpe rano 
tati pr i a ti della sua comunione, o nel le pubbliche liturgie 

o vero di en trare nella Chie a tes a econdo i a ri o-radi er 
piu cano ni stabi li ti non erano a colpevoli impose ad altro 

( 1) Propyl~um ad A cta Sanctorum mait, Drsurtatzo XV/l . 
(2 ~ Op. e loc . cit., n. 25. 
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fi ne , e non che, mostrando nel! acìempimento delle medesime 
una ra contriz ione di cuore e il pentimento delle pa sate 
trasgressioni, fossero di uovo introdotti nella comunione della 
mede ima e si ri putasse ro mondi e purgati. an Pietro, che 
non a ea commesso meno che un picciol peccato di negar 
Cristo, perché pianse amaramente il suo fallo fu da Cristo 
ste o, in quei quaranta giorni che dopo la sua resurr zi ne 
conversò fra noi, accolto nella sua comun ione e compagnia. 
Talché la Chie a r ichiedeva da' co lpevo li tali penitenze non 
per alt ro fine e non clH:, per essere reintegra i ne l!~ ua co
munione, da ero con ciò saggio di aver quel med esimo penti
mento eh ebbe san Pietro del suo fallo . A questo fine, sco rgendo 
i vescovi in alcun i as idua offerenza ed un fervore grandissimo 
in adempirle, manif stando con ciò un ero pentimento ed un 
tenace proposito di menare per l 'avvenire una vita irrepren
sibile, ancorch é i tem i penitenziali non fossero tra cor i 
secondo il prescritto de' canoni, solevano concedergli indul
genza e rem 1 ione d '=! l piu che riman e a e reintegruli nel
l'antica comunione , sicché si dove ero riputare mondati di 
tutte le brut ure pa.sa e. Ciò che regolarmente se gli prescrivea 
per adempirle erano lagrime, digiuni, a tinenze, or. zioni, 
metterli alle porte delle chie e con cilici ed abiti conformi , e 
pro trati a terra chieder perdono a chiunque vi entrava; met
terli nel rang de' pia ngenti o de' prostra ti o uditori, avendo 
le chie e luoghi de tinati p r e i; e im ili mortificazioni, che 
po sono l gg rsi pre so gli scrittori che dettarono p zialmente 
trattati opra i anoni penit nzia li e sopra le forme e di isioni 
delle chi e e materiali d gli antichi . 

la ce ate poi affatto le persecuzioni e r o l'imperio 
qua i che utto cri tiano c s ando ancora i pericoli di rica
dere nel!' idolatria \enne er con eguenza a rila ciar i un tal 
r igore, tanto piu che non dovea pr ticarsi come r ima colle 

turbe e con p r one del vol o ili ed abiette, che in ma ior 
numer furono i primi converti i, ma con persone riguarde

voli e di conto e collocate in dignita sublimi ed eminenti; 
e ebbene lo pirito della Chiesa non permetteva di trattar g li 



400 DEL REG ' 0 CEL TE 

uni differentemente dagli al tri, s icco me s nt' mbrogio lo dimo
strò nell persona dell'i tesso imperatore T eodosio, con tutto 
ciò a lungo andare non tutti i vesco i ebbero questo coraggio, 
e comi nciarono ad introdur i vari e ma niere perché le peni
tenze p ubbliche non riuscis ero cosi severe ed ig nominiose . 
Cosi pian piano i vescovi l'andava n commutando in altre 
mortifi caz ioni, secondo che la !or prudenza e le arie circo
stanze ri cerca a no. 

In qu esto undecimo secolo spessis im e vol te si commuta
vano in al tre o ere labori o e, le quali avesse ro a lmeno a ppa
renza he ridond as ero in utìlita a lla Chiesa; talché chi adempiva 
l 'opera im po ta r ipu ta a i ia purgato dell e pa a te colpe e r e-
tituito in grazia e ne lla comunione de ll a Chiesa . E la formo la 

colla qu ale sole an i proporre le r mi ioni e le indulg nze 
er tale: « Qui lzoc opus egeriL, aut, ut peragatur, pro vi·n ·bus 
conatus fuerit, peccatorum onmium remissionem consequatur >'>. 

In qu esti tempi per le pre clute orruzioni e scelerag
gi ni degl i uomini accoppia te coli' ignoranza superst izi ne, 
erasi deformata quasi che in tutto l 'anti ca disciplina, d in
trodotte nuove ma!'sime, quando prima le a rmi della hi sa 
contro l ' infedeli , co ntro gl i er t ici ov e ro cismatici non 
e ra no che le orazion i, le per ua io ni, le di pu te e di cussio ni 
dirizzate per olo fine della ri cerca della verit:i , e trattate co n 
carita e ze lo r egola to. Poi si credette che og ni mezzo, ancorché 

io le nto e mondano potesse u ar i per conseguire la !or co n
versione, abusando di quelle parole dell a crittura: « compeUe 
ìntrare >'> . Inoltre, quando prima gl i apo to li e coloro che gl i 
succed erono i studiavano promulgare e d iffondere l' E vano-e lio 
per la predi cazione e per l ' empio delle buone opere in tutte 
le pro ince del mondo, se nza inquietare i non profe santi; 
da poi enne alle menti degli uomini una stra na fantasia , he 
quelle pro ince e regni li quali non profes a ano la rel igione 

cristiana o non vole vano profe a ri a, dove sero colle armi all e 
mani forzarsi ad abbracciarla, ovvero discacc iarli da ' loro patri 
nidi e dagli antichi domini de' loro maggiori. Di piu, Geru
salemme colla Giudea, la quale, ridotta in forma di provincia 
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sotto vari presidi, obbediva agl i imperadori romani gen
t il i , special mente sotto driano, Tito e Vespa iano, per le 
spesse ribellioni de' g iu dei (come la piu caparbia, ostina ta e 
r iottosa gente) pati g li ultim i eccidi e flagelli; ta lché, abbat
tuta Gerusalemme, e affi nché se n 'esting ue e sino il nome, 
Ad ri ano volle che s i chiamasse non piu Gerusalemme, ma 
~ lia Capitolin a>) . In tutti que' tre secol i che scorsero sino 

a Costantino Magno, non in,·i tava a lcun cristiano anche dalle 
parti di Oriente piu v ic ine, non dico da q uelle di Occi
d ente remotissim e, perché intrap rendesse alcu n iavgio per 
visitare que' luoghi dove risto vi se, pati e dove fu sepolto. 

que' tempi lo spirito de' cristiani non era invaso da tal i 
fantasie. Ciascuno ama a la comunione della propria chiesa 
ed esercitar i negli atti di una v icendevole carita fra di loro ; 
e fos ero que' luoghi occupati da gentili o da gi udei, che a ' 
cristiani r iuscissero peggiori de' gentili, niente loro importava , 
né di ciò e ne prendeva n pena o dolore . E data che fu pace 
da Costantino Magno alla Chie a, e caduta quella provincia 
sotto gl'imperadori crist iani di O riente , come otto Co tante , 
T eodosio, Graziano e sott gli ultimi imperador i greci, fra' 
quali fuv i grande mischia, perché taluni fu rono anche aria ni, 
e de li ulti mi altri d i alt re ere ie contam inati ; non per ciò i 
cattolici de' eguenti seco i , quand o l'imperio era di \ enuto 
qua i tutto cristiano, si presero tanta cura e pen iero di vi 
sitar que' luoghi. nzi san Girolamo, edendo a ' uo i di che 
comincia a in alcuni ad entrar in capo una tal f nta ia, e 
ne scandalizza a ed inculcava l ' e empio di Ilarione , il quale, 
es endo na to in Pal tina d i· i dimo ando, non visitò che 
una sol olta Geru alemme per la vicinanza del luogo onde 
esclamava: « on magnum est Ierosot;·mis fuisse, sed bene 
vi:xisse ma mun est ( r); poiché a ea scoverto che i cn t1ani 
eran delu i che con tali pelle rina gi credeano av r g ia sal 
dato con Dio orrni conto, e che da a no campo di menare una 
vita a sai piu dis oluta e rila ciata . 

~ r) Epistola LV/Il (oumeraz .. 1.gne) ad Pali!i11um. 

P. GIA:s-so~E , Il Tnregno - 11. 
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Ma quando colla fatai ruìna dell'imperio romano e greco, 
ribellando l ' Egitto, e dal Mezzogiorno uscendo a gui a di 
sciami di api e persi e turchi ed arabi e saracini, passando 
questa provincia in mano di straniere e barbare nazioni, venne 
in questi tempi in mano degli arabi e saraceni che professa
vano l' Alcorano di Maometto, da essi creduto un nuovo e piu 
verace profeta; allora si che maggiormente si accrebbe non 
meno l'odio implacabile de' cristiani verso i maomettani che 
la divozione erso questi luoghi santi da coloro posseduti; e 
quanto piu per le forze de' nemici, che sapevano ben guar
darli, si rendevano inaccessibili , tanto piu cresceva l'ardenza 
e la brama di isitargli , secondo la natura! propensione degli 
uomini che nelle cose piu vietate maggiormente s'infiammano 
di desiderio per conseguirle. Sicché il visitare a loro dispetto 
questi santuari custoditi e profanati da si implacabili nemici 
e toglierli dalle loro mani era riputata l 'opera la pi ti meri
toria e pietosa che potesse giammai pensarsi. 

Adunque fu facile il persuadere che acci ngersi alla spe
dizi~ne di Gerusalemme fosse un' opra che soprabbondante
mente compensasse a tutte le penitenze canoniche rigorose e 
g ravi che si fossero, e che si acquistasse il perdono di tutte 
le precedute colpe, con certezza che, morendo nella pedi
zione o per via, le loro anime volassero per cammin dritto 
in cielo . Ed in effetto non eran da paragonarsi i rigori e 
l ' asprezze delle penitenze canoniche a' di agi , a' pericoli d 
a' timori di certe ed irreparabili morti, incontro alle qua li si 
a ndava con alacri ta e costanza incredibile. 

Ad un tanto portentoso e stupendo fanatismo, che m ase 
non meno tutte le province, ma i principi stessi di Occidente 
-francesi, spagnuoli, inglesi, germani, boemi, ungheri, ita
liani, e chi no? -porse tosto mano il pontefice rbano II 
il quale forse non per astuzia, ma persuaso anch'egli di pro
muovere un'opera che fosse a Dio cara ed alla salute degli 
uomini proficua, convocò a Chiaromonte nell'anno 1095 un 
concilio, nel quale, stimolando i principi e le nazioni alla 
spedizione di Terra Santa, per maggiormente accendergli ad 
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un ta l passaggio, fu il pri mo a conceder loro rem is ione ed 
indu lgenza plen is ima, ril asciando tutte le penitenze che per 
lo perdono de ' loro peccati avrebber do \·uto ad empire ; sicché, 
morti in tale e pedi zione, no n dubitas ero che ne avrebbero 
ottenuta in cielo ete rn a mercede . Gugliemo, arcivescovo di 
Tiro, che cri sse la Guerra sacra, rapporta l 'esor tazione d i 

rba no, la quale finiva cosi : « Nos autem , de misericordia 
D ei et beatorttm apostolorum P etri et Pauli auctoritate confisiJ 
fidelibus c/zristianis qui contra eos arma susceperùzt et onus sibi 
lzuius peregrùzationis assumpserint ùwnP.II S(!S pro suis dc/icHs 

poenitentias rela:xamus . Qui autem ibi in vera poenitentia de
cesserint et peccatorum indulgentiam et fructum aeternae rner
cedis se non dubitent lzabituros »(t) . Vi fu anche stab ilito in 
q uel concilio il canone che dice : ~ Quicumque pro sola devo
tione} vel pro honoris vel pecuniae adeptione ad Liberandam 
Ecclesiam D ei Hierusalem profectus fueriLJ iter illud pro omni 
poenitentia ei reputetur » . 

Tutti gli altri pontefici suoi successori non solo con ferma
rono l'istituto e piu largh i ne furono , siccome d imostra Mo
rino (2 ) , ma l 'estesero che tale spedizione in T erra Sa nta non 
olo g iovas e per la remissione di tutte le penitenze canon iche 

che do veano soddi fa rsi per es er rimessi in grazia e nella 
comunione della Chi e a, ma anch e g iovasse all'an ima de ' loro 
defonti per cavarle dal purgatorio. Quindi a enne , iccome 

viamente fu av ertito da ' cononi ti, la diment icanza e il 
disu o dell antiche penitenze canonich ; e che non si face. e 
piu studio opra i canoni penitenzial i , poi ché tutti attesero 
per soddi farle ad una tal commu azione che se li prese ta a 
in loro ece e d ' intr prendere queste pellegrinazioni e spedi
zioni in Terra a nta e da poi in altri antuari. T alché gli 
uomm1 , persua i di potere per ta li mezzi certamente g iovare 

a sé ad a' loro trapa ati con tal pellegrinaggio, ov ero con 

( IJ H istoria re-rum in partibu.r fra marin.zs geslart41n, I , 15. 

(2) D e disciplina in adminislratione sacramenft poenitentiae, X, 19. 
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a criversi alla milizia aera , tutti corre an la , e non solo i 
pubblici peccatori li qual i venivan con ciò a soprabbondante 
mente soddisfare le penitenze canoniche, ma altri innocenti , 
lì quali solo per istinto di devozione e per ispirito di volon
taria penitenza i votavano di andare. E sebbene i pericol i, i 
disagi, le spese e le fa tiche dove sero e sere molte, non per 
ciò si sgomentavano; poiché, secondo la natura! curiosita e 
diletto degli uomini di correre a truppe vari i e nuovi paesi, 
ma simamente quando la curiosita si cuopra sotto il ma nto 
della religione, e vi ia ch i fornenti ed esorti l' opera per cosa 
molto meritoria e pietosa, iccome egregiamente facevano 
tutt' i prelati; non vi è argi ne a lcuno che vaglia a reprimere 
un i impetuo o torrente. A tutto ciò a g iungi che il genio 
d i que' tempi tutto bizzarro , animo o, g uerriero e molto pro
penso alle cose militari , facilmente faceva abbracciare tali 
spedizioni, ancorché si apesse che fo sero piene di pericoli 
e d isagi ; ed aborrivano assai pi u una ancorché legCTiera peni
tenza che se l imponga da ' sacerdoti, che l ' esponer i a' fu 
nesti casi di M arte. J on d eve perciò alcun or prender i e 
meravigliar i in vedere il genio di questo ecolo e del seguente 
cotanto illuso ed impazzito per iffatte pedizio ni, per le qua li 
gli uomini , non curando né disagi né pericoli, si esponevano 
a viaggi lun CThissi mi, pieni di agua ti e !adroni, e tu tte le 
asprezze e rigori, la fame, la sete e le maggiori calamita e 
miserie che soffrivano, riuscivan loro di piacere sulla certa spe
ranza e fiducia di guadagnar per é e per le anime de' loro 
defonti il paradiso. on si teneva perciò conto delle robe, 
delle mogli e de' figliuolì ma i mariti ed i padri , abbando
nando ogni cosa e vendendo quan to a eano, si ascrivevano 
a quella milizia e pa avano il mare; e le donne istesse ed 

eccbi che rimanevano nelle loro case, senz'a er riguardo 
a' propri figliuoli, vendevano i beni loro rimasti per sov e
nire alla guerra; ed il numero era cosi prodigioso che san 
Bernardo a' suoi tempi stupiva che i evacuavano le citta ed 
i castelli, in gu i a che sette donne non potevano trovare un 
so l uomo: « Vacuan.tur urbes- e ' dice - et castella, et paene 
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iam ?lOn ùt<.•eniunt quem apprehendant sejJtem mulieres vzrwn 
unum, ade o ubique -:.:iduae <-Ù'ÌS 1"'emanent <.;iris » (l) . 

1a ci ò che dee eramente sorprender gli a ni mi di mara
Yigli a e di stupore, e che fa chiaramente conoscere quanto 
turba mento nelle menti degli uomi ni po a reca re una fa lsa 
rel igione, e quanto sia grande la sua forza negli uomini sino 
a farli affatto perdere ogni discorso, è i l vedere che, non 
o tan te che tutte queste pedizioni ave sero succes o purtroppo 
infelice e che non solo que' luog hi non si vendi carono dalle 
mani degli in.fede!i, e se p ur vendicati to, lo ,·i ricade\·ano, 
ma che eri vano a migliaia i croce egna ti o eli fame o i 
ferro o di disagi, talché recò q ue ta strana fantasia un danno 
notabi lissimo in molte provi nce di Europa, r iducendole in 
e trema poverta e miseria non m no di forze eh di uomini, 
tralasciando i le a rti ed i mestier i in gravis imo danno d ella 
repubblica ed intraprendendosi tali spedizioni da' capi di fa
miglie, ed abbandonando le Jor ca e i 1 ad ri ed i mariti ; 
-questo non solo portava la ruina delle famigl ie, ma espo
neva a pericolo l onore delle loro mogli e figliuol i. E non 
o tante che Iddio ensibil mente gl i facesse vedere cogli occhi 
e toccar colle mani da ques i esiti infelici che non si adem
p iva p r quel le la sua volonta, anzi g li erano di care e per
ciò l 'ave ·a convertite in lor castigo e flagello; con tutto ciò 
i pontefici romani e tutti i ve co i delle cita, conoscendo il 
p rofi tto che l or ne veni a, non lascia no esagerarne e 1 n
culcarne le mi ioni, predicandole per tanto pieto e e meri. 
torie , che, oltre la remissione de' loro peccati , ne liberavano 
tante an·me dal fuoco ena e del purgatorio, ed es i volavano 
dritto in paradiso . Tanto bastò che non i cura ero né stra i 
né morti né di agi , né qualunque altro vi fu se al mondo d i 
piu lagrime\ ole, tragico e fune to: « Tantwn reli'gio potuit 
suadere malorum! . 

Il profit o che i pontefici romani e tutti i ve covi delle 
ci tta ne ritraevano era molto rande e porten o o , poiché 

( l) Epi to a 24 'i . 
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questi, per mezzo de' loro bre i , davano le indulgenze e r ice
vevano nello stesso tempo sotto la lo ro protezione le ca e ed 
i negozi de' croce egnati, e ne rica avano quel profitto che 
suoi apportare l'essere tutore, curatore e procuratore di vedove, 
di minori e di pupilli. E papa Eugenio III arrivò sino a s ta-

~"tuire che ognuno potes e per questa pietosa impresa alienare 
eziandio i fe udi; e se il padrone diretto non voleva egl i rice
versegli, potessero anche contro il volere suo es er pigl ia ti 
da lle chiese; ed a ltri infiniti utili. Ciò che sani avvertito piu 
minutamente nel seo-uente libro , essend o questo riuscito un 
de' maggiori sostegni del nuovo papa! regno ed a l quale 
devesi la maggior parte del uo prodigioso inalzamento . 

Ma non si fermò q ui l'uso di tali indulgenze, per le q ual i 
' si mandavan tanti nel regno celeste; pure a cos toro dovea 
costargli molto caro un tale acq uisto , quanto era l' esr orsi a 
tanti peri g li , spese e disagi. S'inventò un'altra maniera assai 
piu agevole e comoda. Coloro che non potevano o non vole
vano personalmente intraprendere questa spedizione basta va 
loro che a sue spese i mandas ero de' soldati; e cosi, con pa
ga rgli il soldo rimanendosi in casa, guadagnavano l' i tesse 
indulgenze. Quel li a ncora che somministravano denaro per 
altri bisogni di queste spedizioni o contro gli infede li o contro 
gli eretici, guadagnavan pure la remis ione di tutti i loro pe -
cati, e cosi n'eran per uasi. 

Da ciò poi si venne a francare un al tro passo , che q uesta 
somministrazìone di spese e di denaro , siccome , impiegata per 
tal i spedizioni , dava un si certo guadagno di plenari a indul
genza , cosi , impiegata a qualche al tra opera pietosa, produceva 
lo ste so effetto. Onde chi lo somministrava a fabbricare o 
ripara re una chiesa o monastero, un ospedale o a ltra simil 
opera pietosa, secondo la sovvenzione o m uni fice nza piena o 
scarsa, a proporzione, o piu ampie o piu ristrette, eran queste 
indulgenze concedute; e se n ' introdusse formola la quale era 
in cotal maniera concepita : (< Qui denarium in aedificationem 
aut reparationem huius ecclesiae aut oratorii contulerit, ter tiam 
ve! quartam dico partem pcenitentiarum imponendarum illi in 



AVVE 1TO DEL REG~O CELESTE 407 

D omino relaxarnus ». E, seco nd o notò 1orino, m questi me
desimi tempi l'indulgenze a nche si estesero non solo per chi 
donava alle chiese ed a' monasteri, ma chi impiegava il suo 
denaro anche in cose puramente secolari, siccome alla costru
zione de' ponti, delle strade, di fontane e simili altre fac
cende (1). E quindi si venne anche ad stenderle alle visitazioni 
di chiese, santuari ed altri luoghi, di cui l'accesso non fosse 
cotanto pericoloso ed incomodo. 

Or, queste commutazioni o relassazioni di penitenze per 
via di denari e di beni temporali non poterono non piacere 
e n n essere avidamente abbracciate dagli uomini r icchi e 
benestanti, e molto piu dagli uomini scellerati e rapaci, i quali 
trovavano una molto facile e piana via di poter saldare con 

io ogni conto, e, godendo in terra, far aGche un salto dopo 
la morte in cielo e mandarci anche le ani me de' loro parenti 
ed amici . È celebre e famosa eziandio a questo proposito 
l 'i storia di Folco, conte di Angiò, il quale angariava i suoi 
sudditi e non vi era rapina che non facesse ; e pure, con andar 
in Gerusalemme per farsi quivi flagellare da due suoi servi 
dori colle funi al collo davanti al sepolcro di Cristo e con 
aver del danaro di rapina cumulato fabbricato nella diocesi 
di Tours una magnifica e superba chiesa, si credeva aver sal
dato con Dio ogni conto . Quindi i principi, i conti e gli alt ri 
potenti o di alto affare co n donare alle chiese ed a' mona
steri ampie possessioni e fabbricare o ristaurare chiese, erger 
oratòri e conventi, si credettero con ciò avere soddisfatto alle 
penitenze canonìche e sicuramente aver acquistato per sé e 
loro parenti il regno celeste. Quindi i leggono tanti ist o enti, 
donazioni e conferme fatte alle Chie e, che a que' tem pi si 
chiamavan precetti o mundiburni, nelli quali si donavano o 
conferma ano tante ampie posse ioni alle ch iese o monasteri 
e si e primevano in quelle le cagioni per le quali si mo e ano 
a farle, cioè ~pro redemptione suarum mzimarum et eorum pa
renlum ; in altri espressamente per redenzione del!' anima del 

(!) De disciplina in administratione sacramenti poenitentiae, lX , xx , 2 . 
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padre o della madre, o della moglie o del fratello od avo od 
alt ro lor parente od amico. E con tali mezzi credeasi che tutte 
quelle anime detenute nel purgatorio si manda ero dritto nel 
paradi o. Ed avverte il Morino (Il, che a' tempi di Pietro Can
tore, che fiori intorno alla meta del dodice imo secolo, i ve-
covi a tutto potere s'ingegnavano tabilire queste remis ioni 

ed indulgenze per tali opere, come quelle che ridondavano in 
grandissimo accrescimento de' beni temporali deJie loro chiese. 
Ed in quasi tutt 'i diplomi delle erezioni delle chiese, mona
steri ed altri padronati istituiti da' principi in questo secolo 
e ne' seguenti, si leggera questa che era gia divenuta solita e 
trita formol a : « Pro redemptione animarum ~. eco come anda
ron o in total dimenticanza e disu o le penitenze canoniche, e 
come le commutazioni ed indulgenze introdotte da poi mutaron 
tutto il sistema dell'antica discipli na: ~ Quìs enim - dice savia
mente Morino - longissimis el durissùnis poenitentiis noctu dùt
que incumbere velit, qui uno denario, aut etiam obolo iuxta epi 
scopi mandatum erogato, fertiae poenitentiarum canonicarum parti 
summa quadrante satisfacit et triplicato denarìo totam summam 
albo expwzg"it. » {:~). 

Ma è da notare la somma accortezza che usarono i romani 
pontefici in questo affare dell'indulgenze in questi due secoli 
undice imo e dodicesimo. dendo che i ve covi erano pur 
troppo liberali a concederle, di pensandole in ogni occa ione 
o di dedicazione di chiesa, o on egrazione di altare o nel di 
anniver ario delle dedicazioni e simili occorrenze, ed a con
cederle non per giorni o anni , ma a seco\i e mi\lenari, comin
ciarono a restringere loro la facolta ed a mostrar ene pur 
troppo commossi e mal soddi fatti di una tanta profusione, 
di cendo che questo era snervare la disciplina della Chi a e 
far si che venis ero in decorso di tempo a farsene poco conto 
ed a disprezzarsi le chiavi della Ch ie a. E chi legge le loro 
decretali, e pezialmente quelle d'Innocenza III, non p\.\Ò non 
commendare lo zelo che mostrano a vere per la loro modera-

( t) Op. ci t. , X, xx , 6. - (2) Op. cit. , X , xx, 3. 
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zione e per rep rimerne l ' ecces o. I nnocenzo III nel conci l io 
lateranense IV, premettendo questo bel proemio: « Quia per 
indiscrelas el superfluas indulgentias, quas quidam ecclesiarum 
praetati facere non ~ erenlur, el eta~ es Ecclesiae conlemmmlur, 
et poenitenlialis satisjactio enervatur ~ , restringe a' vescovi la 
loro facolta, e comanda che nelle d~dicazioni delle chiese non 
posano concederle se non per un sol anno, e nel di dell'an
ni\·ersario per qua ranta giorni, e co i in qualunque a o che 
accadra di conceder le (r). Talché venne a restringere la !or 
facolta d i non pot r in piu lungo tempo co n cede~~::: indulgenze: 
tra ' qual i confi ni si ritenner sempre, e tal restrizion e dura 
ancor oggi. Ma, al contrario che al romano pontefice, « qui 
pleniludinem obtinet pote tatis >>, rest i l i ber o i l ca m p o d i p o
terle d ispen a re o colla ma no o col paniere, come gli piace 
e qua nte ne voglia. Onde Cristiano Lupo, osser ò che da 
questo t mpo rimase a l papa r iser vata la piena indulg nza e 
tolta a' vescovi . 

D ue cose adunque ne vollero r icavare i papi da que to 
affettato zelo: spogliare i e covi dell' antica loro potc ta col 
prete to che n 'abusas ero, e ridur la tutta intiera, ampia e senza 
limiti nelle loro mani. Ed in effetti l'evento dimos rò quanto 
sapes ero ben valer ene per loro profitto, e qua nti immensi 
ed inesau ti tesori ca arono da questa miniera . Poiché di 
quello che biasimavano a' vescovi no n ra niuno che ote e 
riprender loro e fargl i ostacolo le ridussero in maggior abuso, 
ed in peg iori e piu scandalose maniere si idero profu amente 
conced ute in ino ad esporle a pubblico incanto , e, non altri
mente che i co~ mav de' dazi e gabelie, ad affittarne le 
intiere pro ince di Europa a' pubblicani ed r erne in Roma 
un tr ibu nale e mandar per le pro ince commi ari eque tori . 
perché con crran fer ore ne inculca ero il valore e l'efficacia, 
e co somma diligenza attende ero all'esazione del denaro. 

E i, dopo ch'ebbero francato questo pa o di render ene 
gli unici custodi e di pensieri, cominciorono nel tredice imo 

~ 1 Decreta, cap. L ·1 I. 
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secolo a concederle per altre occasioni che per le gia dette . 
Avendo ridotto nell a sola lor mano lo stab ilire le feste e le 
canonizazioni de ' anti, non vi era istituzione di nuova fe ta , 
che non i oncedessero parimente indulgenze. Cosi Urbano I , 
i ti tue ndo nel r264 la festa del venerabil e agram ente dell ' al
ta re, i concedé venti giorni d'indulgenza, la q uale do poi 
da Martino V fu duplica ta ; ed Eugenio IV suo successore la 
raddoppiò per altritanti giorni . Nella canonizazione de' santi 
pur si fece lo ste o, ed il primo che ne dasse l ' esempio, per 
que l che fu avvertito da Van-Espen ( r) , fu Onorio III nella 
canonizazione di san Lorenzo , arciv scovo di Dublino. Gre
gorio IX lo seguitò nelle canonizazioni di sant'Antonio di Pa
d va, di an Domenico, di santa Eli abetta; Clemente IV nella 
canonizazione di santa Edwige duchessa di Polonia; Calisto III 
in quella di san Vincenzo Ferrerio; S isto IV nella canoniza
zione di san Bonaventura; Lione X in quella di san Francesco 
di Paola; e cosi fecero tutti gli altri seguenti pontefici: talché 
si vi ero queste concessioni passare gia in costume in tutte 
le canonizazioni de ' anti. Ed è da osservarsi che i primi pon
tefici che le cominciarono ad usare , le dispensavano con mo
derazione e colla mano ; ma i successori ne furono assai pro
fusi, e, non ba tando la mano, si valevano del paniere. 

Ma a sunto nel ponteficato romano Bonifacio VIli, costui , 
per tirare molta gente in Roma da tutte le province dell ' erbe 
cristiano, e co n questo nuovo traffico arricchire non men la 
curia che la ci tta , speculò un ingegnoso e nuovo modo d'in
dulgenza pienis ima, che volle chiamare, come ancora ne 
tiene il nome , giubileo. Egli in una sua Costituzione che pub
bl icò nel principio dell'anno 1300 (2 ) , fingendosi di suo capo 
un'antica tradizione che chi veniva a visitare in Roma la 
basilica di san Pietro guadagnasse indulgenze grandissime e 
remissione di tutti i peccati (delle quali indulgenze non vi era 

( r} lus ecclesiaslicum u1dversum , parte Il, ez. I , tit. VII, cap. III , n. 2 r. 

(2 ) Eztravag antes conummes, lib. V , t it. D e jJoem"tentz"is et r emissionibus, 
cap. I , « AnUquorzm1 ». 
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alcun ve tigio o memoria, a nzi le stazioni ste se sorte a tempo 
di Gregorio ?\lagno con vincono il contrar io, talch é a ragione 
ne viene da tutti Bonifacio riputato il primo inventore); viene 
da po i, valendos i «de apostolica e ptenitudine potestatis )) , a con
cedere pienissima indul ge nza e remi sione d i tutti i peccat i 
loro a col oro i q uali da parti vicine o rimate venis er in 
Roma in quell'ann o I300, fine del secolo, a visitare quel la 
basili ca , e cosi fos e co ntin uato in ogni fine di ciascu n secolo 
per tutti i futuri tempi. « De apostolicae plenitudine potestatis 
-sono le sue parole- onmibus in praesenti anno IJ OO, a 
festo nativitatis Domini nostri l esu C!zristi, praeterilo proxime 
inclzoato et in qualibet anno centesimo secuturo, ad basilicas ipsas 
accedentibus 1-'eveJ-'enter, vere poenitentibus et confessis,· el qui 
vere poenitebunt et conjitebuntur in ltuiusmodi praesenti et quo
!tbet centesimo secuturo annis, non solum plenam et largiorem, 
immo ptenissùnam omnium suorum concedemus et concedimus 
'i}eniam peccatorum . Aggiun e da po i le condizioni che volle 
adem piute per fare acqui to di un tanto tesoro e disse: « Sta
tueJttes ut qui voluerint huiusmodi indulg entiae a nobis concessae 
fieri participes, si fuer int romani, ad minus triginta diebus con-
tinuis seu iJderpo!atis, et salteuz seme! in die,· si vero fuerint 
peregrini aut forens es, simili modo diebus quindecim ad basilicas 
easdem accedant ~. E di vantaggio, quanto piu que te basiliche 
aranno visitate tanto piu meriteranno , e piu E: fficace mente ne 

farann acqui . to: Unusquisque !amen p!us merebitur et indul
uentt·am efficacius consequetur, qui basilicas ipsas amplius et 

de~otiu.s frequentabit » . E poiché in q ue ta prima costituzione 
non i legge che al tri pote ~ero farne acq i to, e non coloro 
che per onalmente si porta sero in Roma per visitare quelle 
sta lite chie e e non altre, q uindi si ide in uell'anno un 
prodigio o concorso in Roma d'infinita gente di Q<Yni condi
zione da pae i anche remoti simi, siccome uol accadere in 
tutti i primi fer ori i religione ne' creduli de\ oti; e quindi 
i romani sperimentarono quanto !or riuscì e proficua e lucrosa 
una tale istituzione , e sol si affligge ano che do eano aspettare 
un altro secolo per goderne di un altra. 
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a Clemen e I, che volle in ciò mo trarsi as ai piu ge
nero o ed indulgente di Bonifacio , non es endo ncora pas
sati cinquant'anni da questa prima indulgenza, alle istanze e 
preghiere de' romani, li quali, stando egli in Avignone, gli 
mandarono straordinari amba ciadori a pregarlo che, se non 
voleva vedere affatto povera ed abbandonata quella citta, si 
compiacesse abbreviare il tempo stabi lito da Bonifacio, egli 
benignamente volle compiacergli; e per un'altra sua Costitu
zione re trinse il centenario a cinquant'anni, e volle che non s i 
aspettasse sino al 1400, ma che fosse nuovo giubileo nel 1350 , 

e cosi per l' avvenire i replica se di cinquanta in cinquant'ann i. 
Merita questa Costituzione che si legga, tra le Ex trava

gantes de poenitentiis et remissionibus, con tutta la riflessione, 
poiché n on potra non recar piacere e diletto il sottile accor
g imento e l'accort maniera praticata di rinserrare questo 
tesoro nell a sola corte romana, e di piu da quali sorgi e ine
stinguibili derivi tant'oro, sicché si renda inesausto ed infinito. 

I. 

Do_ DE IL TE ORO DELLE INDULGE ZE Rl TRETTO IN ROM A 

I RE DES E I E AU T ; ICCHÉ DOPOI FO E CHIAMATO 

« MARE MAG UM » . 

i è veduto come i fedeli riconoscevano nella Chiesa questa 
facol ta di concedere remis ioni ed indulgenze a' penitenti per 
soddisfazione delle penitenze canoniche im poste per le loro 
colpe . Questa potesta era nell a Chiesa comunicata a tutti i 

escovi, che n ' era no fedeli dispensa tori, e secondo la lor 
prudenza ed economia do eano regol rsi in rimetterle, com
mutarle ovvero mitigarle, ponendo in ciò sommo studio e 
vigilanza per accertarsi quando i penitenti ne fossero merite
voli ; e vi procedevano con tanta diligenza ed oculatezza , che 
tenevano destinati particolari preti e d iaconi, i quali in vigilas
sero continuamente sopra gli andamenti de ' peniten ti , il loro 
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stato, conversazione e fervore. Li quali ispettori, procedendo 
con incerita, e lontani da ogni amore ed odio e da qualunque 
alt ro umano aff tto, riferiva no poi a' ve covi e davano testi 
monianza dell a !or vita, affinché potessero regolar i con carita 
e prudenza intorno a rim tt ergli le penitenze e restituirgli 
nel la pristina comunione della Chiesa. olevano ancora in
dursi a farlo <'ad preccs >) d i que' martiri che , con somma 
co tanza sprezzando minacce e tormenti, erano da' gen ti li de 
te nuti in carcere; ed era quando i vescovi si abbandonavan 
a ll e te timonian ze de' martiri ed a' libelli che davano a' peni 
tenti , part icolarmente a quelli ch'erano caduti nell ' idolatr ia 
per non a er potuto sostenere i tormenti e le minacce de' 
gentili , che si studiavano a tut to potere d' indurgli ad adorare 
i loro idoli. Ne' q uali libell i tes ti ficavano che cotal i erano 
mer it oli senz aspettarsi che fosse fin ito il tempo penitenziale, 
e potevano es e re re integrati nella comunione della h ie a; 
per li q uali essi ne porgevano anche i prieghi. Ed i vesco i 
volentier i per r iguardo di si insignì e mer itevo li interces or i 
so leva no ammettergli nella com unio ne. Ma poiché fin d ' t mpi 
cti an Cipriano erasi introdotto qualche a bus intorno al la 
facilita co lla quale i mar tir i e confe sori sole va n dare a' peni
tent i q ue ti libelli, perciò egli scrisse a ' mede imi una ben 
f rte lettera, col la quale gli dice ·a: « Oro vos qu.ibus posswn 
precibus, ut E~ angelii memores, et conside;-antes qu.ae et qualia 
in praeteritum anlecessores vestri marty res concesserint, quam 
solliciti in onmibus juerint, ~·os qzwque sollicite et caute peten
tiu.m desideria ponderetis ... ipsorum quoque delictorum crenera et 
qualitates co 'tetis, ne si quid abrupte et ùzdigne vel a obis 
promissum ~el a nobis jactum juerit, apud gentiles quoque ipsos 
Ecclesia nostra erubescere incipiat <n. E quindi fu in rodo to 
perché la emplici a de' martiri non fo e e po ta ag l' ingan ni 
de ' penitenti , di mandare alle carceri alcuni di aconi qui mar
IJ'1'Um desideria cousiliis suis et Scripturarum praeceptis guber
narent , secondo ce ne rende test imonianza l ' istesso Ci p r ia no . 

I ) Epr.st. X ad marlyres et co11{essor~s . 
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E per la medesima cagione i esco sige vano da' martiri 
che ne ' loro libelli de igna ero le per one nominatamente, 
non come i era cominciato ad introdurre inde finitamente , 
dicendo : ~ c Commzmicet ille cum suis ' . .. Late enim patet (li am
moniva perciò sa n Cipriano) quando dicitur: c il/e cum sui , et 
possunt nobis et viceni et triceni et amp!ius offerri, qui propinqui 
et adfines et liberti ac domestici esse ad e ·erentur eius qui accepit 
libellmn ». oggi ungendosi: «Et ideo peto ut eo quos ipsi i 

detis, qu.os nostis, quo·rum poenitenfiam satisfaclioni prox imarn 
conspìcitis, designetis nominatim libello, et sic ad nos fidei ac 
discip!inae congruentes litteras dirig atis ~ ( r ) . 

é coloro che da ' martiri rice evano tali libelli , perci' 
subito conseguivano la remis ione della penitenza .d erano 
ammessi nella comunione de' fed eli; poiché i martiri a' cad uti 
nell'idolatria o in alt re o·rav i colpe non conced vano es i 
indulgenza , ma sol amente prega vano i vescovi che secondo 
le loro te timonianze e desid · ri gliele concedessero; onde i 

escovi e aminavano i libelli, e e li conoscevano a dovere, 
volentieri, attenti i loro meriti e per la riverenza e r ispetto 
che era loro dovuto , avanti che finis ero la penitenza g li 
<la' ano pace e l 'ammettevano nella loro comunione. E tale 
essere sta to il costume della primi ti va Chiesa, ce ne r n don 
certi piu lettere di a n Cipriano <2>, e ben lo dimo trarono Cri
stiano Lupo (3) ; Morino l4) e an-E pen C5l, li qua li a ertono 
che que to co tume di dar indulgenze a petizione de' martiri 
fin i nella Chie a cessate che furono le persecuzioni de ' gentili; 
talché di questi libelli dopo san ipriano non si l gge es er-

ene rimasto nella Chiesa altro vestigio o m moria alcun a . 
perché evidentemente si conosca che tutto ciò dipende 

dalla economia de ' yescovi, che non furono solo i martiri 

(1) Epistola cit. 
(2) iccome le Epistol e X , XII , XIII e XVII (numeraz. M igne). 
(3) Sy"odorum getteralium ac provincialittm decreta et c01zones,· Disserta/io 

proi!mialis, cap. VI I. 
(4) D e disciplina ùz administra tione sacramenti poenilentiae, lX, 27. 

(5 ) Op. e loc. cit. , cap. III , nn . 4-21. 
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che spesse volte l inducevano ad usar benignita e clemenza, 
sicché sopra un si vano fondamento si avesse potuto erger 
quell'edificio che for e Clemente immaginò, fu ancor costume 
de' medesimi vescovi muover i anche ad usarla co n prudenza 
per l' interposizione de' magistrati, i quali sovente intercede
vano per quest'infelici imitando i vescovi stessi, i quali ri pu 
tavano opera di carita e di misericordia intercedere appre so 
i magistrati per la liberazione di qualche sfortunato reo o 
inquisito . Della qual pratica si serviva sant'Agostino come 
argomento per indurre i magistrati ad usar clemenza verso i 
rei: «Si vobis .fas est - e ' dicevagli- ecclesiasticam correptio
nem intercedendo mitigare, qu.omodo episcopus vesb/o gladio debet 
intercedere, quum z"lla exseratur ut in quem exseritur bene viva!, 
iste ne vi at l » (r). 

Or vediamo come Clemente VI , non pur questa economia, 
che era di tutti i vescovi, la volle re tringere al solo papa, 
ma non meno ingegno amente vi trovò un fondo ine tingui
bile e finse perciò meriti di Cristo, della Vergine Maria e 
di tutti i santi, dei quali il papa solo fosse custode e dispen
siere. Egli dunque nel proemio d i questa sua veramente non 
meno stravagante che ingegnosa Costituzione dice che una 
sola goccia del sangue di Cristo, nostro sah atore, sarebbe 
bastata per redimere tutto il genere umano, e con tutto ciò 
egli volle esserne cosi profuso , che da tutto il suo corpo in 
mille rivi spar e sangue in tanta copia, acciocché quel che 
so erchiava fos e con er ato come un gran tesoro per uso 
della sua Chiesa; e che Cri to istesso << hunc thesaunmz non 
in sudario repost"tum, non in agro absconditum, sed per beatum 
Petrurn, coeli clavigerum, eiusque successores suos ·in terris 
vicarios commisi! fidelibus salubriter dispensandum >> <2 ) . E quan
tunque, secondo l ' istesso uo concetto, non pur tanta copia 
di sangue, ma una sola goccia sarebbe bastata per salvare 

(t) Epistola CL/Il (numeraz . maurina) dilecto filio Macedomo, IV , ro. 

(2) E:rtra'Vagantt:s communu, lib. V, ti . Dt: poenitentiif t:l remisszonibus, cap. Il , 

" Unigenilus ». 
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tutto il genere umano, con tutto ciò, per liberarsi da ogm 
sospetto che non pote e un tempo un si inesausto tesoro 
pati r penuri a , vi volle anche ao-giungere per piu cautela e 
sicurezza i meriti di Maria e di tutti i santi, sicché sicu
ramente resti ine au ta la mater ia, e per con eguenza infini
bile la facolta di dispensarla . E come e i ant i per propri 
merit i fusser sa l i, e non per q uelli soli ed unici di Cristo, 
e che ne avesser avut i tanti, li quali non solo poterono sa l
var se stessi , ma che ne resta se overch ia altra quan tita per 
poterne alvar altri, volle p ure a l umu lo del tesoro di Cristo 
aggiunger que to altro de' anti, dicendo: «Ad cuius qui
dem thesauri cumulu:m beatae Dei g-enitricis, orrmium electorwn 
a primo iusto usque ad uttirnum merita adminiculum praestare 
noscuntur ~ ( l ). 

Cavato questo gran tesoro non gia dalle viscere della terra 
o per a lcun ' arte magica, ma da l fondo del suo sottile e fecondo 
in o-egno, e rinserrato nelle grandi cas e della tesoreria di Roma, 
delle quali il solo romano pontefice ne dovesse esser custode 
e dispensiere, era ben dovere che Clemente, il quale fece un 
si grande acquisto e lo rese inesausto , ne fosse i l piu prodi o 
e diffuso di pen atore. Cosi , non e endovi p iu pericolo di 
poter mancare , abbreviò il tempo e lo restr inse al cinquante
s imo anno al legandone anche piu graziose rag ioni perch é 
questo numero piu di tutti gli altri gli piacesse. Primieramente 
(non a ltrimenti che a sua imitazione si facesse poi da to V 
del numero de· cardina li , riducendoli a settanta, perché tanti 
furono i seoiori che compone ano pre so gli ebrei il gran 
sinedrio) perché il gi ubileo giudaico non ricadeva nel cente
si.mo a nno, ma nel cinqua ntesimo, e quello non era che un ' im
magine del futuro giubileo cristiano che doveva stabilirsi; 
per econdo, che questo numero di cinquanta «in 7 estamento 
Veteri ex leg-is datione, in 1wvo ex visibili Spiritus Sancti in 
discipulos missione, per quern datur peccatorurn remìssio, sin
g-ulariter lzonoratur >); per terzo , perché egli voleva <.< quam 

( 1) Op. e lo c. ci t. 
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plurimos lmiusmodi indulgentiae fore participes, cum pauci mul
torum respectu propter vitae lzominum br evitatern valeant ad an
num centesimum perz;enire »(I). 

Per mostrarsi pi u indulgente di Bonifac io ao-giunse ancora: 
~< Ut ii etiam qui pro ea consequenda ad easdem basilicas et 
ecclesias accedant, post iter m'"r ej;tum impediti leg itime, quominus 
ad urbem ilio anno valeant pervenire, aut in via ~el dierum 
praetaxato numero non completo ·Z:n urbe decesserint , vere poe
nitentes et conf essi eandem indulgentiam consequantur ~; qu a ndo 
Bonifacio l' aveva conced uto solamente a coloro i qua li, per
sonalmente giunti in Roma , aveano fin ito il numero prefi sso 
di quelle visite a quelle basiliche. 

Di vantao-o-io stese altra bolla in Avignone nel terzo anno 
del suo ponteficato, dove, oltre d'invitar tutti a venire in Roma 
anche senza richiedere licenza da ' loro superiori , gli assecura va 
che se forse per istrada venissero a mancare, tanto avrebbero 

uadagnato le indulgenze e remissione de ' loro peccati , e le 
loro anime sarebbero sta te condotte subito in cielo ; e perciò 
comanda a agli angeli di Dio che senza dimora alcuna l'in 
troducessero a lla gloria del paradiso: ~ Et nilzilominus- sono 
le parole dell a bolla rapportata da Baluzio , da Cornelio Agrippa 
ed a ltri - prorsus mandamus ang elìs paradisi, quatenu.s animam 
illius a purgatorio penitus absolutam in paradisi g loriam intro
ducani >) ( 2>. 

Questa boll.a alcuni la vogliono apocrifa , perché non la 
leo-go no nell ' Estra aganti né nel Bollario romano· ma co toro 
mostrano e ser poco pratici dello tile della curia roma na . 
Le bo11e che mo. a o moderazione, zelo, e che on ommo 
artificio compongono per coprire sotto il manto di pieta e di 
reli ione lo spirito di ambizione e di avari zia, le fanno cor
rere pu bblicamen te e imprimono nel Bollari o e nelle ltre 
loro coll ezioni ; ma alcune partico la r i, dove i parla pi u rive
latamente per a icurare ed impo turar megl io ed a colpo 

( 1) Op. e loc. cit. 
( 2) Vita Clem~ntis VI, in Vita~ paparum avnzion~nsium, Parigi 1693, p. 312. 

P. GIA:SNOJS'E, l i Trir~gno - 11. 27 
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sicuro la emplice e devota gente, non si leggono se non 
ne li archivi di qualche particolar chiesa o citta, da' quali 
sovente gli amanti della verita sogliano cavarle e darle alle 
pubbliche stampe. oti i l'accor tezza de' compilatori del Bui
lario romano, che hanno rigettate da quella compilazione 
molte bolle di simile tempra; né certamente vi si leggera la 
bolla d elle universali indulgenze pubblicata nell'anno 1480 da 
S'sto IV, che comincia «Domini et Salvatoris nostri»; poiché 
in quella i leggono queste imprudenti parole: « Concessimus 
Angelo de Clavasio facultatem componendi su,per rnale ablatis 
incertis, vel per usurariam pravitatem quaesitis bonis, ita ut, 
soluta aliqua quanti/ate, a retiquorum 1nale ablatorum et per 
usurariam pravitatem extortorum restitutione ab oluti existaut, 
et ultra restituere minime teneantur etc. ~. é si arebbero ulti
mamente coverte in Napol i due bolle di Pio V, i strumentate 
a' 20 febbraio 1565 per opera e de trezza del cardinale Simo
nett , protettore de' padri c rtosini, se non per occasione di 
una lite insorta tra il fi co regio di apoli ed i pad ri dell a 
ertosa di an Martino, nelle quali non senza orrore si le gono 

condonati i furti, le rapine e le usurpazioni fatte da que padri 
de' feudi e beni donati dalla regia corte allo pedale e chiesa 
della Corona di pine d' inestimabil valore, con permettergli 
di ritenere non solo i frutti indebitamente esatti piu di un 
secolo, ma anche i beni stessi usurpati, appropriandogl i ed 
incorporandoo-li al con ento tesso di an Martino; e ciò per 
lo sbor ·o che i padri fecero di diecemila scudi d'oro in bene
ficio della camera apostolica, a solvendogli da ogni restituzione, 
da tutti l'interdetti scomuniche, censure, sospensioni, nota 
d'infamia, d'inabilita e di ogni al tro delitto. Ed in questo 
affare specialmente dell'indulgenze, siccome si edni piu in
nanzi, hanno usato con accorgimento ammirabile. Altre sono 
le frasi e le maniere usate in quelle che espongono al pub
blico, do e sempre i parla in gergo e si cammina sulle nu-

ole e sui trampoli per non urtare od immollarsi; altre poi 
sono le prì va te e quelle che corrono di soppiatto, delle quali 
non curano, poiché a pochi potranno esser note, ed e si a 
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que ti non badano, ma . ibbene al numero de' ptu, poiché 
anno che questi non que' compongono e fa nno il mondo 

cu i preme tener ingannato ed illuso. 

Quanto profitto ed ul ilita recass in Roma questa liberalita 
di Clemente, ben ce lo dimostra l'autore della Cronaca di Fian
dra , crittore di que' tempi e te timonio di udito da que' che 
vi furon o, le cui parole rapportate da Van -Espe n <1 >, non ci 
r increscera qui trascrivere: ~~Anno illo iubilaeo a Clemente Vi 
instituto et publicato per totam rhrislianitalem, ùmumerabilis po
pulus ub·iusque sexus lztrmatim Romam perrexit pro indulgen
tiis impetrandis. Cuius tanta fuit multitudo, sicut quidam ex 
peregrinantibus narravit ut quotidie infra dictum annUJn sooo 
peregrinorum ùdrantes et exewdes Romae computarentur ~ . 

co erto che fu que to i grande ed inesau to tesoro da 
Clemente , gli altri pontefici suoi succes ori meritamente non 
gia di liberalita ma di me chinita l'imputarono, e l'ebbero di 

oco spirito e di animo molto dimesso e tapino . rbano l 
(da chi cominciò il famoso scism< di vignone) i fece beffe 
di Clemente e delle sue ragio ni fantastiche c he lo spinsero a 
fi sare il numero cinquante im . Egli trovò un'altra poca piu 
ri tretta, e riputò me !io a tten ersi agli anni di ri to che a 
quelli del giubileo ebraico, onde abbre iò il tempo del suo 
ritorno a trentatré anni, e non alle a pettare il fine del 
secolo 1400. ell'ultimo anno del suo ponteficato pubblicò 
bolla colla quale lo fi ò nel 13 , e che per l'avveni.re ricor
res e pa sato il trentesimo terzo anno. Ma non poté egli con 
tutto ciò aver il piacere di aprirlo, poiché prima di arrivare 
moris ene, e il uo successore, onifacio I che confirmò 
la re trizi ne nel primo anno del suo ponteficato, ne odé il 
frutto poiché siccome narra Teodorico di Niem « innume
rabiles peregrini loto illo anno, postquam incoepit iubileus, prae
sertim de Alemania, Hzmga1ria, P olonia, Bohemia, Ang tia et 
aliis regnis ac pro~ inciis, quae fuerzmt de obedientia rbani, 

( l ) ltu ecclesiasticum univenum, are Il, sez. l, tìt. VII , cap. \ ', n. 11. 
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ad urbem venenmt »(I) . E poiché, oltre alla isita delle de ti 
nate basiliche, si era anche a giunto che con maggior sicu
rezza si sarebbero guadagnate le indulgenze e la remis ione 
di tutti i peccati, e si facessero a quelle, iccome ad altre 

hie e de tinate, offerte di denari o altro; perciò questo giu
bileo riusci a Bonifacio assai piu util e e proficuo che gli 

altri precedenti, poiché nelle sue mani ve n i va a ricadere 
l mago-ior parte del denaro che si offeriva, siccome sag
g i un o-e lo ste o crittor : ~ Unde et maxima ojjertoria eccle
siis et basilicis urbis per i itatores data fueru.nt, ex quibus 
aliquae reparatione ipsarum ecclesiarwn jactae fuerunt, sed 
residuum et maior pars ad manus Bonifacii et quorzmzdmn alio
rum devenit ~ (2) . 

corta Bonifacio IX l'utilita che se ne ricavava da queste 
mani adiutrici , non solo approvò la restrizione a trentatré anni, 
ma, finito l' a nno del giubil o in Roma, francò un a ltro pa so, e 
compassiona ndo quelli che non a evano potuto venire in Roma 
per ri cevere la remis ione de' loro peccati, d istese leste e in 
dulgenze per modo di giubileo a molte citta, terre ed insin 
a ili ggi della sua ubbidienza. Le concedé alla ci tta d i Co
lonia, ta tuendo, siccome si legge nella Cronaca di ia ndra: 
« Ut venientes Coloniam vel ibidem ltabitantes, isto anno mediante 
isitantes certas ecclesias ad hoc directas cum oblationibus suis, 

possent consequi indulgentias quae visitantibus urbem romanam 
in amw iubilaeo concessae erant, videlicet plenissimam ·remis
sionem omnium peccatorum » (3) . Le concedé, passato l'anno, 
sotto la medesima fo rma alla citta di Magdeburg ed anch e ad 
altre citta di Alemagna e oemia come Mi nia e Praga, stabi
lendo certi mesi infine alle ville non murate ed a' mo nasteri o 
chiese poste in campagna, accompagnando però sempre le con
ces ioni con la clau ola porrigentibus manus adiutrices , dove 
on i te tutta la forza ed efficacia dell'incanto · poiché il papa 

(I ) D e sclzismate universali, I , 6 . - (2) lvi. 
(3) Per q ue to e i sg . bran i r iferi ti del Chronicmn Belg-·ii, cfr. AN -ESPRK , op. 

e loc. cil. 
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o de tinava peci ali com mis ari, ovvero pediva eo-Ji al le citta 
e terre collettori a riceversi le oblazioni per suo conto, iccome 
rapporta la Cronica istes a dicendo: " Quo amw e!apso, similis 
annus ab eodem B onifacio sztb eadem forma concessus e t civita/i 
mag-deburgensi, et ad utramque !zane ci~ itatem missus est collector 
papae qui certam partem recepii oblatioJtum. Deinde indulgentias 
similes concessi/ visitanlibzts 11fisniam et altas nommLlas ci~ itatcs 
Germaniae ad cerlos menses. Unde in Jfisnia et Pra o-a ex lzuiusmodi 
conce sione concursus magnus populorum fuit. Deinde idem con
cessi/ muLtis locis Alemanniae, ut visitantes certas istorwnlororum 
ecclesias consequerentu.r indulgentias similes quae erant quondam 
concessae tali vel tali loco, seu. tali ~el tali ecclesiae quae in ipso 
privilegio concessionis exprimebantur. De quibus foci vel c:ccle
siis fama ulgaris era/, quod ea el eas vi itantibus concessae 
olim essent a sede apostolica indzdgentiae ptenissimae . Praedictae 

ero indulgentiae non solum coJLcedebantur in locis insio-nibus, 
sed in vitlis etiam non muratis et in monasteriis ~el ecclesiis 
sitis in campis. Et ·in omnibus pn·~ ilegiis concessionum praedicta
rum ponebatur clausula: Porrigentibus mamts adiutrices . Ila 
ut huiusmodi indulgentias, nisi qui ipsi locis el ecclesiis mamtm 
porrigeret adiutricem, nemo consequi posse videretur ~ . 

E la cosa si tirava avanti con tanta facciataggine ed im
pudenza, che con tutto che questi popoli fossero naturalmente 
inclinati alla superstizione, e che si la orasse in terreno dolce 
e proprio pe ' loro ferri, nulla di meno, tupidi ed in ensati 
che fossero, pure s i tro a ano alcuni che non facevano molto 
conto di tali concessioni, come indrizzate per vi i guadagno, 
non gia per zelo che 1 a - e delia saiute delle loro anime; 
onde soggiunge lo scrittore medesimo: « Quidam concessiones 
lzuittsmodi non ma~rni f aciebant, ut quas lucro magis quam ex 
zelo tum institutas a papa suspicabantur ))" perché è e idente 
che pri m di Bonifacio I niuno ardi di tendere il giubileo 
m altre citta fuor che Roma. 

Que ti progre 1 i face an da papa Bonifazio nelle pro
vince e regni di sua obbedienza, ma non i tavano coll a . 
mano alla cintola gli altri papi di contraria fazione mentre 
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durò lo sci ma. Mentre sede a in Roma papa Bonifacio , se
de a m vignone papa Benedetto XIII; ed i francesi ed altri 
pop li di altre nazi n i, siccome riconoscevano costui per er 
papa, cosi ebb ro per antipapa rbano I e Bonifacio suo 
successore; talché come intrusi non ammettevano la re titu
zione da essi fatta dell'anno del giubileo, e si attenevano alla 
bolla di Clemente VI, icché niuno del regno di Francia, né 
degli altri paesi ch'erano sotto l ' obbedienza di Benedetto, andò 
in Roma nel giubileo intimato da Urbano, ma, econdo la 
prima ordinaz ione di Clemente, nell'anno 1400 ve ne anda
rono molti imi , siccome narra la Cronaca ste sa: « ltli vero 
qui de regno Franciae erant et alii eius oboedientiam repudiantes 
hoc anno pro lzuiusnwdi indulgentiis Romam non venerunt,· sed 
iuxta primam ordinationem Clementis VI} anno don'lini I 400, in 
maxima multitttdine pro eisdem indulgentiis obtinendis Romarn 
venientes limina sanctorum visitabant . 

Da ciò avvenne che l'epoca di rbano e di Bonif cio de' 
trentatrè anni non fu eguitata poich é, tolto lo ~c i sma per il 
concilio di Costanza, e creato pontefice Martino V, la stessa 
chiesa di Roma rifiutò la novita di rbano e fece ritorno a l 
decr eto di Clemente, e ripigliò il giubileo quinqua nano e 
lo ritenne sino al ponteficato di Paolo II, il qual e dopo fece 
meglio di tutti, restringendolo a enticinque anni. 

Terminato dunque lo scisma, venendo a cadere l 'anno del 
giubil o nel 1450, in tempo che sedeva in Roma papa ic
colò V, questi r ifiutò si bene la novita della restrizi one, ma 
gradi molto la nuova introduzione di Bonifacio di stendere il 
giubileo, finito l'anno, ad altre citta, terre e ville dell'orbe 
cattolico, e gli piacque assai piu la nuova introduzione nelle 
concessioni della clausola: <.< Porrigentibus manus adiutrices ~ . 

Per la quale cosa, finito il giubileo di Roma, nel seguente 
anno r 45 r, ad istanza di Filippo duca di Borgogna concedé 
un altro a nno di giubileo alla c itta di Malines, siccome rap
porta la Cronica istessa, dicendo: « Anno sequenti dominus 
Nicolaus papa ad instantiarn illustris ducis Burgmzdiae Phitippi 

-:umtm anmun sub anni iubilaei urbis Romae indulgentiarzmz forma 
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concessi! oppido meclzliniensi ila ut venientes llfeclzlùziam vel 
ibidem lzabitantes, si ilio mmo durante certas ecclesias ad lzoc 
decreta cum oblationibus suis visitarent, consequi indulgentias 
omnium peccatorum possent >). 

K rra que to medesim autore che in que to te o anno 
1..!-5 r venne i n lemagna ma ndato dal papa ' iccol per legato 
il cardinal ~iccolò Cusano, il quale « omnibus qui in terminis 
suae legationis habitabant, poslquam ad ipsos pervenerat, ~ere 
contrilis et confessis, et qui ad cistas in dive1~"Sis A lemamziae 
ecclesii de consilio suo et locis episcoporum ordinatis certam 
pecuniae summam iuxta bonorum suorwu facu ltatem ~ oLzmtarie 
in pios patriae illius usus mox corzvertendam contribuerunt, 
concesserit iztbilaewn, ide t plenam omnium peccatorwn remis
sionem ~ . 

As unto poi nel 1464 al pontificato rom ano Paolo II, questi , 
rifiutando tutte le ri fle ioni di Clemente e di Bonifacio intorno 
agli anni g iudai ci e di risto, stabili che non si dovesse aspet
tare tanto, ma che in ogni venti ci nque anni face se a' cristiani 
ritorno ranno del giubileo (ciò che fu poi confermato da Si
sto IV); e di vantago-io, affinché fos e pi u numeroso il concorso 
in Roma, stabi li che in quell'anno rimane sero abolite e o pese 
tutte e qualsi ogliano indulgenze anche plena rie che i tro\ as-
ero essere state conced ute dalla sede apo tolica a qua lunque 

chiesa o luogo fuori Rom a, di maniera che durante quell'anno 
non potes ero suffragare ad alcuno e fos ero tutte vane ed 
inutili. Que ti fu che, in di pensar o-razie ed indulgenze fu 
cosi facile ed indulgenti simo che n'empi le province di Eu
ropa; talché i suoi sue ori Giulio II e opra tutti Leone X 
tro orono specialmente nella Germania ed Inghilterra fo ndi 
cosi ampi ed uberto i, che tiravano molto denaro in Roma. 

se non che Leone, per o ler troppo mungere , finalmente 
non avesse cavato sangue, ed a' uoi di fos ero sorti moti in 
Germania per que ta enalita d'indulgenze, r iducendosi l'af
fare ino ad affittarsene tratti di p rov ince intere a' pubblicani ; 
la co a non sarebbe qui finita, siccome nemmeno fini, ancorché 
i fosse fatta perciò quella la rimevol perdita di proYince e 
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to V opra que' paesi che l'erano rimasti 
restrinse , anzi inventò nuo e maniere di pro-

Egl i fu il primo che nella ua as unzione al pontefi.cato 
istitui una nuova foggia di giubileo. A sun to che fu nel trono, 
pubblicò una bolla , colla quale si concedeva un generai giu
bileo e remis ione di tutti i peccati con indulgenze pieni sime 
a tutto l'orbe ca ttolico , implorandosi da' fedeli il divino aiuto 
per la buona amministrazione e governo della repubblica cri
stiana; il qual giubileo si manda a per tutte le province della 
cristianità, prefiggendosi il tempo di quindici giorni per guada
gnarle, adempite alcune condizioni , le quali erano di visitare 
una o piu chie e destinate dall ' ordinario, e pregare i vi pel 
fine designato dalla bolla, cioe «pro bono regimine »; digiu 
nare tre di , confessarsi e comunicar i e dare q ualche limosina 
a' po eri. li a ltri pontefici uoi successori puntualmente se
guirono il di lui esempio , ome fecero Paolo e tutti li 
a ltri ; tal hé ora la prima bolla di i to pas a per un formo
lari del quale si agl iono tutt'i papi nu ovamente rifatti; 
ond ' è che A ngelo Cherubino, collettore del bollario, fu con
tento solamente di rapportar quella di i to, che i legge nel 
secondo tomo p. 490, dicendo he, tralasciate tutte le altre, 
ve l 'avea inserita perché questa passò poi per esempio di tutte. 

Si pas ò poi a conceder simili gi ubilei non solo per le 
nuove a sunzioni al ponteficato, ma anche per qualche altra 
occorrenza g rave della repubblica cristiana , per qualche immi
nente guerra che si tenne fra' principi cristiani, per implorar 
il di ino aiuto in qualche altra pedizione contro gl ' infedeli, 
pecialmente contro il turco, e cose simili; nelle quali si 

manda ano giubilei per tutte le cbie e ed indulgenze plena
rie negli altari , siccome piu volte si praticò a' tempi d'Inno
cenza XII e di al tri romani pontefici , profondendosi ora non 
già colla mano , ma col paniere ed a buon mercato . 

Ma d'altra parte non dee tra lasciarsi di far avvertiti gli 
uomini che Roma , e con una mano dispen a indulgenze e 
giubilei, con non minor profusione l'altra scaglia fulmini , 

.. . .... 
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scomuniche ed interdetti. Non v'è azione umana, ancorché 
indifferente, che non stia sottoposta a censure, so pensioni ed 
interdetti. A questo fine si è introdotto ti le nella cancelleria 
e dataria di Roma , che non vi è concessione di beneficio, 
pensione od altra grazia, alla quale non preceda l'assoluzione 
di tutte queste censure, affinché il pro i to i renda capace 
della grazia; poiché Roma , per tante catene colle quali crede 
aver ligato que ' di sua ubbidienza, suppone tutti interdetti, 
scommunicati o almeno sospesi, e per conseguenza, per me
ritare la sua beneficenza, è d i mestieri che prima sieno a saluti 
e prosciolti da tutte quelle cen ure nel le quali sono annodati. 
Ma come sono faci li a ligare, cosi sono spediti a sciogliere. 
Q uindi nelle piazze, in un cantone, i veggono cartoni di 
scomuniche ed interdetti, e dall'altra parte giubilei ed indul 
genze p lenarie. 

De e infine notarsi sopra questa mater ia la somma accor
tezza di Roma, la quale, ammaestrata per le precedenti perdite 
di molte province di Germania e di altri regni cagionate per 
un tanto prodigio o abuso delle indulgenze, non meno nel 
concilio di Trento che in altre bolle pubblicate mostrò abo
minar sempre questi abusi; perciò tol se ella affatto i questori 
che ne ' precedenti tempi erano i tituiti a que to fine di rac
còrre il denaro che si r icavava da tali traffichi, declamò contro 
i ve covi che con molta prodigalita le dispensavano e gli 
d iè norma e leggi molto ri. trette , contenendoli in troppo an
gu ti confini; dichiarò che questi tesori debbano dispen ar i 
«non ad quaestum sed ad pietatem », e imili speciose e splen
dide formoie piene d i c r ità e di zelo leggon i ne ' decreti 
pubb lici ed in quell e bolle che fan girare impresse per il 
mondo; talché e a lcuno uole riprendere la corte e decl a
mare contro questi inde ni traffichi, tosto vi oppongono i de
creti del concilio di Trento e le tante altre bolle di Cl e
mente VIII , di Clemente IX e di Innocenza Xfl , e tante a ltre 
che si leggono nel Bollario romano, e gridano ch'es i non 

ogliono né intendono che nella Chie a, po a non iu di 
Cristo ma del papa, si pratichino si sordidi mercati. Ma e 
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i piti accorti vorranno prendersi un poco di pena di osservare 
gli archi i delle chiese particolari e de' monasteri, troveranno 
innumerabili brevi e bolle spedite on molta riserba e cautela, 
n lle quali Roma, dov'è ripo to questo inesau to te oro e che 
ha f colta di dispen arlo senza risparmio, non potendo mai 
e aurirsi, ne concedé tante e i innumerabili per ogni occa
sione di particolari feste, di di vozioni per tanti santi, che 
non vi è non dico chiesa o congregazione, ma altare che 
non ne sia cosi pieno che in tutt'i giorni dell 'anno pos ono 
guadagnarsene tante; sicché un pur troppo infeli ce e disgra
zi to d vrebbe essere che venga a morire e non fosse cosi 
ben provveduto, che senza aver bisogno di al tro non ia la 
sua a n ima dagli angel i del paradi o immediatamente introdotta 
nella piena ed integrai possessione del regno celeste. 



PARTE OUARTA ED ULTIMA .......-

DELL' J FERNO E QUANTO FOS EV I DI PRA FA VOLEG-

GIATO DA' NOSTRI TE LOGI E CA UI TI, I QUALI A -

CHE I ARROGARO IL POTERE DI LIBERAR LE COLPE 

UMANE E DI Q UALIFICA RL E ALCU TE MO RTALI, ALTRE 

ENJ LI; SICCHÉ, ECOND HE E J AVRAN DIFFINITO, 

Sf CR DANO L'ANI:.VIE l E E R DI E E Q lVI A PE-

ARE, ER E ER DETENUTE EL PURGATORIO . 

Ancorché il tra ttar dell 'i nferno non si appartenesse punto 
a questo libro, che tutto si raggira intorno al regno celeste, 
con tutto ciò piu cagioni vi sono, per le quali bisogna ora 
trattarne come in proprio luoo-o . Prima per le maniere colle 
q uali ora pretendono i teolog i e casuisti fa r piombare qu i i 
le a nime umane (siccome per il regno cele te sorse la mito
logia cosi, fatto un regno sotterraneo, i fossero fatti vagar 
d i a o !.i per l 'aria, onde sorsero li stregoni e magh i, e formossi 
la magia, non altri mente che la teologia per lo cele te); per 
secondo essendosi parlato della r urrezione de ' morti e del 
giudizio estremo ri erbato in quell' ultimo giorno, quando Gesù 
Nazareno torneni a calare in terra , non o- ia «formam servi 
accipiens » ma «in tnaiestate ~. per giudicare tutti g li uomini 
de ' qual i secondo le loro opere buone o ree mol ti saranno 
introdotti nell a posses ione del regno cele te, ma in molto 
maggior nu mero al tr i saranno condennati a b rugi are nel fuoco 
eterno e mandati nella geenna, che ora chiamano inferno 
(intendendo per questa parola non q uel che intende\ ano i 
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vecchi ebrei, ma un luogo tenebroso ed eterno, dove gli uo
mini in compagnia degli angeli ribelli saranno destinati a penar 
i vi eternamente senza speranza di poterne piu u eire) ; - per
ciò sani bene che si parli di quese inferno e di qua nto i nostri 
teologi e poeti cristiani vi abbiano di lor capriccio aggiunto, 
sicché a ragione possono vantarsi nelle ardite e straordina
rie fantasie di aver superato di gran lunga i rnitologi e poeti 
gentili, talché finalmente sia lor riuscito di a er ridotta e 
tra formata la religion cristiana in pagana, onde siasi fatto 
ritorno aWantico gentilesmo. 



CAPITOLO I 

Quando vi ani in ferno per gli uomini ed m qual luogo. Della sua na
tura e gradi. 

Di questo regno infernale bisogna concepire quell' istessa 
idea appunto che si ha del celeste. Ne ' libri dell 'Ant ico Te
stamento non se ne ha concetto a lcuno, poiché per geenna e 
per inferno intendevano g li antichi ebrei tutt'altro di quel che 
si ode a l presente, siccome si è veduto nel I Libro e ne ' 
precedenti capitoli di questo II ; siccome del regno celeste non 
si ebbe presso i medes imi idea alcuna, essendo stato il primo 
a ri velarlo ed a prometterlo agli uomini Gesù aza reno. Ma 
siccome presso gl i antichi ebrei non s i a ea concetto né del
l ' uno né dell 'altro , cosi non do ni perciò dirsi che né l ' uno 
né l'altro fossero stati giammai a an ti che fossero stati reve
lati dalla venuta di Cristo in qua. Erano sin dalla creazione 
del mondo e degli angeli paradi o ed inferno , ma non appar
tene ano punto questi due alberghi all' uomo, il quale era stato 
formato di terra per doversi ri olvere in terra, né di quello 
si attende a a ltra ita dopo sua morte. La dottrina della resur
rezione po e poi in speranza gli uomini di dover sortire 
un altra \ ita. E perciò, siccome il regno cele te non era pro
me so agli uomini se non dopo r isorti e giudicati « in die 
novissinw cosi I' inferno non era minacciato, né per e i dovea 
a rri are se non quando i re pro bi sentenziati e ma led etti do
vean essere condennati a brugiare in que to fuoco eterno ed 
inestinguibile. 
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Prima del g iorno novissimo, anzi prima della salita i te a 
di Cristo in cielo, per gli uomini i fu paradiso, ma per quelli 
ol i che per special favore furono da Dio attratti da morte, 

come si narra da Enoc di Elia, e dopoi per quell i i quali, 
dovendo Cristo dopo la sua resurrezione ritornare in cielo a l 
Padre, ebbero la grazia di essere re u citati ed introdotti eco 
nel regno celeste, come credesi esser stati gli antichi patriarchi 
e profeti, il buon !adrone e molti altri anti ; de' quali, secondo 
il testimonio che ce ne rendono gli evangeli ti , furono i loro 
corpi resuscitati e ondotti i n cielo. 

Parimente, sin dalla creazione degli angeli abbiamo per i 
rubelli concetto di penoso albergo, dove i dem ni sono tor
mentati; e imone, ve covo di Geru a lemme e in sa n Pietro 
nella seconda Epi tol e san Giovanni nell'Apocalisse ce ne 
danno immagini pur troppo orribili e paventose . San Pietro 
dice : « i enim D eus angelis peccantibus non pepercit, sed rzt· 
dentibus inferni detractos in tartarwn tradidit cruàandos . .. >)( I ) . 

E san Giovanni nell'Apocalisse fave lla anche di dem ni , di 
abi i e di catene (2) . Ma que to inferno, tartaro ed abiss 
no n ri g uard ava gli uomin i, ma i d emòni , iccome il paradiso 
non rig uardav che o- li angeli eletti. Egl i però è ero, che 
siccome ad Iddio piacque o non fa r morire o far d orgere li 
uomini senza aspettarsi la generai re urrezione per farli par
tecipi del regno celeste, co i potea far degli uomini o vivi 
precipitarli nel tartaro ad e er tormentati in i eme co' demòni, 
ovvero , iccome re u cit molti an ti e gli condusse seco in 

ielo, cosi poteva re u citare molti reprobi, e, << rudentibzts 
inferni detractos >: , mandarli al tartaro K cruciandos >:, e però 
farlo anche oggi. la non leggiamo nell a divin a Scrittura averlo 
fatto giammai de re probi uomini , anzi nemmeno d i Giuda 
tradi tore. Ma non è questo l'inferno del quale ora parliamo 
e del quale parlò Cristo e parlarono i suoi apostoli ed e an
geli ti; il primo non si apparteneva ord inariamente a ll ' uomo , 
secondo il suo ordina rio u o ed istituto. Nell'i nferno destinato 

( I ) Epistola Il, II , 4· - (z) XX, I sgg. 
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per i demòni possono a nche mandarsi VI VI o resuscitati gli 
uomini; ma questo sani un colpo straordinario e procedente 
da in olita, speciale, rigorosa e vendicatrice mano divina. 

Qui si parla dell'inferno riserbato agl i uomini dopo la 
re ur rezione e dop il giudizio ~<indie novis imo», né di a ltro 
inte ero gli evangelisti. E san Gio\·anni nel l'Apocalisse non 
solo distinse questo inferno ri erbato per gl i uomini dal tar
taro, del quale parla an Pietro, preparato a' demòni, ma lo 
distinse ancora dall'inferno e dalla geenna, dal sepolcro e 
dalla morte, del quale intesero gl i antichi ebr i. Quest'in
ferno lo chiama egl i primo morire e prima morte: l'altro, del 
quale ora parliamo, ri erbato agli uomini , d poi che secondo 
le loro opere saranno tati giudicati, egli lo chiama « lago di 
fuoco», o «morir secondo~ ovvero K seconda morte» del 
quale gli antichi ebrei non ebbero concetto. Ecco com'egli 
ne favella nell 'Apocalisse: «Et vidi mortuos magnos et pusitlos 
stantes in conspectu tlwoni,. et libri aperti suni, et alius tiber 
apertus est qui est vitae} et ·ùtdicati sunt mortui ex his quae 
scripta erant z'n libris} seczmdum opera ipsoYum; et dedit mare 
mortuos qui in eo erant} et mors et infernus dederunt mortuos 
suos, qui in ipsis erant, et iudicatunz est dt sùzgulis secundum 
opera ipsonmL; et infernus et mors mis si suni in stagnum ignis. 
H aec est mors secunda} et qui non inventus est in libro vitae 
scriptus, missus est in stagnum ignis ~ (l) . E altrove, descriven
do i dopo la consumazione del mondo un nuo o cielo ed una 
citta santa do e saranno accolti gli eletti, ci descrive ancora 
che per i reprobi ara apparecchiato altro albergo: K Timidis 
autem- ' elice - et incredulis et exs cratis et Jzomicidis et 
fornicaton'bus et veneficis et id.olatris et omnibus mendacibus, 
pars t'LLorum erit ùz stagno ardentis ignis et sulplmris, quod est 
mors seczmda ~ (2) . 

1 on è dunque da ricercar ora in qual cavosita della terra 
s1a que o luogo di fuoco ardente ed ine tinguibile. Que to 
inferno an:i. dopo che il mondo sarei stato dal fuoco consumato 

( I ) XX , 12 sgg. - (2) XXI , . 
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nell'ultimo iorno; e que to appunto fu minacciato da Cri to 
a' reprobi, ripigliato che avranno i loro corpi «in die no is
sùno, i?~ conswmnatione saecutz' »; poiché iccome dalle nude 
anime separate da' corpi non può immaginarsi stato alcuno 
di gioia o di tormento, se non quando saranno re ti tu ite 
ne' loro corpi e ritornate nell 'es er di uomo, cosi, siccome non 
può e ervi per quelle nude e ole il regno cele te, molto 
meno deve sognar i regno infernale. nde nella morte di 
Anania e di Zafira, sua moglie, anzi d eli' iste so Giuda tradi
tore, non si aspettavano certamente allora questa di ce a delle 
loro anime nell'inferno i circostanti he lavarono i loro corpi, 
e gli diedero epoltura, iccome fu ampiamente ragionato nella 
econda parte di q uesto Libro. La meraviglia è che i nost ri 

teoloai colastici ian i lasciati t irare dietro le fole de' poeti 
gentili, non ostante che risto in piu suo i sermoni chiaramente 
avesse in egnato che per g li uomini non vi sani inf rno se 
non dopo la consumazio ne de l secolo, «in die novissimo . 
Ecco come egli, spiegando a' suoi discepoli la parabola della 
ztzzam de' campi, apertamente ne favellò pre so san Matteo. 
<i Qui seminai bonwn seme?~ est Filius hominis. Ager autem est 
mundus; bommz vero semen hi sunt filii regni, zizania autenz 
filii sunt nequam; inùnicus autem qui seminavi! eanz est diabolus; 
messis vero consunzmatio saecuii est, messores autem angeli 
sunt. icut ergo colliguntur zizania et igJZi comburuntur, sic 
erit in consummatione saeculi. Mittet Filius hominis suos ange
los, et colligent de reg1w eius omnia scandala et eos qui faciunt 
iniquitalem, et mitlent eos in caminum ignis. JM erit fletus et 
stridor dentium . Tunc iusti fu lgebunt sicut sol in regno Patris 
eorum » {r) . 

eli' istes o san Matteo, rapportando un'altra similitudine 
della rete gittata in mare, che prese bnoni e catti i pesci, 
ond' e che i pescator i sedendo al lido ne faran no scelta, met
tendo K bonos ùz vasa, malos autem foras >>, soggiunge: <i ic 
erit in conszmmzatione saeculi. Exibunt angeli et separabUtzt ma-

(I ) XI l I, 37 sgg. 
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los de m.edio iustorum, et miltent eos in caminum ignis . /bi erit 
jletus et stridor dentium . / nleUexistis lzaec omnia P >>(l) . 

Parimente presso sa n Marco, parlando pure del giorno 
e tremo e dell'universal giudizio che seguira dopo la resurre
zione de ' morti, di ce : « Si scanda!izaverit te manus tua, abscinde 
i //am: bonum est tibi debi/em inb'oire in vitarn, quam duas manus 
lzabentem ire in gelzennam, in ignem inexlinguibilem, ubi vermis 
eorum non moritur et ignis non f':xtinguitur » (2 l; do\ e i parla 

di mani , piedi ed occhi, perché questo fuoco era minacciato 
dopo la resurrezione de' cor pi «in consummatione saeculi ~. 

a n Luca, rapportandoci altre comparaz ioni che Cristo re
cava a' suoi discepoli per fargli capire questa gran separazione 
de' CYiusti e re pro bi nel giorno estremo, seri ve che quando 
torneni « in maiestate a giudica r la terra, dira a' reprobi: 
« Nescio vos unde sitis; discedite a me omnes, operarii iuiqui
tatis; ibi erit jletus et stridor dentium, cum viderilis Abraham 
et lsaac et Iacob et omnes prophetas in regno Dei» (3>. Que
st' istesso evangelista pu r ci rende testimonianza che san Gio
vanni Battista predicava lo stesso, dicendo : « Purgabit aream 
suam et congregabit trilicurn in lwrreum suurn, paleas aute·m 
comburet ig ni ine:xtinguibili » (4) . 

a n Pietro , in quella medesima Epistola II dove parla 
del tartaro de tin a to pei demòni, dice che nel giorno del giu 
dizio ne ara r iserbato un a ltro per g li uomini per es er tor
menta ti : ~ l niquos ero - e' dice- in diem iudicii reseruare 
cruciandos » es) . 

Quindi i piu dotti ed a eduti padri ciò che san Luca ci 
rapporta del seno di Abramo e del ricco di sero non e ere 
que ta una imilitudine o vero par boìa presa da quel che 
dovea e sere nella consumazione del secolo, anticipandone al 
tempo pre ente l ' immagine e l'apparenza, poiché si fi nge una 
gran di ta nza e vuoto tra l'albewo di Ab ramo e quello del 
ricco ; e questi insieme con Lazzaro i rappre entan pure con 

( 1) XIII , 4 gg. - (:z ) IX, 42 e 43. - (3) Xlii , 27. - (4) lli, 17. 
(S) I l , 9· 

P. GlA •• 'ONK, Il Triregno · 11. 2 
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mani, bocca e lingua; le quali co e non possono immaginar i 
in coloro se non dopo la resu rrezione de ' loro corpi, siccome 
fu ampiamente dimo trato ne' precedenti apitoli di que to 
Libro. nde an t'Agostino, ben comprendendo che era inu tile 
di and r cercando in que to presente ecolo in qual parte del 
mondo fosse l'inferno per gli uomini, quando quello do n'l. 
e sere nel futuro secolo, disse: « Qui z'gnis cuiusmodi et in 
qua mundi vel rerum parte futurus sit, hominem scire arbitrar 
neminem. ~ <1 >. con tutto ciò non si sa donde il oncilio di 
Fiorenza abbia avuto i particolari notizie ed abbia preteso 
di assicurarci che, appena morti i reprobi, piombi no tosto le 
loro anime in inferno, ed esser ivi con pene disuguali tormen
tate, iccome i legge nel uo canone: Jllorum autem animas, 
qui in actuali m .. ortali peccato vel solo originali decedunt, mox 
in ùifernwn descendere, poenis t amen disparibus puniendas » <2>. 

e non si ole se di re che l'avesse appreso da mero, il qua le 
f dire a estore che il sangue de' morti achivi correva 
intorno a l limpido camandro, ma che le an ime erano disce e 
giu nell'inferno: « animae autem in irifermmz descende?'unt » <3) . 

Ma mero non fa di tinzione alcuna delle anime de' iu ti e 
de' reprobi, perché tutte le vuole che piombino nel tartaro. 

I. 

D EL LUOGO DI QUE T'INFERNO. 

Da tutto ciò ben si conosce che fu un oler andar dietro 
alle favole de' poeti gentil i cred re che nel presente secolo 
fosse inferno materiale, e fingersi certo e determinato luogo 
nelle i cere della terra. O mero nell' fliade fa il tartaro lon
tani imo dall'Olimpo , ed introducendo a parlar Giove, che 
mi naccia agl i di i tutti , mascoli e femine , e non ubb idiranno 

( 1) De civitate Dei, XX, 16. - (2) Oecumenicae S;modi jlorentinae definitio. 
(3) Iliade , VII, 329-30. 
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il suo comando d i prec ipi tarl i nel tartaro oscuro, gli fa dire 
che sta 

Procttl valde, ttbi profuudissh•mm sub terra est baratlzrum, 
Ubi ferrea.eque portae et aereum pavimentum 
Tantum sub inferno, quantwn coetum est a terra <tl. 

Ma presso a noi del ta rtar , ove sono tormentati nostri 
demòni, non se ne sa a seg nare luogo a lcuno, se sia fra gl i 
ampi spazi dell'aria ovvero nella ca vi ta della terra; siccome 
niente può dirsi della natura di que ' tormenti e della loro qua
lita , se sian tormenta ti da fuoco mate ri ale al no tro som igl iante 
od in altra g uisa . 1a i pit'1 savi in cosa cotanto oscura ed 
impercett ibile son contenti di dire che, es endo i demòni puri 
spiriti e per se stessi interi e perfetti e non destinati ad esser 
parte di un composto materiale ovvero ad informar cor pi ter 
reni, il fuoco od il gelo che li tormenta ia di tutt a ltra na
tura che il no tro, e che le loro a ngo ce e i dolori siano 
pi utto to intensi rimordimenti ed acerbe conoscenze di ved rsi 
per le loro colpe piovere apra di es i l'implacabile d ine
stinguibile ira di un Dio onnipotent ; gelarsi d' invidia in 
vedere gli angeli buo ni in godersi della sua gloria, ed essi 
precipita ti nel ta rtaro; strugger i di odio contro e medesimi 
per edersi r idotti in una tanta miser ia per colpa comme sa 
per loro ambiz ione e uperb ia, e con tanta i ogratitudine con tro 
un Dio lor creatore, il quale dal niente l'aveva inalzati ad 
uno tato cotanto sublime e glorioso, e dal la cognizion e, che 
li macera e rode come un verme che non avra mai fine, di 
e ser fuori di ogni speranz di poter i liberare da mali si 
g ra i e molesti . 

Per es er que i piriti torm en at i nelle pi u dure e acerbe 
gui e , non face a bisoO'no ad Iddio di fuoco materiale, d i 
solfa, gelo , ser enti fumo e di ante altre o rrende e portentose 
imma ini , quante le feconde fanta ie de' poeti han saputo 
in entare ed i pittori diping re. Egli, secondo la loro natura, 

(1) Iliade, \'II! , 14 gg. 
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ha aputo ben formare tormenti tali che iano a loro conformi, 
intensi e dolorosi imi; né noi li appiamo, né ci cale saperli, 
perché ciò niente impor a alla no tra alute. Onde fu tutta 
vanita andar investigando la lor natura, e molto piu inutil 
perdita. dì tempo sani andar fantasti cando luogo certo e deter
minato per questo lor tartaro. 

Ma del luogo dell'inferno che sani destinato per gli uo
mini, fu assai maggiore pazzia andarlo ora cercando in qualche 
cavitéi ov ero nel centro stesso della terra, quando, come si 
è detto, que t'inferno sani preparato agli uomini nella consu
mazione del secolo, dopo la messe e la eparazione de' buoni 
e de' reprobi, cioè del frumento e della zizzania , la quale 
ani condennata ad ardere in un fuoco ine tinguibi le. 

Origine di un i pernicioso inganno fu di non aver ben 
compreso i nostri teoloo-i le frasi degli antichi ebrei, i quali 
per inferno non intendevano altro che le viscere della terra 

h e r iceveva i loro morti; ma essi, sentendo dire << in profun
dissimztm ùifernum descendit anima mea », credettero che dopo 
la morte alle no tre anime fo e appar cchiato un al bero-o sotto 
alla cavo ita della terra, secondo I' idea che for e ne aveano 
appre o da Omero e dagli a ltri favolosi poeti. Poiché scorge
vano che questa frase era comune co i alla morte de ' buoni 
come de' rei uomini, siccome Omero volle che tutte le anime 
gi ser nell'inferno. Quindi si venne a fa ntasticare piu divi
sioni e eparazioni di questo inferno ed as ignare dentro la 
cavosita della terra varii e di tinti luoghi e man ioni. 

Immaginaron perciò un inferno superiore che lo finsero 
sotto la superficie della terra, ma che non i approfondasse 
tanto, sicché tra questo e l'altro inferiore che i finge nel 

entro della terra v' intermezzasse una g ran distanza ed un 
g ran caos. orti questo primo albergo varii nom i. Alcuni lo 
chiamarono limbo altri seno di Abramo. Ma bisognò questo 
limbo suddividerlo in piu quartieri, dovendo servire per albergo 
a varie sorti di abitatori di qualita diverse. Bisognava in uno 
separato dar ricetto ali 'anima di Giobbe e di tutti gli altri 
giusti rammentati nell'Antico Testamento prima della legge, 
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li quali aspetta a no l'm·vento di un me sia loro libe rato re; 
in un a ltro all'anime degli altri patriarchi profeti , i quali 
dopo la legge non pur credettero in q ue to avvento, ma spe
ra\ ano, siccome gia avven ne, per cui si prom ettesse la !or 
salute, di dover essere ri so rti e portati in c ielo; alt ro e ra 
destina to per le an ime di coloro i quali non peccarono in 
vita , ovvero perché ben opera ndo morirono per loro disav-

entura senza ba tte imo: li quali po sono ibbene d esiderare, 
ma non ha n che sperare in eter no che venga la !or al va 
zione , si ccome sono le a nime de ' bambini non battezza ti o 
de ' giu ti infedeli che non redettero né epper n iente de l
l' antica o nuova legge, e molto meno aspe ttavano la venuta 

del messia. 
L'inferno infe riore finsesi colloca to nel c ntro della terra, 

ove on condennate a penare in un fuoco inesti n <Y ui bile l 'anim e 
r ee , e dove fu precipitato quel ricco d i cui san Luca d isse : 
« Mortuus est di es et sepullus est in inferno» (r >. cr dendo 

che ciò che fu parabola fosse stato vero, i m magi naron questi 
due inferni reali e fìsici, e misurarono la di . tanza che inter

mezza tra di loro ; poic hé san Lu ca i tesso rapporta che a l 
de iùerio che a \·ea il r icco che bramo gli mandasse Lazzaro 
che lo rinfresca se, fa che Abramo gli rispond e e : « Jnter 
n.os duos cluws magnum jirmatum est, ut lzi qui ~ olunt hinc 
transire ad, vos non possint, neque inde Ime transmeare ~ <2>. 

Però questa nuova dottr ina del limbo non ebbe a lungo 
andare gran progre so, d o g i par che s· a ne penta la me
moria ed ha pre al uta la entenza di san t 'Ago ti no e degli 
alt ri padri antichi che non ammettono que to terzo luogo, 
ma solamente due, cioè paradi o ed inferno. on est medius 
focus - dice sant' A<Yo tino - ubi JUJn st"t in supplicio, qui illo 
non fuerit constitulus in regno t~); ed altrove: ·emo se de
cipiat, fratres. Duo enim /oca suni, et tertius 11on est ullus . 
Qui cum C!Lristo regnare non meruit, cum diabolo absque 

( 1) X l , 22. - ( 2) lvi , 26. - (3) D~ civ!late D~1 , XXI , 25. 



DEL REG·o C LE TE 

dubita/ione ulla peribit ~(I). È nota intanto la di ersa orte di 
· questi due alberghi, limbo e purgatorio. I padri a ntichi ten

tarono di abbattergli ambedue, ma i loro forzi ebbero fallace 
successo per gettar a terra il limbo ma non gia il purgatorio. 
Il limbo, come un fondo teri le ed inutile, si lasciò perdere 

olenti eri, m il purgatorio, che riusci un campo assa i fertile 
ed ubertoso, si volle per tutti i versi ritenere; per cui pugnossi 
ferocemente, non alt rimenti che «si proelia pro aris et focis >>: 

icché, per maggiorm ente as icurarsene, i fece passare da poi 
per articolo di fede. 

Es endosi adunque anticipato questo inferno inferiore 
allocato nel pre ente secolo nel centro della terra in luogo 

certo, reale e fisico, venne dopoi a' nostri teologi e poeti 
uriosita d i andar ricercando per dove nella superficie della 

terra potesse trovarsi l 'entrata, ossia la buca p r poter i di 
scendere, e qual fo se la traccia e la via che prendo no i de
mòni quando i conducono l'ani me de' rei e scellerati uomini. 
Che da alcuni ozio i sia i presa ambascia di andar ricercando 
opra la uperfici della terra il sito del paradiso terrestre, 

d e condonar i alla natura! uriosita dell' inCYegno umano; ma 
andar perdendo il cervello dietro le favole de' poeti per trovar 
questa bocca d'inferno in qualche angolo del mondo, è cosa 

eramente degna non men di ri o che di cornpas ione . Vi è 
chi con Omero lo va cercando nella cizia, poiché que to 
poeta, nel Libro II del!' Odissea, fa che Circe per far di cen
dere Ulisse nel!' inferno a ricercar di Ti re i a te ba n 1 suo1 
futuri avvenimenti, lo fa prima navig r p r l'oceano, dopoi, 
giungendo a l lido, i trova e ser presso alcuni popoli che 
vivono in tenebre fra giorni nuvolo i e brevi, ch'egl i ch iama 
cimmeri, a' quali luce di sole mai appare, e qui i fa trovare 
l'inferno. Sebbene amuele B charto porti opinione che O mero 
non intende e e' cimmeri della Scizia, non avendo potuto 

lis e dall'i ola di Circe, ovvero dal promontorio Circeo, 
notissimo nel Lazio, in un g iorno portarsi nelle piu estreme 

( r) Senno_ CCXXX!l.* 
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parti di settentrione, ma de ' cimmeri della Campania intorno 
Baia e Cuma , vicino il lago di Avern <1>. E quindi irgilio 
non intese mandar Enea in si rimate parti, ma nel Libro VI 
dell'Eneide gli scuopre un 'entrata presso il lago Averno, fra 
la citta di Pozzuo li e qu ell a di Baia, e per quella spelonca 
lo fa discendere co lla si bi lia nel l'inferno. Forse Virgilio con 
magg ior senno sopra il co ·tume degli egizi rapportato da Dio
doro Sic iliano intorno alla sepoltura de ' loro morti volle favo
leggiare opra que ' luoghi c siti che ha n qualche rapporto a 
quelli che ci descrive Diodoro; e poté quivi perciò acconcia
mente fingere inferno e campi elisi per le sepolture de' morti, 
delle quali rimangono ancora vestigi che costrussero ivi i 
romani, poiché i greci in un mede imo luogo finsero essere 
e tartaro e campi elisi, siccome vede i in Platone, Iamblico 
e Difilio rapportati da Deilingio <2 >. 

Ma il nostro tazio f c gran torto alla sua Campania, 
mandandoci altro e a cercar quest'entrata. Egli ci manda nel 
Peloponneso, nel promontorio Tenaron , che riguarda Citera 
e l'isola di Creta. Dice che Edipo, re di Tebe, pregò Tesi
forre che dali' inferno salisse su nel mondo per metter discordia 
tra Eteocle e Polinice, suoi figliuoli, la quale non altra via 
prese per salire che la spelonca di Tenaro (3l . Con costui 
mostra di accordarsi Seneca tragico in Hercules furens, dove 
dice che Ercole e Teseo trassero dall'inferno Cerbero, cane 
infernale della spelonca dì Tenaro. Pomponio Mela pone questa 
entiata in Eraclea, pres o la qual città è lo speco, donde, e ' 
dice, Ercole estrasse Cerbero , cane infernale C4) . 

I siciliani J:'retesero ancora che presso di loro fo e que to 
discenso; e chi in Etna, ora detto Mongibello, chi ne' campi 
intorno iracusa, chi nell 'agro siracu ano cerca tro\ar i l' en 
trata . Que te vie come sotterranee furon ignote a Cerere in 
cercando la sua figliuola Proserpina rapita da Plutone, il quale, 
secondo che rapporta iodoro Siciliano, « postquam, raptu 

(1) Geographia sa a , l , 33· - (2) Obs aliortes sacrae, III , xx:tv ll , 2. 

(3) Tebaide, I. - (4) D e sitr~ orbis, I, 19-
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perpetrato ... Syracusas usque in curru deportasse!, dirupta illic 
terra, ·ipsum quidem cum abrepta ad Orczan descendisse » (tl . Ed 
invero i sici lian i a ragione vantano il monte Etna, poiché 
sopra la su perfi ci e de ll a terra non p uò additarsi bocca d'in
ferno piti ampia e spaziosa che 1ongibello. E san Gregorio 
Magno sembra a ersi anche inghiottita la fola, poiché dice che 
ne' monti di icilia si osservano gl'infernali tormenti e quelle 
bocche essere tante olle, ossia pi natte che eruttano quel l'in
cendio, le quali, « Laxatis quotidie sinibus ( ono le sue parole) 
excrescunt, ut mundi termino appropinquante, quanto certum est 
iliuc amplius exurendos colligi, tanto et eadem torrnentorum lo ca 
mnplius videantur aperiri » <2>. 

Ma i nostri campani pretendono per tutti i versi che nella 
Campania fo se la buca, onde ce n 'additarono un 'altra nel 
Vesuvio, per dove i demòni ordinariamente calano in g iu 
quando i portano le anime d ' dannat i. E q u sta credenza, 
che cominciò da fan tasti he visioni di solitari, inculca ta poi 
da' monaci benedettini, ri mase cosi fe rma pres o que' popol i 
ne' passati secoli in culti e barbari, specialmente nel regn o de' 
longobardi e de' normanni, che i pae ani, che credevano il 
Vesu io una delle bocche dell'inferno , quando vedevan quel 
monte eruttar fuori del olito fiamme, fumo e cenere in mag
gior copia, tenevano per fermo che qualche cellerato uomo 
fosse morto, o sia stesse per tosto morire, e che i dia voli pa -
sa sero allora in quella voragine a gettarvi dentro l'anima del 
trapassato. Cosi si credette del l 'anima di Pandolfo Capo di 
Ferro , principe di Capua e Benevento; cosi dell ' anima di Gio-

anni, principe di alerno : di che oltre che Pier Damiano fa 
piacere leggere queste fole in Iacopo Pa avanti nello Specchio 
di penitenza (3) , dove, mostrando i inte o tanto di geografia 
quanto ne seppe frate Cipoll a, scambia il Vesuvio per Mon
gibello , e fa che il principe Giovanni dalle finestre del suo 
palazzo di alerno una mattina per tempo vedesse dal monte 

(1) Bibliotheca histor ica, V, 4· - (2) Dialogi, IV, 35· 
(3) Specchio di vera pem"Lenza, II I , 3· 
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Etna uscire gran fiamma di sfavillante fuoco oltre al modo 
usato, e, chiamata la famiglia, dices e loro: ~ Per certo qual
che ricco e possente uomo è per tosto morire, ed io ho ve
duto il segno del fuoco di Mongibello che l 'aspetta per ri ce
verlo e traboccarlo all' inferno »: ciò che nella vegnente notte 
fu avverato in sua persona, eh si trovò morto con una sua 
putta in braccio. Di questa sciocca credulita di que' tempi ne 
rendono ancora te timonianza Camillo Pellegrino ( I) e l ' !storia 
civile del regno di ajJoli (2 ) . 

Meglio di tutti perciò fece Dante Alighieri, il quale, scor
gendo la strada per do e dovea camminarsi esser molto dubbia 
ed intrigata, non volle dirci qual via aves e calcata, né de i

gnarci il luogo dov 'egli avesse trovata l entrata . Ma l'audace 
Ariosto (31, seppe ben rinvenirne un'altra, e per far discendere 
Astolfo nell'inferno lo fa entrare in una spelonca che trovò 
nell 'Esperia meridionale alla radice del monte onde si crede 
aver origine il ilo, ma però con inf !ice succe o, perché 
Astolfo, nel calare , vi tro ò i gra oso e spiacente fumo, 
dentro il quale era stata condennata a penare la spietata e cru
del e Lidia, che l ' impedi di pas ar piu innanzi ; icché fugli 
uopo tornar ene indietro. 

Ora, chi crederebbe che dietro queste fra che si fossero 
pure i nostri teologi andati pascendo di ento? Quante visioni 
e sogni consimili non si leo-gono nelle cronache e l gende 
de' monaci compilate da' teologi scolastici non meno b nedet
tini che domenicani, france cani e di tutti gli ordini di tante 
e co i varie religioni? Leggansi le innumerabili loro leggende 
de' anti · leg asi que t Specclzio del Pa sa anti ( ì, ove rap
porta un aggio fatto a Parigi delle pene del!' inf rno. e ve
dra i uno colare u cito dali E rebo per informarne il uo 
mae tro ammantato con una cappa la quale era tessuta non 
con altro stame che di sottili ofismi : la oro, ancorché a noi 

(1) Nole all'Anonymi salerniJani Chronicon, CLXX. 
( 2) GIA. KONR, l sl ia civile del rel{71o di ·apoli, III , 11 , 2, 

(3) Orlando furioso , XXXIII , 12 . - (4) l [I, 2, 
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impercettibile, for e cola a quelle te itrici molto ordinario, 
la quale, con tutto ciò che gli era cotanto gra o a che pareagli 
aver in su le spalle la maggior torre di Parigi o la maggior 
montagna del mondo, la qual cappa era anche foderata tutta 
di bragia e fiamma di ardente fuoco penale. E ri chiesto il 
suo maestro a porgergli la mano, co tui gliela porse, ma ben 
tosto si a vide della sua melensaggine, poiché lo col re , 
sco so il dito della sua mano, fece cadere in su la di lui palma 
una picciola goccia di sudore che gli perfor la mano dall'un 
Jato all'altro come fo e stata una aetta infocata, e nello spa
rire gli disse: << Om hai il saggio delle pene dell'inferno». é 
si verrebbe mai a capo, ebben mil le i mettessero a narrare 
le tante str vaganti fanta ie de' no tri scola tici opra questo 
ideato inferno, li quali hanno in ciò supera t di g ran lunga 
il Dante istesso ed i no tri piu fantastici ed arditi poeti; e 
siccome per determinar certo luo o a l parad iso finsero ad imi
tazione de' poeti gentili cielo empireo, che se lo sognarono 
immobile e sopra tutti gli altri cieli il piu alto ed eminente, 
cosi, per fi ar certo e determinato luogo all'inferno, finsero nel 
centro della terra un mare di fuoco e diedero in mille fole 
e scempiaggm1. on era mestieri che si affannassero tanto di 
a ndar ora cercando e fare saggi di queste pene e di questo 
fuoco : lo apranno ben e si e toccheranno colle loro proprie 
mani e co' propri occhi· il vedranno dopo la co n umazione 
del secolo, quando per tante loro imposture vi saranno con
dennati ad arder i dentro, ripigliati che avranno i loro rotondi , 
lucidi e ben pasciuti corpi. 

Per evitare simili sconcezze i padri antichi saviamente dis
sero che era tutta opera perduta ed in utile prendersi tanta 
ambascia in andare cercando la bocca ed il luogo dove sani 
questo inferno, quando in questa vita agli uom ini è ignoto , né 
possono ora apere nell' a ltra ove sara posto. Diceva perciò sa
viamente Agostino: ~ Qui ignis cuiusrnodi et in qua mu?tdi vel 
rerUJn parte futurus sit, lwminem scire arbitror nerninem » ( r). 

(r ) De civitate Dei, XX, 16. 
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el quale luogo sono da veder i le dotte an notazioni di Lo
dovico Vives ; e san Giovanni Crisostomo pur esortava i fedeli 
a lasc iare queste vane ed inutili ri cerche , dicendo : <~ Et ubi
nam, inquies, quo·lle in loro !zaec gehenna erit:> Cur !wc tibi 
curae est? Quod enim quaeritur est, ut ostendatur an sii, non 
ubi r eposita sit et quo in loco >>( l ) . 

2. 

DELLA ATURA DI QUESTO FUOCO INFERNALE. 

on contenti di aver trovato gia al loro credere il luogo, 
si sono pure mes i a disputare della natura di questo fuoco 
e delle sue qualita e molteplici virtu , in tormentare ora in 
una maniera ora in un 'altra, or pi u intensa ora meno, secondo 
la gra ita dei reati in ita comme si, i miseri condennati . 

Disputano d Ila sua natura, ed alcuni la vogliono consi
mile a quella del no tro comunal fuoco; a ltri, forse con mag
gior senno, a quella differente. Certamente se si voglia andar 
dietro a que te inuti li ri cerche meglio sara immaginarselo dal 
no tro fuoco differente, e come un ampio mare fluido, puro, 
senza gran fumo e senza carboni e ceppi, poiché non a vra 
bi ogno di nuova materia per alimentarsi; onde perciò sani 
eterno ed i nesti ncYuibile, siccome l'idea che ce ne diede an 
Giovanni nell'Apocalisse, de crivendocelo come un lago di 
ardente fuoco e di solfo. E siccome · ra es o inestinguibile, 
co i rimarranno i condennati parimente sempre nel loro es ere, 
senza con umarli e ridurli in cenere . on può cader dubbio 
che sara materiale e corporeo, perché dopo la con umazione 
dell'unica carne arsa per il fuoco, siccome fu quella per l 'acqu 
a' tempi di · oè e dopoiché tutti saranno r i orti con aver ri pi
gliato i loro corpi e restituiti nell ' essere di uomini, sa ranno 

( 1) Homiliae in Epistolam ad Ro11umos, XX-XI , A. 
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i reprobi buttati m questo lago di fuoco a perpetuamente ivi 
ardere in corpo ed anima. E per con ·eguenza questo fuoco 
sara mater iale, perché servirei a tormentare que' corpi resu ci
tati, che per le loro re ita non saranno immutati in corpi spi
rituali e celesti come gli eletti, secondo dice san Paolo, ma 
ri marranno tutti terreni e profani per brugiare eternamen te in 
q uesto fuoco. E, secondo il paragone, d i cui si valse sant' Ire
neo, dell'oleastro, d i cu i s i favellò nella seconda parte di 
questo Libro, il quale non essendo stato innesta to ad olivo , 
«perseverai inutilis suo domino per suam silvestrem qualitatem, 
et quasi infructuosum lignu:m exciditur et in ignem mittitur >)( l ); 

co i appunto i corpi de' r probi resuscitati e che non sara nno 
immutati in c le ti a ranno gettati per ardere in questo fuoco . 
E iccome nel paradiso, ch'era riserbato per gli a ngeli buoni , 
v i furono invitati anche gli uomini eletti, piacendo a Iddio 
innalzare cotanto l 'uman g nere, che volle farli partec ipi anche 
del c leste regno, cosi a' reprobi sara riser bato questo fuoco , 
che Iddio avea apparecchi ato solamente al dia olo e suoi an
geli, siccome ce l 'addita san Matteo <2>. 

La natura dunque di questo fuoco sara totalmente diver a 
dal no tro poiché dovra tormentare non meno i demòni, spi riti 
per se stes i interi e perfetti, che gli stessi uomini composti 
di anima e di corpo. Onde, sebbene non possiamo in questo 
secolo concepirne una idea chiara e d istinta, Lattanzio però 
ce n e diede un'immagine molto verosimile e probabile, di
cendo: « .lgnis sempiterni natura longe diversa est ab !wc nostro, 
quo ad vitae necessaria utimur, qui, nisi alicuius materiae fomite 
alatur, extinguitur. At ille divinus per se ipsum semper vivit 
et viget sine ullis alimentis, nec admixturn habet fumum: sed est 
purus et limpidus et in aquae modum jlztidus. Non enim vi aN
qua sursum versus urgetur, st·cut noster, quem labes ter1'eni 
corporis, quo tenetur, et fumu.s intermixtus exilire cogit, et ad 
coelestem naturam cum trepz·datione mobili subvolare . .Idem igitur 
divinus ignis una eadernque vi atque potentia et cremabit ùnpios 

( I) Adv"sus ha"eses, V, x , 2. - (2) XX V, 41. 
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et recreabit, et quantum e corporibus absumel tantum reponet, 
et sibi ipse aetenzum pabulum subministrabit » (Il. 

I nostri acuti ed arditi poeti tal immagine ci dipinsero del 
fuoco amoroso fortemente acceso ne' cuori de' perduti innamo
rati, il cuor de' quali, a ncorché brugia se in mezzo a fiamme 
ardenti ed inestinguibili, non perciò vien co nsumato mai . Onde 
l ' Ariosto, favella ndo dell'innamorato rl a ndo, con g ra n stu 
pore lo fa dimandare ad Amore come ciò avvenisse, dicendo: 

Amor con che miracolo lo fai 
Che in fuoco il tenghi, no l con um1 mai? (2 ) 

3 · 

DE' VARil GRADI E GENER I DI TORMENTI 

CHE SI FI GO O l QUESTO INFERNO. 

I padri antichi, siccome per quel passo del!' Evangelio di 
san Giovanni, « In domo Patris mei mansiones multae sunt » (31 , 

cominciarono a ragionare opra i varii gradi he do eano e ere 
nel reg no celeste; poiché era ben ragionevole che, secondo la 
maggiore perfezione delle opere buone , a eia cuno fo se ap
parecchiato una con eniente remunerazione, secondo fu detto 
nella seconda parte: co i nel regno infernale , secondo la mag
gioranza e gra ita de ' reati, dovranno i dannati esser tormen
tati con di uguali tormenti, convenienti a' loro mi fatt i. Onde 
an Macario ebbe a dire : « Multos esse gradus, dijjerentias 

a!que mensuras twn ùz ipso regno, tum in gehenna ~ < 1. Quindi 
ant ' Efrem iro iccome trattò ~ De mansio7libus sive beatis 

locis co i riputò non dover i trala ciare di far lo tes o per 
ciò che r iguarda l'inferno dettando perciò un al ro trattatello 

De ariis cruciatuum genen'bus ac ù:Jcis in infenzo », ond' è 

( I) Divinae instilutw~s. Il, 21. - (2) Orlando furioso, XX l l l, 127. 
(3) X l , 2. - (4 ) Homiliae, XL, 3. 
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che il concilio fioren t ino aggiunse in quel uo decreto: « poenz's 
tamen disparibus punz'endos ». 

I padri a ntichi trattando di que to oggett furo n molt 
obri e prudenti, perché non si avanzaron oltre a fa nta ti care 

mi nutamente la qualita e ·var ieta di queste pene con ripartire 
gli alb rghi piu o meno penosi a' condennati secondo la gra
vita de' loro falli. Ma ta nto ba tò a ' novell i teologi perché 1 

aprisse loro un campo va ti imo di scorrer a !or po ta per 
tutte le ampie regioni di quello, e di te re e spaventose im
magi ni empirne la nostra fantasia, attignendo o ente l'idea 
da' poeti gentili , per quanto quelli favoleggiarono intorn 
Cocito ed cheronte, delle pene di T antalo, Tizio e isifo e 
di ta nte alt re de lle q uali è i feconda l'audace e fa a lo 
Grecia. i accopp ia ron poi ed amicamente cospirarono insieme 
i no tri poeti e gl i spiritosi panegiristi, i qua li a gara conten 
devano del vanto e della gloria de' iu feli ci e fecondi in 
sa erne espr imere le piu minute circo tanze e render le imma
gini assai piu vive ed e presse. Infra gli altri Dante lighieri 
ta l e a tutti il a nta, il q uale nella sua ca ntica dell ' I n/enzo 
ci di tri bui ce varie bolge, al viv ce n dipinge i tormenti, 
collocando in varie c la i i condennati in luoghi meno o più 
profondi secondo la quali ta de' vizi. Cosi all'entrar di Dite ci 
rappresenta i tormenti de' lu surio i, indi que' de' g !osi, egli 
a vari, de ' prodighi, degl' iracondi, deo-li accidiosi e degli orgo
gliosi; e caland o di g rado in grado in piu profondi cerchi, 
qui i ci fa trovare in ri partit i alberghi gli resiar hi, i fraudo
lenti, i violenti, gli omi cidi , i sodomiti, gli u urari, gl'i pocriti, 
i falsari , i !adroni , i imoniaci, i ruffi a ni , i barattieri, coloro che 
se te si ucc isero, i tiranni e con Giuda i tradi tori , e nel pi u 
profondo ed ulti mo luogo i superbi in comp g nia di Lucifero. 

A ' poeti ancorché cristiani for e ciò potrebbe comportarsi , 
massimamente a Dante, il quale non poté na condere il uo 
intento, che fu con quel poema di vendicar i de' uoi nemi i 
e tesser una a tira contro que' che fu ron di fazione fra le 
tante, per le quali Fiorenza era allora divisa, a ll a sua con
traria. Ma comportarsi a' teologi predicatori di -Cianciar sopra 
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i pulpiti di tante fole e carote che non se ne ard irebbero i 
poeti iste si; a' sagri orato ri. da' quali il popolo credente non 
dee altro a ttendere che la riprension de ' loro vizi , l ' inculcare 
l 'osservanza de' precetti de l Decalogo e predicar Gesù Cri to 
crocefisso cosi nudo come pendé dalla c roce,- questo non fu 
altro che ,·oler per tutt'i versi trasformare la rel igione c ri
stiana in pagana, ed affinché piu chiaramente si vede. se e sers i 
gia fatto ri torno all'antico gentil e imo e re tituito nel suo pri
miero stato, e fo rse di su perstizione e di favole assai pi u 
dovizioso ed abbonda nte. 



CAPITOL II 

Delta durata di questo inferno, e se mai vi sia speranza alcuna di poter
sene i dannati liberare. 

ebbene dalla di ina Scrittura ch iam isi questo fuoco ine
stinguibile, ed spre amente i i si legga l 'aggiunto di eterno, 
nulla di men non sono man ati de' pad ri misericordia i, 
siccome gl i chiama sant'Ago tino, che stimarono che non 
perpetuamente ed in eterno vi dovranno i condennati durare; 
he finalmente Iddio clemente e mi ericordioso, secondo i loro 

r ati, avendo adempito quel num rodi anni he avni prescritto 
per esser da quel fuoco purgati, li ' trarr da tante pene ed 
angosce. o n gli fa difficolta alcuna l 'aggiunto di eterno, poi
ché fu con ueta frase non men de li ebrei che de' greci, e 
solito linguaggio della crittura, vo lendo denotare un tempo 
lun hi simo, valer i della parola eter no. Cosi nel Genesi, 
quando Iddio volle abbreviare la vita degli uomini, che sole
vano allungarl a infin a novecent'anni, di se: «non in aeter
num ~ . F u anche detto che lo chiavo e ternamente farebbe 
dimora nella casa del pad rone. Dio promette di dare per 
sempre la terra di Canaan agi' i raeliti. Geremia del tempio 
e de' acrifizi parla di maniera che mai dovessero e ser abo
liti. Finalmente Iddio avea giu rato a Davide che mai sariano 
mancati succe ori al suo trono. 

Quando gli antichi padri allentarono il freno e vollero 
scorrere ad indagare ne' lati campi della divina sapienza, e, 
non contenti di ciò ch'era lor propria incumbenza, i posero 



DELL'INFERNO 4-+9 

a vagare e fantasticare sopra ta nte questioni astratte e meta
fisiche, ed a far tante inutili e vane indagini; una fu questa, 
di spia re se Iddio lasceni eternamente penare i dannati in 
questo fuoco. ri ge ne, come si accennò, francamen te scrisse 
che non arebbero tate eterne que te pene, e non per gli 
uomrni, ma anche per i demòni stessi; che questo fuoco non 
sara eterno, ma riterra pure la qu a lita di pu rga nte, sicché, 
dopo lun ghi ssimo tem po, fin a lmente saranno tutti mondi e 
purgati. Per la qua l co a prendevasi questo fuoco per purga
torio per doppio significato : il pr imo, perché nel giudizio uni
versale dovea pu rgar tu tt i , sicché, fattasi la sepa razione della 
messe, il buon seme era ri posto ne' vasi e la zizzania con
dennata a brug iare, siccome l ' l i va erbata, e l 'oli va tro con
dennato a lle fiamme; secondo significato era che questo 
medesimo fuoco finalmente dovea purgare e la zizzania e 
l' oli vastro, sicché nel fi ne de' secoli tutto sara purgato e 
mondo. Secondo questa idea Origene insegnò che a nche co
loro che se stessi volontariamente uccisero saranno pure a 
lu ngo andare da que to fuoco purgati <1l. 

Gregorio azianzeno, gra nde amico di Origene, pure in
clino nella stessa credenza. ebbene egli distingua pure il fuoco 
purga nte dal vindicante: questo estinguers i, ma l'al tro durare 
fi.nché durano i dannati, con tutto ciò, repu tando questa en 
tenza pur troppo dura ed in umana, subi to la corresse sog
giungendo : isi cui ta;nen hoc quoque loco id humanius, ac 
ut D eo qui pruziri dignwn est, intelligere placeat ~ (z) . E nella 
precedente orazione le pene che denuncia a coloro che mori
ranno impenitenti, dice che saranno lunghe ed acerbe, ma 
non g ia eterne. Gregorio Ni eno, fratello e d iscepolo di san 
Ba ilio, piu apertamente seguitò que ta ste a sentenza (3l; sic
come ce ne rende anche te timonianza 1\ilo , arcive co o tes
salonicense . E pre so Fozio <4) , Germa no, ve covo di Costan
tinopol i, che fiori nel 6 o, ramment tre libri del ~ i seno 

( 1) In Jsaiam homiliae, I , , 5 e 6. - (2) Oratio XL uz sat1ctum BaPtisma, 36. 
(3) - 'el Trae t. de purga t., p. 1 7.• - (4) B ibliotheca, cod . CC XXX I I l. 

P . G l k'II\ O NK, I l Tn'reg?W - 11. 
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aspersi di tal dottrina. Leggansi le sue orazioni , il suo libro 
De anima et resurrectione l'Orazione catechetica (r ) e l'altra 
De iis qui praemature abripiuntur <2 ) , l'altra D e mortuis (3) , e 
finalm ente l'opera compilata sopra quel passo dell'apostolo: 
K Tu,nc ipse filius subt"icietur patri» (4) , dove chiaramen te si 
trovera esposto tutto questo sistema e misterioso dogma di 
Origene. 

San Girolamo stes o, quel franco e grave censore dell'an
tichita e gran critico delle opere de' padri suoi predecessori , si 
lasciò pur tra rre in ciò nella dottrina di Origene e del suo 
maestro Nazianzeno . Lo seguitò francame nte scrivendo che gli 
eretici e tutt ' i peccatori saran liberati dopo che da quell'in
cendio saranno purgati, essendo loro quel fuoco invece di una 
estrema medicina (S) . Altrove si spiega che non tutti i dannati, 
ma solamente quelli che avran professato il cristianesimo final
mente saranno sal va ti. E sant'Agostino ci rende testimonianza 
c he a' suoi tempi vi eran pure degli altri cattolici che tene
vano lo stesso <6>. Solo in questo san Girolamo discordò da 
Origene, ché costui ne liberava fino i diavoli, ed egli i soli 
cristiani impenitenti e condennati. Ecco le sue parol e: « Pec
catorum atque irnpt:01'Um, et tamen clwistianorum, quorum opera 
in igne probanda sunt atque purganda moderatam arbitramur 
et mi.xtam clementiae sententiam iudicis » (7) , e: « Et diabolum, 
et sate!lites eius omnesque impios et praevaricator es dicimus pe
rire perpetuo, et clzristianos, si in peccato praeventi fuerint, 
salvandos esse post poenas » (8). 

S ant 'Agostino poi fu tutto inteso a ri provare questa sen
tenza e condennarla erronea: e, siccome fu altrove avvertito, 
ne ' suoi libri Della cittd di Dio prese a combatterla , ma de' 

{r ) Oratio catechetica magna, in MIGNB, Patr. gr., XLV, p. 103 e sg. 
{2) De infantibus qui praemature abripiuntur, ivi , XLVI. 
(3) De morluis, iv i, XL V I, p. 49 . 
(4) lvi, XLIV, p. 1303 sgg. 
(5) Commenta1·ia in Amos, LI, 4· 

(6) Enchiridion de fide, spe et caritate, CXII , e De civitate Dei, X Xl , 18 sgg. 
(7) Commenta1·ia in Isaiam, xvru, LX VI, 24. 

(8) Dialogus adversus pelagiarzos, 1, 28. 



DELL'INFERNO 451 

suoi contraposti e ragioni non ne furono convinti altri teologi , i 
quali durano puranche nell 'opposta credenza. Due insuperabili 
argomenti essi adducono. 11 primo tratto dall'incarnazione di 
Gesù Cristo e dallo scopo della sua venuta, che fu d i salvare 
tutto il genere umano; e questo argomento prende maggior 
forza dali ' Epistola di an Paolo a' Corinti (r), dov'è evidente 
che, siccome in Adamo tutti muoiono, cosi in Gesù Cristo tutti 
saranno vivificati. r iun uomo può eccettuarsi dalla morte che 
a tutti cagionò Adamo; co i parimente niuno di non dover 
essere finalmente vivificato in Gesù Cristo. «Et sicut in Adam 
omnes morizmtur- dice san Paolo - ita et in Christo omnes 
vivificabuntur. » E quest ' istesso dottore spiega i varii gradi di 
questa vi ificazione, la quale non verrei in un tempo per tutti, 
ma ad alcuni secondo che si avranno meritato, ad altri se
condo che il fuoco nel g iorno estremo l'a rei purgati; e final
mente a tutti dopo che verrei il fine, quando sani evacuato 
ogni principato, quando tutti saranno sottoposti a' piedi di Dio 
e quando infine sarei distrutta e debellata l'inimica morte. Ecco 
come e' soggiunge dopo aver detto che in Cristo tutti saranno 
vivificati: « Unusquisqu.e autem in suo ordine: primitiae Chr-i
stus , poiché egli fu il primogenito fra' morti che sali in cie lo : 
« deùuie ii qui sunt Cltristi, qui in advenlu eius crediderunt »; 

e questi sono i santi ch'egli risuscitò e seco condusse nel 
cele te regno: <l denique finis cum tradiderit ?'egnunz Deo et 

Patri, cum evacuaverit omnem principatum et potestatem et vir
tutem. Oportet autem illum ·regnare, donec ponat omnes inimicos 
sub pedibus eius ~ . E ciò sarei nel giorno e tremo, quando, 
disceso in maiestate}! , giudicherei sopra tutte le nazioni che 
da tutte le quattro parti dei mondo verranno a sottopor i a' 

uoi piedi, e sarei evacuata ogni potesta e principato. Egli 
regnerei col Padre , cogli eletti in cielo, e sopra i demòni nel 
tartaro e sopra gli uomini condannati nel fuoco infernale. Ma 
que to non sarei l' ultimo fine; rimane ancora di doyer i debel
lare e dis ruggere l'inimica morte, cioè di trionfare sopra le 

( r) E pistola l , cap. X . 
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opere del emonio, di abbattere tota lmente il peccato pel q uale 
entr nell'uomo la morte , sicché questa sia distrutta e tutti 

li uomi ni siano vivificati in Cri to, affinché fo se adempi to 
Io scopo di sua incarnazione. E siccome in Adamo tutti pec
carono, co i in lui tu tti siamo vivificati. ~ Novissima autem 
inimica destruetur 11wrs 'li ; la qual morte non può a n Paolo 
in tender di altra che di quella de' dannati, essendo stati gl i 
a ltri gia el tti vivifica ti. Questa morte ara pure ultim amente 
di trutta , ma dopo quanti ecoli e millenari?- Ciò è ol ri
posto neg li al ti ed impercettibi li giud izi di D io, a l quale, sic
come un g i rno val mille anni, cosi mi lle a nni non de von 
presso lui ri puta rsi che un solo giorno. 

L 'a ltro a rgomento si trae dalle parole di san Giovanni, il 
quale iu e spe e olte ripete che il Figliuolo di D io è ap
parso per distruggere l'opere del demonio . Or, come potrebbe 
ciò a verar i interamente , se, dopo a erle in parte distrutte, 
nel g iorno stremo ri maneva ancora da d istruggere il uo 
r egno infernal e, nel quale erano tormenta ti que' c he furono 
condenn ati nell'univer a l gi ud izio? Dovra n dunque finalmen te 
esser tutte distrutte l 'opere de ' diavoli, e, iccome di se san 
Paolo , d o ni infine eo::ser affatto di trutta l'inimica morte. on 
mancano altri teologi di riflette re sopra le molte di chiarazio ni 
della c rittura, nelle quali , spezia lmente ne' almi di avide<r l , 
sembra che Iddio non gua rdi a perpetuita né con gl i uom ini 
contratta per sempre. Altri riflettono sopra la bonta d i Dio, 
sopra la sua mi eri ordia, e che non p rmettera che il pec
cato g li si a coeterno, siccome coeterna sarei la sua g raz ia e 
la sua be neficenza ed amore verso il genere u mano. Ma il 
volere spia re sopra ciò pi u adde ntro gli occulti suoi a rcani 
sarebbe troppa nostra pre unzione. Ch i sa se non fara resu
scitare i bambini che non poterono ricever battesimo? e tutti 
coloro i qual i, menando una vita incontaminata e pura, mori 

rono ig na r i della nuova legge, avendogli la lor di g razia fa tti 
nascere in pae i lontani e gentili? hi sa se, facendoli risor -

( r) XXI, Cil , C Il e CXX.X. • 
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gere come non battezzati, non potendo introdurli nel regno 
celeste , alme no per non condennarli ad un fuoco inestingui
bile , riputasse meglio la sua sapienza e misericordi a di !asc iarli 
ne ' loro sepolcri in perpetuo sonno ed in una tenebrosa notte 
per sempre, a' quali certamente, sicco me niente tocca l' infinito 
tempo passato, cosi niente l ' importeni del futuro, sicco me 
saviamente rifletté Lucrezio, che non ammetteva resurreziOne, 
dicendo: 

R espice item quam nihil ad nos ante acta vetustas 
Temporis aeterni fuerit, quam nascimur ante. 
H oc ig itur speculm-n nobis natura f uturi 
Temporis exponit posi mortent denique nostram. 

umquid ibi horribile apparet, num triste videtur 
Quicquam, non omni so1nno securius ex tat (1)? 

Che possiam noi sapere de' suoi imperscrutabili giudizi e 
della sua alta ed inarrivabile pro videnza ed economia? Que
sta sarebbe per noi pur troppo ardua ed audace impresa , troppo 
alto disio. Non è tanto concesso a noi mortali. 

(1) De rerum natura , III , 969 sgg. 



CAPITOLO III 

Della presunzione de' teolo i e ca uisti in liberare le colpe umane, q ua
lificandole a lor t lento ora mortali ora veniali , icché dalla !or deci
sione doves e dipendere la quie e o il r imorso delle co cienze degli 
uomini. 

Non pur costoro ci descrissero minutamente tutti i var ii 
e differenti a lberghi dell ' inferno e la varieta de' suoi tormenti, 
ma di vantaggio si arrogarono l'autorita di decidere sopra 
tutte le azioni uma ne, q ual i fossero meritevol i di pena in fer
nale e q uali no , e quali da ritenere o assolvere; sicché a lor 
posta si mandano le anime nell ' inferno o e ne sottraggono, 
ovvero si mandano a nettarsi nel purgatorio. 

Questi mede imi aveano pur tentato d 'introdurre un'altra 
dottrina , la quale, se a ve se a uto prog resso , avrebbe certa
mente tolto ogni ve tigio di purgatorio, poiché cominciarono 
pure ad insegnare che il papa (siccome credettero che facesse 
Gregorio Magno dell 'anima dell ' imperador Tra i ano) poteva 
liberar dall ' inferno quante anime volesse, a ll'incontro man
darcene quante gliene piaceva. Ecco come sant'Anton ino , arci
vescovo di Fiorenza, crisse : Papam tantam habere turn in 
purgatorio cum t'n inferis potestatern, ut quantum elit animarum 
numerum quae in illis locis cruciantur per suas indulg entias 
liberare, et conj'estùn in coelestibus beatorum, sedibus collocare 
possit » ( r). E Felino pure insegnò che, siccome può liberare 
quante anime vorr:i da lle pene infernali, cosi possa a migliaia 

( r) H istoriarum pars tertia, tit. XXll. 
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m andarvi delle altre a far le i vi e ternamente penare: ~< Si papa 
-dice quell 'insigne decretista- calervas anùnarum in inferos 
detruderet, uon tamen cuiquam liceret ex illo quaerere: c Cur 
ita facisf »{ I) . 

1a, non avendo avuto alcun successo questa dottrina , s' im
piegarono poi i teologi e cas uisti a far si che dalle loro r iso
luzioni dipende se almanco la perdi zio ne o alute degli uomini ; 
poiché, librando essi le azioni umane, alcu ne magistrevolmente 
decidendole per peccati mortali, al tre per veni ali, secondo le 
loro risoluzioni dovean ri putarsi o dannati ovvero sal vi. E si 
si posero in mano l' arte del buono e dell 'equo, ch'era proprio 
de ' giurisconsulti e le m isu re della g iustiz ia ed ingiustizia, 
cosi ne' contratti e testamenti come ne' tra ffich i ed in ogni 
altra umana faccenda · ed ancorché fossero affatto ignari di 
giuri prudenza , della buona morale e delle leggi non meno 
delle genti che dell e civili e degli statuti particolari e costu
manze di eia cun paese , invasero con tutto ciò la provincia 
de ' giu risconsul ti. E quando presso i romani , secondo dicea 
Cicerone , la casa di un giureconsulto era l ' oracolo della citta 
ed al quale si r icorreva per con iglio non solamente per le 
cose appartenenti alla ragione ci ile per ben istituire le az ioni, 
le formule e testamenti, contratti e cauzioni ci ili per le pub
bliche cose, ma eziandio per le pri ate faccende, in guisa che 
ad essi ricorre a il padre di fam igli a per consiglio, volendo 
maritar la figliuola, comprar il podere, regola ndo infine tutte 
le faccende secondo il consiglio de' medesimi <2 >; - dopoi si 

ider in luogo e gtun n ulti regolar non meno le cose 
che le coscienze i confes ori ed i casi ti. E se si fo ero sol 
contentati d 'i nvadere la gi uri prudenza, sarebbe stato men 
male; ma uomini ignoran ti simi si mette ano a decidere qui-
tioni nelle altrui professioni a sai ardue e diffici li : essi deci

dono quando s intenda e er i fatto aborto o no, quando il 
feto sarei animato o no, quando si pos a giacere co n la mogl ie 
gra ida o no per tema di aborto e per troppa compressione; 

( l ) Dissert. 40.* - ( ~) D i! oratore, I. 
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a disputare sopra gli ermafroditi, e quando s'intendano incli
nare ad un sesso o all'altro , sopra i parti mo truo i, sopra i 
ment catti , ubriachi, decrepi ti e fanciulli; quando si abbia o 
no u o di ragione o lucidi intervalli, per risolvere indi se le loro 
azioni debbano riputarsi peccamino e o no, arrogando i mille 
altre consim ili discus ioni appartenenti a' sublimi filosofi e per
fetti anatomici e medici , delle cui facolta essi sono affatto 
ignoranti simi. Invasero eziandio la buona filosofia, della quale 
essi non ne sanno se non una affatto travolta, garrula ed 
inetta, sopra le di cui false e fantastiche idee appo giano so
vente la decisione de' loro casi: come, per cagion d'esempio , 
decidono se il bere dell 'acqua non rompa il digiuno, perché 
l'acqua non nudrisce; e pur la buona filosofia ed assai piu 
l'e perienza ci dimostrano che l'acqua nudrisce, colla quale 
sola per piu giorni uomini e bruti si mantengono in vita. Inva
sero l'isteria, la dottrina de' tempi e sovratutto l'astronomia, 
della quale essendo ignoranti imi pur pr tendono regolare il 
corso de ' pianeti, il gi ro del sole e la stabilita ed il moto della 
terra. E fa piacere il sentire quali teologi intervenissero nella 
congregazione che formassi in Roma per giudicare le opere 
di Galileo e decidere sopra il moto della terra, quando che 
essi di sfera e globi celesti e terrestri e loro corsi non ne 
sape ano verbo. 

Ed il pi u maraviglio o si è che di questi teologi si com
pongono piu congregazioni in Roma sotto il nome di qualifi 
catori e consultori , secondo i pareri de ' quali si dec ido no i 
casi, e se ne spediscono poi decreti, brevi e bolle; e si con
dannano o approvano le opinioni, si qualificano le azioni umane 
per giuste o ingiuste, peccaminose o innocenti, non isgomen
tando i di entrar sino a decidere la giustizia o ingiustizia delle 
hti e de' contratti, la cui conoscenza ed il giudizio Idd io ha 
raccomand ato a' re ed alle somme potesta della terra per i 
loro magistrati. 

Ed ignari affatto della buona morale, che dovrebbero ap 
prenderla da' libri del Nuovo Testamento, dall'antica disciplina 
della Chiesa, da una vera e soda filosofia, dalla storia e da ' 
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costumi e dalle irtu delle piu culte e prudenti nazioni del 
mondo e dalle leggi de' savi prin ipi, ne sognarono un' altra 
tutta sofistica e cavillosa, riducendo a lor capriccio que t' im
portant issimo affare e decidendo secondo i loro arzigogoli ora 
pec arsi « morta/iter» ora« venialiter ». icché l'esperienza di 
due secoli, da che fu introdotta nella Chiesa questa contagiane, 
ha fatto conoscere la corruzione che ha recata net commercio 
civile degli uomini , le tante frodi ed inganni nel l 'arti e ne' 
traffichi, ed in ogni cosa la ril asc iatezza de' costumi: talché 
se n ibilmente si vede che le province di Oriente, alle quali fu 
ignota questa razza di teologi e casisti, han ritenuto al manco 
qualche e tigio dell ' antica probita e disciplina, e all'incontro 
nelle pr vince di Occidente , e spezialmente l'Italia, le pro
vi nce ereditarie austriache, la pa na e opra tutto quelle 
province do e i gesuiti han maggior pos anza, la corruzione 
della morale arri ò all'ultimo punto. E Plutone, se vale se la 
lor morale, gran rischio ha corso di veder affatto chiuse le 
ampie porte del suo reg no tartareo perché, dall ' una parte le 
indulgenze plenarie e la remis ione di tutti i peccati e le tante 
nuove introduzioni di particolari divozioni e santi, per cui mercé 
si dava franchigia di non potersi dannare; e dall'altra parte la 
nuova dottrina amena e facile di questa morale, che libera\a 
le coscienze umane da ogni pericolo;- a pochi disgraziati 
r imaneva l'infortunio di do er essere precipitati nel tartaro. 

Es i, per ri o! ere quali colpe fo ero mortali e quali ve
niali, presero altre norme e mi ure differenti da quelle che 
tennero i padri anti hi della Chiesa i quali dall'amore verso 
Iddio e carita ver o il pro imo, d'onde dipende tutta la legge 
e profeti, e da ciò che deriva a da' precetti del ecalo o, dal 

angelo e dalle le gi degl'imperadori, pre er la norma; que-
ti, a li ' incontro, e da' l or capricci e fanta ie che hanno in orno 

a' va ri i gradi della grazia, e dall'amor di Dio, che mi urano 
a lor t lento e dicono: Quest 'azione non toglie la grazia, ma 
que t'altra si; e perciò que ta è mortale e l'altra no ». 

I padri antichi ennero alt ra scorta, e dìstìngueYano le 
colpe enormi , gra i e leggiere dalla maniera de' perdoni che 
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a Dio cerca ansi e dalle penitenze pubbliche o pri a te o uo · 
ti iane praticate dalla Chiesa secondo quella d isciplina che 
per a ntica tradizione s ' introdu s nella medesima. iuno de' 
padri antichi credette che vi fossero peccati veniali i quali 
non a essero bisogno di perdono; ed a que to riguardo ripu 
ta\aoo tutt'i peccati per loro natura e sere mortal i, per i quali 
era necessario chiedere a Dio perdono, affinché, di quelli 
mondati, potessero g li uomini es er introdotti nel regno ce
leste : p iché Cristo apertamente i dichia rò che per possederlo 

i si richiedeva una somma perfezione, siccome er que lla 
d el su P dre, <<qui in coeLis est ~; ed altrove disse che « iota 
zmurn, aut ape:x unus ~ non dovesse pretermetter i dalla legge. 

Ma poiché l' satta osservanza di tal legge era coma ndata 
agli uomini, a' quali per l 'umana fragilita e per la natura! 
inconsideranza è quasi impos ibile {..in tot humanis erroribus » 

che i poss << tota innocentia vivere», e senza questi pericoli 
e cotidiani difetti , che perciò possono ch iamarsi eniali, anche 
a li u mini perfetti è rnalagevol m nare i giorni di questa 

ita mortale; perci Cristo ci lasciò la formola di una pre
g hiera, colla quale gli uomini pii, conoscendo qu e ti loro di 
fetti qu siché inevitabili, r ivolti a Dio con mente pura e cuor 
sincero lo pregassero cotidianamente, siccome in ogni iorno 
eran comme i, che volesse perdonargl i ; onde nella preghiera 
che ci lasciò ci diede ammaestramento che rivolti al Padre, 
gli domandiamo un tal perdono, d icendo : « Dimitte 1ws debita 
nostra, sicut et 1ws dimittùnus debitoribzts 1wstris ». E sant' go-
tino accuratamente no tando tre sorte di peccati, non gia due, 

come finsero i novelli casisti, di quest ' ultima ed infima classe 
d isse: « Postremo nisi esseni quaedam (peccata), sine quibus haec 
vita non agitur, non quotidianam medelam poneret in oratione 
quam docuit, ut dicamu : ' Dimitte nobis debita nostra, sicut et 
nos dimittimu.s debitoribus nostris' »(I) . Ed al trove , parl ando 
di questa penitenza cotid iana, ci dice: « Est alia poenitentia 
quotidiana,· et ubi iltam ostendinws. Non habeo ubi meliu.s osten-

( 1) De fide et operibus, XXVI , 48. 
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dam quam in OJ'alione dominica, et ubi D ominus 01'are nos do
cuit et quid ad Patrem dicamus ostendit et in ltis posuit: ' di
rnitte nobis debita nostra ', etc.~ ( rl . E nel Simbolo a' catecumeni, 
istruendo a' medesimi de' modi co' qu a li nella Chiesa si 
r imettono i peccat i, g li dice: « on vobis dico quia sine peccato 
hic vivetis, sed sunt venialia, sine quibus vita ista non est ... 
Propter lr ia, sine quibus esse non possumus, oratio inventa. 
Quid lzabet oratio . Dimilte nobis debita nosb-a ... S ed nolite illa 
committere, pro quibus 1teccsse est, ut a Ckristi corpore sepa 
remini, quod absit a vobis . /lli enim quos videtis agere poeni
tentiam, scelera commisenmt aut adulteria aut aliqua /acta 
im~nania: inde agzmt poenitentiam. Nam si levia pecca/a ipsorum 
esseni, ad Jzaec quotidiana oratio delenda sufficeret » <2 l . Nel suo 
Enc!ziridion r ipete lo te so dicendo: K D e quotidiauis, br e ibus 
levibusque peccatis, sine quibus haec vita non ducitur, quoti
diana fidelium oratio satisfacit ... Delet omnino haec oratio mi
nima et quotidiana peccata>> (3) . Parimen ti Prospero, O\ ero 
Giulia no Pomerio , sotto il cui nome va il libro D e vita con
templati a, di sse: ~ Exceptis peccatis, quae tam parva sunt, ut 
caveri non possint, pro quibus expiandis quotidie clamamus ad 
Deum et dicimus: c Dimitte nobi debita nostra . . . '> (4) . 

on era dunque da travagliarsi tanto da' moderni teologi 
e casi ti intorno a que t'in fima classe de' peccati le gieri e 
veniali, ed a ffa nnar i ta nto a questionar fra loro e tali pec
e ti debbano confe sar i o no, e se possano somministrare 
materia tale sicché o sa consistere il sagra mento della pe
nitenza; poiché, avendo ne' sagramen i introdotta la materia 
e la forma secondo i principi di Aristotile sicché per la dot
trina di que to filo ofo d ecidono e i agramenti u si tano o 
no (senza i quali principi r uina no e vanno a ter a coloro che 
riputano i peccati eniali n on poter essere di materi a a que-
to agramente ), non lo fanno sus istere , e cercano i mor tali 

( 1) H omilia XII in l oanru!tn, p. ·ti·* 
(2) D~ ymbolo ad catuhrmunos, I, i· 

(3) Enchuidion d~ fide, sp~ d ca,·itate, LXXI. - (4) II , VII, 3· 
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per darli sostentamento. Miserabili ed accecati, che cr dono 
per la filo ofia di Aristotile do ersi regolar i i sagramenti dell 
Chie a! quando l'antica disciplina de lla medesima intorno a 
quest sugo-et to era che tal sorta di peccati non i confes
savano « atterutrum , ma per questi vi era pure la penitenza 
che onsisteva nella preghiera cotidiana dettata d Cristo 
s tesso, la q ual porta ad Iddio con mente devota e cuor umi 
liato, ci fa degni di perdono e ci toglie ogni ostacolo ed ogni 
macchia per poter P. sere introdotti nel reo-no celeste. Questa 
era una delle penitenze pratic te dalla Chie a per que t leg
giere o siano veniali colpe, senza le quali « haec vita non. 
ducitur ~, siccome dice a sant'Agostino, la quale per ciò era 
da lui chiamata <i poenitentia quotidiana . 

Con idera rono i padri della Chiesa, se ondo la di cipli na 
di quella ad es i tramandata, un' a ltra sorta di peccati , per i 
quali si ri cerca a altra penitenza, ed era questa come posta 
in mezzo fra l infima gia detta e la prima della quale fave l
laremo appr sso. Per la qual cosa, riguardandosi la leg erezza 
de' gia detti peccati veniali, si r iputano questi mortali, ma 
paragonati que' gravi ed enormi della pri ma classe, per i 
quali la Chiesa imponeva penitenza pubblica si dicevano an
cora leggieri e eniali. E per que ti era ricercata altra peni
tenza per mondarsene, affi. n di rendersi meritevoli del regno 
cele te e della vita eterna, non pubblica, non cotidiana, ma 
di correzione pri ata di digi uni, pianti, orazioni, elemosine , 
di perdonar l offese, ed a ll'incontro di cercarne all'oltraggiato 
perdono ; e cose imili pri a te, ma non pubbliche. 

ant ' gostino ben ra isò questa cla e di peccati, e la 
dovuta lor penitenza e soddi fazione, dicendo: K Item nisi 
esseni quaedam peccata non ea lmmilitate Poenitentiae sananda, 
quatis in Ecclesia datur eis qui proprie poenitentes vocantur, sed 
quibusdam correptionwn medicamentis, non diceret ipse Domjnus: 
c Corripe eum ùzter te et ipsum sotum; et si te audierit, lucra
tus es fratrem tuum » (I) . 

(r) Nel cit. libro De fide et opet·ibus, XX I , 4 . 
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questa cla se di mezzo si riponevano que' peccati che, 
compara ti all'infima o alla pr ima si chiamavano e mor ta li e 

eniali insieme, secondo il confronto e relazione che si faceva 
o' primi o coll'ultimi . Cosi fra questi si mettevano l'iracondia, 

l' intemperanza, il menti re , i pravi pensieri, le detrazioni e 
maledic nze, l 'immoderato uso delle co e proprie e conces e, 
la fragilita della carne, e simili colpe , all e quali per umana 
fragilita siamo propensi e delle quali è molt diffic il e poter 
essere esenti· le qual i di loro natura ono morta li, ma compa
rate all'idolatria, alle bestemmie, al rinegar la fed , a ll 'orni-

id io, a' furti, a' sacri! gi, venefici, agli ad ultèri, agl i stupri, 
alle fraudi, a l falso testimonio e simili gra i ed enormi 
celleraggini e delitti , per li quali la Chiesa imponeva peni

tenza pubblica, era no chiamate anche colpe leggi ere, per le 
q uali la Chiesa non inflio-ge a pubblica penitenza. Di quest 
sor ta d i peccati fa ellando Tertulliano disse: K Cui enim non 
accidit aut irasci inique et ultra solis occasum, aut et manu.m im
mittere, aut facile nwtedicere, aut temere iurare, aut fidem pacti 
destruere, aut ~ ereczmdia aut 1tecessitate mentiri? in negotiis, in 
officiis, in quaestu, in victu, in 1/isu, in auditu quanta tenta
mur, ut si nuLLa sit ~ enia istorum, ne mini satus competa t l ~ ( r). 

E favellando poi d gli nonni delitti, per i quali, secondo i 
principi rigidis imi de ' montani ti, non si ammette a perdono 
alcuno, sog iunge: ~ unt autem et contraria istis, ut graviora 
et e.1:itiosa, quae eniam non capiant, honzicidiu.m, idoloiatria, 
fraus, negatio, blasphemia, utique et moechia et fornicatio, t 
s i qua alia iolatio templi D ei . Ed annoverando i delitti ch' e ' 

hiama capitali ripete lo te o, dicendo: K Jdololatriam, blasphe
miam, llomicidizun, adulterium, stuprum, falsum testimoniu.m, 
fraudem » (2 ). 

E rano econdo l'antica disciplina della Chie a separati ac
curatamente tali e ecrandi delitti da ' peccati di que ta eia e me
diana, per li quali ancorché mor ali non era in iunt pubblica 
penitenza. Que ti erano riputati colpe comuni e frequenti, per le 

(r) De pudicitia, XIX. - (2} Contra Marci01um, I , 9· 
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qual i era la Chiesa pronta a ricevere i col pe oli ed ammetterli 
facilme nte al perdono; e le penitenze erano riprensioni, cor
rezioni private, digiuni, limos ine , orazioni e cose simi li. Onde 

ri gene ebbe a dire : << I n gra~ioribus enim criminibus semel 
tantum vel raro poenitentiae datur locus: ista ero communia, 
quae frequenter incurrimis, semper poenitentiam recipiunt et 
sine intermissione redimuntur ~ <1>. Ed altrove pur disse : « Nec 
enim existimo cito aliquem in enire in Ecclesia, qui non iam ter 
in eadern culpa argu.tus sit, utpote in detractione qua ùzvicern 
!wmines detrahunt proximis suis, aut injlatione, . .. aut in tali 
aliqua levi culpa, quae etiarn in illis qui videntur proficere in 
E cclesia frequenter ùr eniuntur » {2) . 

Di questi p ccati, ancorché minuti comparati con gli 
enormi e capitai i, fa llò sant'Agostino, di cendo che, e non 
s i netteranno spesso colle b uone opere, con gemiti, digiuni, 
o razioni , confe sioni, perdoni ed altri rim di in egreto ado
perati, opprimeran no la no tr ' anima, e finalmente la faranno 
sommergere. ~ Liberatus ab illis letalibus -e' dice- et gran
dibus peccatis, qualia sunt facinora, homicidia, furtu , adulteria, 
propter illa quae minuta identur esse peccata linguae, aut 
cof!i.tationum, aut immoderationis in rebus concessis, facit veri
tatem co7Lfessionis et "enit ad lucem in operibus bonis_- quo
niam nzinuta plura peccata, si negligantur, occidunt. 1/Iinutae 
sunt guttae quae flutnina implent, minuta sunt grana arenae_
sed si multa arena imponatur, pre·ntit atque opprimit. H oc f acit 
sentina neglecta, quod facit fluctus irruens: paullatim per sen
tinam intrat, sed dizt intrando et non exhauriendo, mergit na
" e m. Quid est azttem exhaurire, nisi bonis operibus agere, ne 
obruant peccata, gemendo, ieiunando, tribuendo, 1:gnoscendo . » (3). 

D l qual paragone si ai e spessi sime olte nelle sue opere (4) , 

dov'è da notare che tali peccati non li r ipu ta letal i a riguardo 

(r) H omiliae in Leviticum, XVI , 2. - (2) Nel tratt. 6 in :Matt., p. 6o.* 
(3) In Iolzamzis Evangelimn, XII , !4. 

(4) Siccome b~ Epistoiam loltarmis, I , 6; Enarrationes in Psalmmn, CXJ/1, 
senno Ili; Epistola CCLXV (numeraz. Migne) Famulae Dei Selettcianae, capov. 8. 
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de ' grandi e capitali, siccom' è l'omicidio, adulterio ecc. ; ma 
che, radunati insieme, uccidono e fanno ommergere l 'anim a 
se non presto e cotidianamente i mondino; ( Quae peccata 
- e ' dice- quann'ÌS sing ula non letali vulnere ferire sentian
tur, sicut homicidium, adulterium vel cetera lzuiusmodi/ tamen 
omnia simul congregata, velut scabies quae plura sunt, necant, 
et nostrum decus ita exterminant ut ab ilLius sponsi speciosi 
forma prae filiis hominum castissimis amplexibu separent, nisi 
medicamento quotidianae poenitentiae disserentur >). Quindi il 

azianzeno <1>, san Ba ilio (2 l , san Girolamo (3), sa n Gregorio 
Magno (4) ed altri padri, alendosi del paragone iste o, e or
tana a non trascurare di mondarsi spesso di tali peccati, i 
qua li in rigor di giustizia sono di natura mortali, e non può 
dubitarsi che non contengano un disprezzo d lla legge divina; 
e se non si oppongono manifestamente a ' precett i del Deca 
logo, siccome sono gli enormi e i capitali, si oppongono alla 
deri azione e ill azione che da qui s'induce, e che sono vir
tualmente sotto que' compre 1 a chi ben matu ramente ed a 
fondo li considera. 

Intorno al discern imen to d i questa ei a e di peccati mt
nori , e ian ta li che p iu si avv icinan a' gravi, sicché v i 
fo se bisogno per purg rsene della penitenza pubblica, ovvero 
che da que' sian rimati, sicché basti la pri ata, nacque il b i
sogno a' fedeli di ricorrere al proprio e co o ed a' propri 
preti per consultarli i quali non dalla filosofia di Ari stoti le, 
ma da una soda e a ria morale, da quella che i trae da ' li br i 
del uo o Testamento, dalle leO'gi della disciplina e dalla 
Chiesa deri ano le resoìuzioni de' casi particolari e da-

ano i loro i udizi 1 e per purgar e ne basta va la pri ata 1 

ovvero faceva me ti ri la ubblica. E quindi nacque il co tume 
di renderne consiglio dal acerdote al quale confe ando pri

at mente i suoi peccati de ' quali avea dubbio, e che tenevano 

( I ) Oralio 3 I , p. 5 .• - ( 2) Rl!guial! ltrevius lractalal!, l V. 
(3) Epistola CX XV (numeraz .• 1 i e) ad Ruslicum. 
( ) In l Rl!gum l!:rposiiloni!S, Il , 1, 14. 
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impedita la sua coscienza e confusa la mente se bastava fa rne 
privata penitenza, o vero eragl i uopo della ubblica, rice
veva dal mede imo i uoi consigli, e econdo che l' impo
neva e egui a la soddisfazione. nde orse l'origine nella 

hie a de' preti penitenziari , l'u o de ' qua li portò si n dalla 
sua i tituzione de' gravi disordini, icché fu mestieri toglier1i 
affatto; e qui ndi degenera rono tali confes ioni alle auriculari, 
delle qual i parl a remo nel Libro del Regno papale come di una 
delle principali basi onde que to r gno resesi piu forte e vi
goro o, sottoponend i le coscienze degli uomini e riducendo 
in mi era servitu non meno i corpi che l'anime umane, ridu-
endosi ad una sola imperiosa mano la misura del giusto ed 

ingi usto, del bene e del male , e la re ola di tut te le azioni 
umane, ed a ttribuendo a propria autorita lo sciogliere e ligare , 
qua i es i as olves ero, non e sendo che puri ammini tratori 
e ministri, e ri correndosi ad essi come quell i che la lor pro
fessione obbligandogli a aper ben di cerner queste colpe, 
come piu degli altri peri ti e maggiormente istrutti, apessero 
consigliare i fedeli ed as icurarli se per mondarsene doveano 
sott porsi a pubblica penitenza o priva ta , sicché dovessero 
pre to o tardi mondar ene; non al tr imenti che nell 'antica 
leg<Ye i leprosi si mandavano a' sacerdoti, non perché ess i 
avessero facolta a lcu na di guarirgli, ma di cono cere se di 
quella eran mondi o ancora lordi. T alc hé l ' assoluzione ne' 
tempi anti chi non era imperativa, come si usa oggidi d icen· 
do li: «Eg o te absolvo » ; ma deprecati a: « Absolvat te D eus »; 

oiché i non facevan al tro che dichiarare il Jeproso se era 
mondo o no , per poter essere ammesso alla sacra mensa ed 
alla partecipazione del sangue e del corpo di Cristo . 

L 'altra clas e de ' peccati per i quali la Chiesa non dava 
perdono se non per via di peni tenze pubb liche era di que' 
piu esecrandi ed enormi, coll i quali apertamente si urtava ne' 
capitali precetti del Decalogo, chiamati grandi pecca ti. Contro 
i due primi precetti del Decalogo erano l ' idolatri a e l 'apo
stasia, la magia, l ' incantesimi, l ' invocazione de ' demòni e 
tutto ciò che s 'aggira\ a intorno a que te arti superstiziose, 
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fa cinaz ioni, prestigi e vani auguri, il ritorno a l giudaismo o 
paganismo, l'eresia, lo scisma, il sagril egio e la simonia. 
Contro il terzo prece tto si annoveravano le orrende bestemmie, 
il giu rare temerari a mente, lo spergiuro e l' infrazi one de' voti. 
Contra il q uarto era l ' abbandonamento della Chiesa ne ' di 
di domenica e la non curanza d ' intervenire ne' divini uffizi 
e liturgie, ed al l ' in co ntro consumare que' giorni neg li spet
tacoli, giuochi, teatri , crap ul e, danze, compotazioni ed altre 
scostumatezze. Contra il qui nto era l' inobbedienza de ' figli uoli 
verso i padri, de' servi verso il padrone, de' cittadini verso 
il principe e suoi magi trati e delitti di maesta lesa, le ri bel
lioni, le congiure, i tumulti ed altre insidie e machinazioni 
contro lo stato e principi natural i, ed il disprezzo delle leggi 
ecclesiastiche e de' propri vescovi. Contro il sesto commette
vano gli omicidi , parricidi, i procuratori degli aborti, coloro 
ch ' espongono gl ' infanti alle fie re, alla fame ed al freddo, i mu
tilatori de' membri de' corpi umani, que' che per veleno , ferro, 
precipizio o laccio se stessi vio lenteme nte vogliono uccider i, 
ovvero rom pono o muti l ano i loro membri . Contro il settimo 
urtano gli adulteri, g l ' incestuosi, i violenti rapitori delle ver
gi ni , i poligami, i sodomi ti , i concubi tori colle bestie, i ma
stupratori e i pubblici concubinari; contro l'otta'o g li op
pre sori ingiusti, gli usurari , i rubatori e ladri , i plagiari , i 
fraudolenti e simili usurpatori dell'altrui; contro il no no i 
falsi ac usatori , i calunn iatori, detrattori, malédici, ingiuria
tori, gli autori de ' famosi libelli, i falsi testimoni, i mentitori 
e simili ; e contro il decimo urtano gli avari , gl ' invidiosi , gli 
ambiziosi e sopra tutto i uperbi. 

Que te erano le fedeli scor te onde anticamente si rego
la a la morale de' cristiani. Le piu sicure gu ide erano i pre
cetti del Decalogo, il uo o Te tamento, le leggi a ie e 
prudenti de ' principi e la d i cipli na del! ' antica Chiesa intorno 
a ' co turni tra mandata per m ezzo de ' padri e de ' inod i a' suc
cessori . Ma non può negar i che per tal occasione, metten
do i gli ecc le ia tici ad esaminare anch'es i la giu tizi a ed 
ingiu tizia delle azi oni umane, ne venne in decorso di tempo a 

P. GIANK O R , Il Triugno - 11 . 30 
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ergere un nuo o corpo di dottrina chiamata la teologia mo 
rale, onde , ieppiu decli nando le cose a corru zione, si diede 
campo a' teol ogi scolasticì di lussureggiare a lor talento opra 
questa morale e di pesare a lor capriccio la giu tizia ed in 
giustizia. E quando prima quest 'arte del buono ed equo era 
riserbata a' g iurisconsulti , chiamati anche perciò sacerdoti, 
vennero ques ti teol ogi, spezialmente i monaci e i frati, ad 
invadere i loro confi n i ed a porsi a nch'e i a compilare pe
ziali trat tati , De iustitia, De iure, De aequitate, De legz·bus, 
ed infine a regolare la giusti zia de' contra tti e de ' testamenti 
con darne nuo vi me todi ed istituzioni. 

Quindi i videro e rgere tanti nuovi sistemi, che a suo 
talento regolavano la giustizia ed ing iustizia delle face nde umane 
colle ole leggi di natura, chi delle genti , chi face ndo para 
gone d ella giurisprudenza romana colla mosaica e con quella 
de' cristiani , chi infine col le leggi canoniche e forensi ; ta lché , 
caduto l 'impero rom ano, la sua ruina fra le altre pernicio e 
conseguenze portò anche questa licenza e liber ta di poter cia 
s nno a suo capriccio dar leggi e norme per regolar il gi u to 
e l 'in iu to; parte che Iddio l 'avea solo riserbata a' principi, 
secondo ci ò che dicea sa n Gi rolamo: 
regi de di t) ut faceret iustitiam ». 

Deus iudicium suum 

A questo di ordine e confu ione non ci ebbe minor parte 
il iu canoni co , poiché, dopo vari e raccolte di ca noni ch 'erano 
stati formati er regolar la di scipl ina delle chiese di qualche 
provincia o nazione, se ne venne a farsi un nuovo corpo di 
leggi , secondo le qual i si pretende anche regolar i contratti 
e le azio ni umane. iente dico della raccolta delle decreta li 
de' romani pontefici, i quali per quelle pretesero regolare non 
purtroppo questo , ma anche i giudizi e tutte le cose forensi. 

icché da una parte i teologi casisti per le azioni interne , 
da Il' al tra i decretisti per le esterne, vennesi fina l mente a for
mare quel nuovo regno papale del quale parl a remo nel Libro 
seguente; dapoiché, per termi nar questo celeste che abbiam 
per le mani, faremo nell'ul timo luogo avvertiti gli uomini, 
come da tutto ciò che si è detto d 'i nferno e paradiso, di 
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gerarchia celeste ed infernale e di tanti a ltri us1 introdotti 
nella Chiesa, si venne la religione cristiana a trasformarsi 
interamente in pagana: sicché insensibilmente siesi fatto ritorno 
a l gentilesmo ed in tal maniera, che ciò che i padri a nti chi 
declamarono contro i paga ni , meglio assai le loro arringhe e 
trattati potrebbero adattarsi a' cristiani presenti, de' qual i è 
solo rim asto il nome, avendo riprese maggiori e superstizioni 
ed idolatrie che i gentili stessi. 
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Come da tante e si nuove dottrin , riti e co turni finalmente la religione 
cristiana i fos e trasformata in pagana. 

Chi attentamente onsid reni le ragioni onde avveni se 
una tal tra formazione, sicché si facesse ritorno al entilesmo 
cotanto dagli antichi padri combattuto e nelle loro apologie e 
trattati dimo trato per favoloso, ano e pieno di mille pazzie e 
superstizioni, non si maravigliera punto di una si prodigiosa 
e sorprendente metamorfo i. Anticamente, quando il cristia
nesimo non ra ricevuto nell'imperio, anzi piu imperadori si 
videro impegnati a terminarlo affatto , cominciossi ad inse
gnare la nuova cristiana dottrina nelle sinagoghe degli ebrei, 
onde i cristiani erano confusi cogli ebrei; ed in effetto i gen
tili non l' a eano che come una nuova etta de' medesimi. 
E quando l' imperador Claudio gli di cacci da Rom a, non 
ne furono espulsi se non in vigor dell ' ditto che a v a pub
blicato, col quale comandò che partissero tutti i giudei, com
prendendosi allora i cri tiani sotto quel nome, che pa sa ano 
presso loro come una razza de' medesimi pu r superstiziosa e 
pazza. E poiché gli ebrei erano stati tollerati nell'imperio in 
vigor di molti privilegi concedutigli dao-1 ' imperadori, de' quali 
Giuseppe Ebreo te sé lungo catalogo specialmente nel! ' Asia, 
in Egitto e nelle altre province di Oriente, quindi in queste 
regioni, ome a Roma lontane, poté moltiplicarsene il nu
mero, poiché ave ano qui i tante sinagoghe che dopo la di
sper ione babilonica duravano ed erano in loro essere e igore. 
L' Evangelio è cosa pur troppo nota che nelle sinagoghe 
cominciò a pubblicarsi, e da quelle i diffuse poi nelle itta 
e province, ingegnandosi li apostoli e loro successori intorno 
alla polizia esteriore delle lor chiese, che non erano che unioni 
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di fedeli , di adattarsi al possibile a quella delle sinagoghe, 
siccome ben dimostrò Ugo n Grazio, il quale da ci ò fa deri
vare la forma del loro governo , e dimostrarono a ltri a riguard o 
d i alcuni r iti ed istitu ti , sino a ll 'edificio , che poi segui, delle 
loro chiese materi a li, con dividerle in atrio, nave e antuario, 
come erano i loro tem pi i, alle fe te di pasqua, di pentecoste 
o di anniversari dell e dedicazion i delle chiese e simili usanze. 

Or, proccurando gli ap toli, per ciò che riguarda l'este
riore forma della loro chiesa, co nfonder i co n gli ebr i, qu indi 
non vi era pericolo che potesse quella contaminars i di ge nti
lesmo o idolatria, poiché gli ebrei, abomina nd o la mu lti 
plicita di tante sognate deita, ed insegnando un solo Iddio 
immateriale, in i ibile, onnipotente, e che sarebbe stato un 
enorme acrilegio di fi ngerlo in forma uma na d erigergli 
perciò statue ed immagini, si studia ano a tutto potere non 
olo di non ammettere immagine alcuna di uomo nelle loro 

sinagoghe, ed altrove insino alle loro monete, ma nemmeno 
di animale , non per altro che per tenersi lontani da ogni 
occasione d'idol atria, sapendo che gli egizi ed altre nazioni 
agli animali pure prestavano tali adorazioni , e opra i l or 
altari si vedeano anche eretti simulacri di coccodrilli, di buoi, 
di gufi e simili al tre super tiz io e invenzioni. 

Ma i cristiani doveano in ciò es ere, siccome lo furono 
ne ' primi tempi, molto piu gelosi e ri g idi· poiché, es endosi 
per la nuo a legge r iputati ani ed inutili q ue' tanti riti esterni 
che a eano gli ebrei, e la religione ridotta al culto interno 
di D io e all'amore er o il prossimo , cacciarono pure que ' 
agrifici , gli altari, i tempi i e que' tanti al ri operosi riti e ce

r imonie che a e ano o-Ii ebrei, ed i loro riti si ridussero a 
molto pochi e molto semplici, al batte imo ed alla comme
morazione di Cristo nelle loro cene. Quindi non aveano tempi i, 
né altari . Le loro chiese non erano che radunanze di fede li 
o in cenacolo o in altra ·abitazione, o e meglio poteansi unire. 

on i erano altari, ma ole mense dove celebra a i la cena. 
i uni ano io quelle ad adorar e cantar inn i di lodi e d i 

ringraziamenti ad Idd io, e que te assemblee erano tu tte pu re 
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ed innocenti, secondo la testimonia nza che ce ne rende Plinio 
te so; sebbene, come suole av enire, non manca a no fin da 

que' tempi de' cristia ni i quali in quelle notturne unioni si 
contaminassero di mille sozzure, siccome erano i gnostici e 
manichei, la costumanza de' quali ergognò il nome cristiano, 
poiché i gentili, credendo che tutti gli altri facessero lo stesso, 
infamavano i cristiani per infanticidi e che si cibassero delle 
loro carni, per atei, sediziosi, perturbatori dello stato ed in
giurios i a' principi , non volendoli rendere quell'onore ch ' era 
a lor do uto, e che in quelle lor unioni si contamina sero di 
nefande libidini e sozzure. 

Cosi, fin che que ta religione non fu r icevuta nell ' imperio, 
poté in sé ristretta contenersi in quel la sim plicita ed abbomi
nare ogni uper tizio o culto e tutti l ' esteriori profani riti. Ma, 
ricevuta che fu pubblicamente nell'imperio , ed ammesse da 
Costantino Magno tali assemblee come collegi non pur legit
timi , ma venerandi - concedendogli perciò infiniti privilegi, 
onori e p rerogative , ina lzando i suoi ministri con decorarli 
non meno di titoli fasto i di arcivescovi, metropoli tani, esar
chi , patriarchi, ma forniti di agi e ricchezze, di abiti piu de
corosi e pomposi, di render, per la cura che si prendeva de' 
lo ro affa ri, le loro as emblee e dispute pi u strepito e e con-
iderabili, di permetter non solo erezioni di basiliche, ma 

fabb ricare anch' eg li delle piu magnifiche e provveder! e di 
a rredi ricchissimi e pomposi ; -tutto ciò in decorso di tempo 
portò che, invece che l ' imperadore dopo aver ricevuto il cri
stianesimo e scacciato il paganesimo si rendesse cristiano, si 
vide tutto il contra rio che il genti lesmo r iprende e l an tico 
vigore , e la religione cristiana si mu tas e in pagana, e sol 
ne' nomi disconveni sero le nuove deita coll 'antiche , ed in
torno a' riti se ne adattassero altri consimili, anzi in alcuni 
furono r itenuti i nomi ste si. E chi riguarda che la religione 
ebrea sotto E rode il Grande, e piu quando i romani a ttribu i
rono al lor imperio la Giudea riducendola in provi ncia, fu 
quasi mutata in pagana (siccome si vede dagli ultimi libri 
di Fla io Giuseppe, il quale non poté negare che i giudei 
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cominciarono a gentilizzare), non si maraviglieni punto di tal 
trasformazione seguita nella cr isti ana, abbracciata che fu nel
l' imperio da Constant ino Magno e suoi successori imperadori 
cristiani. 

Cosi, data li berta ed agio a' nostri teologi, che pretende
va n essere a nche bravi filosofi, di disputare sopra la natura 
di Dio, degli a ngeli e delle anime umane, di cielc ed inferno 
e sopra quanto si è ra pportato ne ' precedenti capitoli, ecco 
che col soccorso della mitologia de' gentili si cominciò a fo r
mar in cielo una nuova gerarchia consimile a quella di Omero . 
Dall'espressione di Giove tonante si venne che il Padre eterno 
cominciò ad esprimersi con simboli prima di voce tonante , 
come si descri veva a' tempi di san Paolino, vescovo di Nola ; 
e poi e gli diede anche forma umana di un vecchio vene
ran do, dipingendosi neile paret i ed ergendosene tempii, sta
tue ed al ta ri, non a ltrimenti che pres o i gentil i facevasi del 
gran Giove. Anzi, i nostri cristiani poeti, per ben descri
versi il Padr e eterno, non credettero poter proporre miglior 
idea ed esempio che quello che Omero fece di Giove . Cosi, 
siccome Giove movendo il ca po dava segno sicuro di dover 
favorire un'impresa, e tremavano i ciel i al crollar di sua testa, 
parimente il nostro Torquato Tasso fa che il Pad re eterno 
muova pur il capo mentre promette a Goffredo la pioggia, il 
r itorno di Rinaldo e piene vittorie all'esercito cristiano, non 
p ur liberando Gerusalemme oppressa, ma di sterminare l'eser
cito di Egitto; non altrimenti di ciò che fece Giove quando 
a Teti promise aiutar i troiani contro i greci, perché Achille 
vedesse per il torto fattoli da Agame nnone farsi de' greci 
aspra endetta. Ecco come Torquato nella sua Gerusalemme 
liberata dopo aver rapportato le parole del Padre eterno , 
oggi unge: 

Co i dicendo, il capo mosse· e gli ampi 
Cieli trernaro, e i lu mi erranti e i fissi; 
E tremò l'aria riverente, e i campi 
Dell'oceano, e i monti e i ciechi abi i P ). 

( r ) X III , 74· 
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Parimente agli angioli ed arcangioli se gli a signarono 
varll uffici, siccome a' dèi minori furono a segnati da mero 
e da altri mitologi greci: a Mercurio a Marte, a Pallade ed a 
tante al tre sognate deita. Co i l'arcangelo Michele lo facciamo 
piu che Marte duca e cap itan generale degli eserciti celesti, 
che dietro di sé ha innumerabile o te di angioli che combattono 
contro il suo antagoni ta Lucifero e gli altri angeli rubelli 
suoi seguaci . L'angelo Gabriele non altrimenti che Mercurio 
lo facciamo amba ciadore e portator di comandi o di ieti . 
All'angelo Raffaelle l'abbiam attribuito la medicina, non al 
trimente che i greci ad Apollo e ad Esculapio. Alle a nime 
umane, per apoteo i fatte anch'es e dèi, le facciamo cola con 
gli a ngioli ed arcangioli p render cura eziandio e protezione 
di pae i e nazioni , di citta e regni. Giunone portava somma 
a~ zione ed aveva in sua protezione e guardia parta , Argo 
e Micene; la dea Diana agli efe ii, pollo a' troiani, Giove 
a reta, Mercurio in Arcadia, iccome erano presso gli indi 

ionisio e pre so gli egizi Isi ed iri. Co i pre so i cri tiani 
si vide la Vergine Maria per insigne protettrice del regno di 

ng heria, anzi questo reame pre e e ritiene ancor oggi il 
nome di « regno mariano». Altre province e citta pur van
tano la medesima protezione di particolari numi: siccome la 
Francia del suo angiolo tutelare Michele, ed altre nazioni e 
regni ch i di un santo e chi di un altro; e questi numi li 

edrete mescolarsi nelle umane faccende, non altri menti che 
i dèi di mero nella g uerra de ' greci e de' troiani . hi fa 
confronto dell'Iliade di questo poeta colla Gerusalemme del 
nostro Torquato, vedni chiaramente che non minor nella guerra 
di Troia era l'ambascia ed il traffico di io ve e Giunone, di 
Pa llade, Marte, Venere ed Apollo, chi per favorir un partito 
e chi l'altro, che nella guerra di Gerusalemme l 'ambascia del 
Padre eterno, dell ' arcangelo Michele e altra milizia celeste, 
affannar i perché Goffredo venisse a capo dell ' impresa, ed 
oppor i a Plutone ed agli altri dii infernali che sta ano per 

a l dino. é certamente è minore la mescolanza di uomini e 
dèi, angeli, semidei e demòni, di quella che i legge in Omero. 
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I. 

APOTEOSI. 

Dapoiché i cri tiani furon persu asi che l'anime giuste va
las ero in cielo tosto uscite de ' loro corpi, siccome le r ee 
precipitassero nel tartaro , ecco che s'introdusse appresso i 
med esimi l'apoteosi non altr imenti che pres o i gentili, e si 
ripre ero i medesimi r it i delle deificazioni come coloro usa
vano verso gli eroi e loro imperadori e regi. Cosi presso i 
greci, secondo ce ne rendono testimonianza A tana io ( r ) ed 
Arnobio <2>, per editto di Teseo furono deificati ed avuti per 
nu mi Giove, "ettuno, Apollo , Vulcano, Mercurio, Giunone, 
Cerere , Pallade e Diana. Ad imitazione de' quali il senato 
romano pre e anche il co:;tume di deificare i loro primi re e 
imperadori, dedicargli perciò tempii ed altari ed ascrivergli 
nel nu mero de' dèi; anzi pre so i romani era per legge costi
tuito che niuno pote se rendere divini onori a' principi od 
eroi, se non dal senato romano fossero stati canonizati e rife
riti nel numero degli dèi, siccome a vvertiron anche A ve n i no (3) 

ed !es an dro ' le an dro (4) . 

on altrimenti avven ne fra' cr istiani dopo la credenza che 
i loro martiri e dopoi anche gli uomini giu ti, ancorché non 
decorati di martirio, volassero in cielo. Prima queste deifica
zioni cominciarono da' popoli, che, oncorrendo nelle loro 
tombe, i istituirono le feste , e ne co russero oi tempii 
ed altari, siccome si è eduto. Dopoi , perché questa non era 
icura scorta commettendosi a plebe aria, tumultuosa e 

incerta e che so ente da impeto sregolato i mo ea a pre
star adorazioni a chi for e non se gli meritava , si pen ò che 

(r) Oraiio contra gentes, IO. (:\! JGSE, Palr. gr., XX\", p. 22 ) . 

(2) Adversus gentn , I. - 3 Anna/es Bororum , I I. 
(d) G1!11ialium durum libri se.,.:. 
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siccome a tempi de' romani questa faccenda era regolata dal 
enato e da' loro pontefici ma simi, siccome dice Gellio .< 1>, 

cosi in decor o di tempo, nella maniera che si narrò sopra, 
capitò prima in mano de' vescovi e poi de' pontefici la faco lta 
di deificare ed ascri ere a l numero de' anti, nelle cui mam 
presentemente r i iede. 

Ed i padri del quinto ecolo, parlando de' loro marti ri e 
santi, non aveano ripugnanza di far paragone fra le antiche 
e nuove apoteosi ; solamente additavan la differenza che le 
f ste e i giuochi che solevano celebrare i cris tiani alle tombe 
de ' l ro martiri non erano cosi scostumati, pieni di ubria 
chezze, risi e mille altre di olutezze, come facevano i gen
tili. Ecco come ne discorre Teodoreto, scrittore del quin to 
ecolo: « uos mortuos Dominus Deus noster in templa pro 

diis vestris induxit etc ... Pro Pandiis enim Diasiisque ac Dio
nysiis et aliis festis vestris Petri et Pauli et Thomae et ergii 
et Marcelli et Leontii et Pan/aleemonis et Antonini et JJ1auritii 
aliorumque martyrum sotemnitates peragantur,- et pro illa ve
ieri pompa turpique rerum ac verborum obscoenitate, modestae 
celebrantur festivitates, non ebrietatetn et iocos risusque ex hi
bentes, sed divina cantica sacrorumque sermonum auditionem et 
preces laudabilibus lacrirnis ornatas » <2) . 

Ma Teodoreto , a n Paolina ed altri padri parlavano cosi, 
secondo che tali celebrita doveano essere per non di venir 
si mil i a quelle de' genti li . Ma il fatto era in contrario, e non 
va levano niente ques te e ortazioni e prediche, perché la gente 
affollata insieme in queste celebrita non si dasse a danzare 
ed ubriacarsi ed alla crapula, e simili a ltre scostu matezze che 
seco porta la b irba e la tregenda. Le tante esclamazioni di 
sant 'Ago tino intorno a uesti eccessi, ed i canoni di molti 
concili, che inutil mente si applicarono ad e tirpa re il reo co
stume, ci rendono testimonianza che in queste radunanze 
l ' ubriachezza, la crapul a e mille altre dissolutezze erano non 

( 1) octu atticae, l I , 28. 
(2) Graecarum affectionum cura/io, Il I (D e marty r ibus). 
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inferiori a quelle de' ge ntili ; anzt in Francia, a' tempi del 
re Clodoveo II, intorno l'anno 6so, nelle festivita de' martiri 
e ne' giorni anniversari delle dedicazioni delle loro basiliche, 
le tresche erano g iunte a tanto che le donne avanti di quelle, 
con atti e versi osceni che can tavano, davano stimolo e fo
mento ad ogni la civ ia e dissolutezza. E mal poté rimed iar vi 
i l concilio cabilonense primo, il q uale nel canone XIX gli 
proibi , s iccome, ancorché san Basilio declamasse contro le 
fiere che in questi giorni si erano cominciate ad · istituire 
negli a trii e campi intorno a ll e ba il iche ( t ) , non si poté a ffatto 
toglierne l ' abuso per la na tura [ inclinazione degl i uomini al 
g uadagno, alla rilasciatezza e ad inventare , quando gli an
tichi mancavano, nuovi ma consimili divertimenti, per menar 
una vita allegra fra danze e compagnoni. Ond' è che a' nostri 
tempi le piu numero e, allegre e solenni fie re si facciano 
avanti le chiese ne' giorni anni ersari o de lle loro dedicazioni, 
ovvero d el santo a chi furono ere tte e dedicate. 

Si ri prese ancora il costume appresso i cristiani, che, sic 
come face va il senato romano di asc rivere per mezzo de' loro 
pontefici nel numero de ' dèi gl'imperadori ed i re, co i se 
ne as unse la facolta il pontefice romano col suo concistoro 
di far lo stesso verso i suoi predeces ori. Onde si deificarono 
quasi tutti que' pontefici che, o come martiri o come in opi
nione e fa ma di santita trapassarono. Cosi la Chiesa, ancorché 
ne fosse stata di senza per mille e piu a nni, ide adorare su ' 
suoi altari gl i Anteri, i Telesfori, i S ilve tri e tanti altri papi 
de ' quali si fece memoria in altro capitolo di questo Libro . 
Parimente i mede imi onori furon resi dopoi agl' imperadori 
stessi cristiani. In Costantinopoli a Costa ntino Magno si ren
devano onori di ini, e si vide a critto nel numero de' a nti 
e celebrarsi festa · ed a ' tem pi di Iessio Comneno fu istituito 
anche giorno solenne e fe tivo, nel quale mao-nificamente si 
celebrava quella di Giu tin iano imperadore , siccome facevasi 

( 1) R~gul ~ fusiu.s JracJa ta~, XL . 
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parimente in feso nel tempio di an Gio anm angeli ta 
costru tto ivi da Gius tiniano . In pw rovince ella G rma nia 
ed i n Francia i celebra ancor oggi la festivi ta di Carlo Magn 
ascritto ancor egli nel numero de' santi. 

2. 

LE DEDICAZIO I E CON EGRAZIONI DE' TE !PII ED AL T AR I. 

E siccome pari divennero le apoteos i, cosi non dissimili 
seguiron le dedicazioni e con aerazioni de' tempi i ed altari. 
Chi fa paragone fra' riti e cerimonie praticate da' romani 
nell e dedicazion i e con aerazioni de ' loro tempii ed a ltar i con 
quell i che furon dopoi in lor vece surrogati da' cr istiani, li 
trovera non pur imiti, ma che di g r n lunga l 'avanzano 
nelle cerimonie e superstizioni . Le celebrita nell e dedicazioni 
ed i riti de ' ponte fi ci nelle cons grazioni che a lle porte de ' 
tempii con solenn i parole e preghiere si ador eravano, eran 
gli tes i. eggasi Guterio (1 ), Antonio V an Dale (2 ) ed il no
stro Mazoch io (3) che trovò una conformi ta grandis ima fra 
quelle de' gentili e de ' cr i tiani; anzi a verte questo au tore, 
che siccome nelle ant iche dedicazioni il co tume era di dar i 
a l popolo da mangiare , chiamato ~ epulum ~, cosi nelle dedi
caz ion i delle chiese i cristiani apparecchi avano pure un a so
lenne cena con capacissimi lettisterni , dove la gente concorsa vi 
potesse in religiosi conviti celebrare con allegria quella solen
nita : ciò che p raticavasi non solo nel giorno della dedi azione 
d i qualche chiesa e ne' d i anniver ari , ma anche in tutti i 
giorni fe tivi de ' transiti de' martiri , chiamati giorni natalizi; 
e siccome pres o i gentili questi conviti chiama ansi (< epula ~ 
cosi pre so i cristian i si chiama ano «agapi~. E idonio Apol -

t'l ) D e v eteri iure pontijicz'o w · bis Romae, Parigi, 1612. 

(2) De consecratiom bus ethnicis, p. 66 1 e sgg. 
(3) D iatriba de dedicationibus in Commentarius in campani amphzlluatri 

titr,lum . 
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Jina re li chiamò pu re << epula », siccome legaesi nell a cita ta 
epistol a , dicendo : « E pulum ?mtltiplex et capacissima lectisternia 
para . . . postquam omnibus temjms fu tu-rae dedica tionis inclaruit . 
P.lam baptister iwn quod olim fabricabamini scribitis iam posse 
consecrari » (1l . lo tesso praticavasi a' tempi di Gregorio 
Magno , il quale pur fa memori a in queste dedi cazi oni di sol enni 
co nviti , d icend o : ~ Nam ut die dedicationis ~·el 1w talit io sancto
rum martyrum 1'eligiosis convniis solemnitafem celebrerll ... » (2 l . 

on che poi la faccenda si ri d usse ad una vera tregenda e 
ril a ciatezza simile a quella de ' gentili, a ll a quale piu ca noni 
non vi poterono r imed iare; onde il Cang io crede che da que
ste dedicazioni pres o i francesi sia derivata la voce di ~ f aire 
la dedicace ~, cioè di far la bi rba e darsi bel tempo. 

Parimente siccome presso i pagani celebrava i in ogn 'an no 
il di anniversario di tali dedicazioni , onde sovente accadeva 
che in un giorno si do ean celebrarsi due feste, siccome alle 
calende di gennaro si faceva quella di Esculapio e di Giove ; 
cosi ancora pres o i cri stiani facevasi lo stes o . Anzi , siccome 
oggi i vescovi fanno che non sempre statui cono quell' is tesso 
giorno che ricorre , nel quale fu fatta la dedicazione, ma ne 
assegnano nel corso d eli ' anno un altro che timera nno meno 
impedito per l ' anniversaria solennita , cosi pure facevano i gen 
til i nelle dedicazioni de ' loro tempii e statue , de ignando non 
lo tesso giorno , ma al tro che fos e piu acconcio, affi nché 
la festivita fosse piu nu merosa di gente: iccome saviamen te 
av erti il Mazochio in una i rizione rapportata da Grutero, 
do e nella e trema parte del decreto della dedicazione delle 
statue i legge co. i : Quem diem, quo f requentior quotannis 
sit, servabimus VI idus ·martias qua die T iberius Caesar pon
tifex ma.ximus felicissime cr eatu.s est ~ (3) . -on gia che quelle 
sta ue si fo ero dedicate ne ' ei di marzo, ma che que to 
giorno si fo se de i nato come pi u idoneo per l 'anniversaria 
celebrita, poiché in quello Tiberio fu creato pontefice ma imo. 

(I ) Epistola~, I , 1 . - (2) h./nslola~, X , 7 r.* 

(3) lnscr ipilones antiquo~ totu~ 0 1 b1s r omani, Francoforte , 16oo, p. ccxxVII I. 
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Non pure le dedicazioni si face ano ne' pubblici tempii 
eretti a' anti, non altrimenti che face ano i gentili. a' loro 
iddiì, o nde con facil ita il tempio di Pantheon in Roma poté 
immutarsi e tra form arsi in quello degli apostoli e d gli altri 
a nti , ma si ri pigliarono ancora le consegrazioni degli oratòri 

privati a' loro dii penati , a' dii lari, a' doni otivi e consimili 
idoletti, de' quali oggi ne abbonda a sai piu il cri tianesmo 
che non abbonda ano i pagani. E iccome pre so i medesimi 
si renderono celebri tanti ricchissimi tempii per li pr ziosi 
doni votivi che vi si portavano, sicché sovente invitavano i 
tiranni a depredarli (s iccome del tempio di Delfo e del fano 
ricch issimo di Agilla, citta dell ' truria, narra Diodoro iculo 
che fu d predato da D ioni io tiranno di Siracu a <1)) ; cosi leg
giamo ancora de' nostri ricchi santuari che per la cagione 
i tessa e rano e po ti ad esser saccheggiati: siccome fe ero i 
longobardi e beneventani a l santuario di Montecas ino, ed i 
g reci e napoletani ali alt ro di Monte argano; e quello di 
Loreto fu piu volte in peri olo di esser pure saccheggiato 
da' turchi. E, siccome i gentili, pezialmente i greci, aveano 
le loro « fratrie », nelle quali in p rivati tempii si adoravan 
i patrii iddii ov ero eroi, cosi a que ti succederono gli oratòri 
prima ne' palagi de' principi, poi i diffusero in quasi tutte 
le case, e quind i sor ero anche nelle pubbliche chiese private 
cappelle, con fratanze e li tanti e si diversi dritti di patronato 
a' loro fondator i. 

Introdotte dappoi le mes e private e solitarie, le adora
zioni ed interce sioni de' santi, i suffragi, le indulgenze , le 
particolari devozion i a' medesimi, le r li q uie, i tanti scapu
lar i, rosari, cordoni 1 corregge e simili in segne, ennero per 
con eguenza a ripigliarsi le antiche superstizioni. Fecero dun
que a noi ritorno gl i amuleti, i fil a tteri 1 le ligatu re, e 1 n
presero con maggior licenza ed in maggior numero e vanita 
di ciò che i gentili aveano tramandato a' cristiani. 

{r) Bt'bliotluca historicn, XV, 13 e 14. 
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Costantino Magno, ancorché ammettesse la religione cri
stiana nell' imperio ed egli l'abbracciasse, con tu tto ciò infino 
a T eodosio il giovane e Valentiniano III non fu nell'imperio 
affatto abolito il gentilesmo, poi ché cosi Costantino, come gl i 
al tri imperatori cristiani suoi successori non repu tarono usar 
violenza a' pagani perché l 'abbandonassero , ma con maniere 
accorte e soa i favorendo il cristianesmo, ed a ll ' incontro sot
traendo ogni lor favore ed aiuto al gentilesmo, proccuravano 
che una tanta trasformazi one avvenisse senza turbamento e 
disordine nella repubblica, ma insensibilmente ed a poco a 
poco ne seguisse il cambiamento. Co i Costantino proibi sib 
bene la privata aruspicina, ma non si a rdi in que' pri ncipi 
vietare la pubblica, a nzi la permise affi nché non ne seguis er 
turbe e tumulti improvvisi. E la medesima condotta fu tenuta 
in tol era re il collegio de ' loro sacerdoti, delle estali, i loro 
tempii, i teatri , gli anfiteatri, le naumachie, i gi nnasi e tanti 
e tanti altri Jor costumi ed usanze, le quali furon appresso il 
volgo lungamente ritenu te spezialmente ne ' villaggi e negli 
altri luoghi di campagna presso i ru tic i, che sono regolar
mente gli ultimi a deporre le antiche usanze, a differenza 
degli abitatori delle ampie citta , le quali sono le prime a r i
cever le nu e e tosto deporre l'antiche, non al tr imente che 
i facciano nelle mode e fogge degli abiti , e degl i arredi e 

suppellettili di casa. Ma i contadini sono degli antichi co tumi 
a sai p lU rigidi osservatori, e mal volentieri s ' inducono a 
deporgli ; e quindi alcu ni credono che fo sesi cambiato il 
nome de' gentili in quello de' pagani, poiché negli ultimi 
tempi gran parte del gentilesmo era ancor r itenuto presso 
coloro che dimora ano in pagis », nell a campagna . 

• 
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r, la religione cristiana, ammes a che fu nell'imperio, 
e d iffondendosi in decorso di tempo non pure ne lle citta, ma 
ne' illaggi, e di questi divenuti molti ri tiani , q uindi non 
potendo i taccare dalle antiche super tizioni, ne enne un 
mi cuglio , al quale i padri antichi, co' loro sermoni ed ar
ringhe e declamazioni, in piu concil~ co ' lo ro canoni, non i 
poterono dar rimedio. Anzi nel quarto e quinto ecolo, comin
ciando gia la polizia della Chiesa ad adattar i a quella del
l ' im perio, e prendendo una esterior forma as ai plendida ed 
appari cente, i suoi mini tri decorati con abiti ed inseg ne pom
pose e ri plendenti, le chiese in amp i e uperbi edifici, le 
mense in altari , la lor suppellettile div nuta assai piu ricca 
e numero a di quella degli ebrei stessi e de ' gentili, comin
ciarsi ad erger tem pi i ed al tari a' martiri, a' santi, agli an
g ioii, e ridur i in fine ogni cosa ad un 'apparenza gentile; 
credettero quindi i cristiani che molte relique che gli eran 
rimaste da l gentile mo si potessero ritenere con trasportarle 
nel cri tianesmo, e, mutati i nomi, si potessero quell'i tessi 
riti , pre tigi , invocazioni , auguri, incantesimi, fa cinazioni, 
ligature , filatteri ed amuleti ritenere da' cr istiani, a ' quali non 
fosse di detto di esercitare le medesime arti . 

al Codice teodo iano, dall'opere de' padri del quarto 
e quinto secolo, dalle perpetue declamazioni di Criso tomo, 
di an t' gosti no, di an Basilio, di E pifa nia, d' Ireneo e di 
tanti altr i canoni de' concili, infine da' capitolari stessi di 
Carlo Magno è manife to quanto invano si adoperarono questi 
mezzi per estirpare fra' cristiani quelle uper tizioni. Non pur 
le incantagioni magiche e le fa cinazioni eran fra loro fre
quenti, ma si valevano degli muleti, de ' er i e di caratteri 
che, ligati a l coli o ad altre parti de' loro corpi, anche deg li 
animali, crede ano per quelli curare i loro morbi, evitar da 
sé i pericoli ed i danni; ed anche a' loro poderi ed a' frutti 
della terra impedire le procelle e grandini , perché non dan
neggias ero le loro vigne e campi. 

Inoltre, siccome i gentili ebbero i psilli ed i marsi contro 
i vene nati morsi de' serpenti, cosi a' cristiani succederono in 

• 
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loro luogo que' ciarlatani che vantano essere della stirpe di 
san Paolo, che in pagna chiamarono sanatori , ed in Italia 
alunni di santa Ca terina. I quali trovarono anche de' teologi 
che ne preser cura e protezione, siccome infra gli suoi Na
varro ( l ) il domenicano Farello (2) , Alfonso di Veracroce (3) , e 
tanti altri; onde, oltre i vari i amuleti e filatteri inventati sopra 
la lingua ed occhi di serpi creduti impietriti da san Paolo , molti 
cristiani portavano addosso ezi andio alcuni versi magici, e ne 
formavano pure i loro amuleti e ligature che chiamavano ser -
a/oria>>, perché credevano per virtu ed efficacia de' medesimi 

dover essere immuni da ogni male, infermita, veleno o peri
colo. Aveano ancora le filatterie, eh' erano una sorta di am u
leti intessuti di varie fila, che avean scritte alcune parole della 
sagra Scrittura, ed altri magici caratteri che, ligati al collo 
o altro e, credevan per quelli evitare ogni malore . Crisostomo 
rapporta ancora il costume di alcune donne cristiane, le quali 
portavano pendenti dal collo di tali filatterie formate dalle 
parole degli Evangeli (4). arra questo medesimo scrittore le 
scuse che a ll egavano i cristiani per far vedere l'uso esser puro 
ed innocente e di non meritare que' tanti rimproveri che i 
facevano in contrario da lui e da altri ri scaldati e rigidi 
padri, dicendo: « oi in questi amuleti Deum invocamus et 
1tihil amplius facimus,- christiana et fidelis est mulit>r . Ma Cri
sostomo gli ripiglia e dice: · « Es fidelis - signa te,- dic: llaec 
arma habeo sola, hoc medicamentum,- aliud autem 1-zescio. D ic 
mihi, si quis accesserit mediczt.r et medicinae dimissis medica
mentis incantet, eumne dicemus medicum. Nequaquam: medi
cinae enim non videmus esse pharmaca. Ita nec hic christia
nismi (5). 

Di consimili superstizioni declama Cri o tomo , delle quali 
ede a essere il cri tiane mo pieno, degli aug{J ri che si facean 

nello sco n trar la mattina ali ' u cita delle loro porte delle loro 

(1) In Mant., cap. rr , n. 3·* - (2) Decad. I. Rer. icu!., lib. I , cap. 1.* 

(3) De animae speculo, lib. I I. - (4) Homiliae in JIJattaeum , LXXIIl , 2 . 

(5) Homi/iae in Eputolam ad Colossenus , V III , 

P. G IANNO · & , I l Triregno - n. 31 

• 
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case, e di render per buon augurio taluno che i scontras e 
una meretrice, poiché la giornata do ea es ere buona e piena 
di molte faccende e guadagni, all ' incontro molto steri le se 
s ' incontra a una ver i ne , e consimili altre vanita e beffaggini. 
Pure a q uesto ingegnavan i ·portar eu e i cn t1 an i , siccome 
rapporta questo padre dicendo : <i Quando Jzaec adrnonemus et 
dissuademus, putarttes se excusari dictmt quod christiana est 
mulier, haec excantans, et nihil aliud loqzàtur quam Dei 
nomen ~ (l). 

a n t' Agostino pure rapporta le cuse di alcuni, li quali 
tutte queste superstizioni voi van difendere per innocenti, 
come quelle che si appoO' ia ano non gia ad incan te imi d 
in ocazioni d e' demòni, ma a ragioni naturali e fisiche: « ut 
quasi non suj;erstitione ùnplicare- com' ssi dicevano, - sed 
natura prodesse videan/ur,· sicut sunt inaures in summo aurium 
singularztrn, aut de strut/zionu:m ossibus ansulae in digitis, aut 
cum tibi dicitur singztltienti, ut dextera mamt sinistrurn poiLi
ce?n teneas <2>. i mille a ltre simili inezie e puerilita non 
poteron i cri tiani, diffu a la religione da per tutto, esser 
esenti, poich · le mescolavano coll'antiche, ed in lor ece ì 
sorroga a no queste nuove. liberar il g nere umano da tali 
illusioni e credulita è un' impre a pur tr ppo dura e mala e
vale, poiché per natu ra è portato a darvi facile credenza. 

A q uesta natura! inclinazione ed a tali an tichi segni e 
vestigi che g li ri ma ero impre si da l gentil mo, si aggiunga 
che, in decorso di tempo sempre piu la Chie a prendendo 
aspetti appariscenti di profano e pomposo, qua l maravigli a 
se a tali ligature, amuleti e filatterie e tante altre vane sup r
stizwni e ne fosser dopoi ao-giunte al tre piu operose e va rie 
e multeplici foggiate sopra le reliquie de' anti , opra le loro 
particolari devozioni ed abiti , sopra tanti scapulari, cordoni, 
corregge e rosari, e sopra una innumerabil tur ba di tanti nuovi 
riti , imprecazioni ed u anze molto piu ridicole che quelle 

(1) Ad pofmlttm antivclunwn homilia XXI. 
(2) D~ doclrùza christiana, II, 20. 
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ch'ebbero i pagan i , le quali in gran parte furono raccol te 
ne ' quattro libri D e regno pontificio, che ch i orni prendersi 
la pena di farne paragone con quelle de' gentili le troverei 
assai piu pazze e superstiziose, anzi frenetiche? 

4· 

I BACCAN ALI, l TEATRI, I L UPA TAR!, I BA G I, LE DANZE, 

E IMI LI ALTRI U l E RI LA CIATEZZE . 

Da ciò anche avvenne che da' cristiani fos er ritenuti i 
baccanali, le feste brumali, i circensi , i teatri, i lupanari , li 
bagni, le danze e cose simili; sicché que. te usanze fo sero 
ammesse in piu regni e province cri tiane, anzi in Roma 
istessa, con tutto che pretenda e sere e lla la sol a maest ra e 
guida de' cos tumi e riti cristia ni. Ma chi seriamente attendera 
alla condizione del! ' umana natura, conoscera che per i e sem
plici e naturali dovea tal ssere il successo di que ta rel igio ne 
una volta che vol le adattar i all'imperio , che piuttosto e ll a 
da cri ti an a divenisse pagana che potesse ridurre l 'imperio 
gentile a tra formarlo in cristi ano. E maraviglia sarebbe stato 
se ne fosse avvenuto i l contrario. Chiari imo documento è 
il eder i pubbli am ente ritenuti i baccanali, i teatri, i lupa
nari, i torn ei, le da nze e le promiscue lavande di uomi ni e 
donne ne' pu blici bagni. 

Intorno a ' ba a nali gli ebrei, se pur gl i usavano, aveano 
princi pi ed is6 tuzioni legi ttime per giu tifìcarne il rito ed il 
co tume. E si i celebravano ogni an no per decreto stabilito da 
1ardocheo, sotto il re A uero, qua ndo per la regina E ter 

e sendo s ato fatto impiccare man d ucci i due uoi figliuoli 
e sterminati tutti l' inimici deaJi ebrei, quanti ve n 'erano 
nella citta e \il le, in memor ia della loro liberazione i tituirono 
solenni epu!e e tresche da ricorrere oa ni anno nel me e di 
adar, che corri ponde a l mese di f bbraio, e chiamava i que
sta festa Purim o vero di Aman, siccome la chiama ano 
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gl'imperadori nell a tex de iudaeis la quale Mardocheo con 
sua lettera comandò he fos e celebrata dagli ebrei in tutte 
le pro ince del re do e es i dimoravano. Ecco la sua i titu
zione come si legge in Ester: « cripsit itaque llfardochaeus 
omnia haec, et Litteris comprehensa misit ad iudaeos qui in 
omnibus regiis provinciis morabanlur, tam in vicino positis 
qua1-n proetd, ut quartamdecimam et quintamdecimam diem rnen
sis adar pro festis susciperent et, re ertente semper anno, so
lemni celebrarent lzonore, quia in ipsis diebus se ulti sunt iudaei 
de inimicis suis, et luctus atque tristitia in Jzilaritatem gau
diztmque conversa sunt/ essentque dies is~z· epularum atque lae
titiae, et mitterent sibi invicem ciborum partes, et pauperibus 
munuscula lm-girentur: suscepenmtque iudaei in solemnem, ritum 
amcta quae eo ternpore facere coeperant et quae Mardochaeu,s 
literis facienda mandaverat » ( x) . Della qu l istituzione fece 
anche memoria Giuseppe Ebreo, il quale narra che tutto ciò 
accadde nel r egno di Artaser e, figliuolo di erse (2) . 

Ma i ri tiani non ne po so no additar altra origine che i 
baccanali de' gen tili, i quali furono ritenuti quando l ' imperio 
divenne ristiano. E eramente si avrebbe dovuto non ol 
da ll'imperio, ma uscir dal mondo se tutto 1' imperio, dive
nuto cristiano, a es e do uto vi ere se onda l'austerita che 
q ue ta religione pratica va, e sendo ristretta fra pochi nelle 
loro private adunanze, e quando non olo non era ricevuta, 
ma perseguitata come uper tiziosa ed allo tato perni io a. 

ridino pu re ed e clamino a lor po ta i padri contro tali sco
stumatezze e tregende hé a niente a l popolo poteron valere 
i loro ermoni perché se n' tirpas e la mala radice. E clami 
pure Cri storno contro t l costume (3), ché non vi potni metter 
argine alcuno. Anzi, sempre piu crescendo ne ' seguenti tempi , 
diffusesi tanto e si generalmente, che il con ilio trullano cele
brato nella fine del settimo secolo, l 'anno 692, tentò pure per 
un suo canone, proibirle ietando di mascherarsi le donne 

( 1) IX, 20 sgg. - (2) Antiquitaies iudaicae, Xl, 6. 
(3) Conciones de La:::aro, I, 2. 
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con abiti maschili d i maschi con gonne femminili, proibendo 
altr si « saltationes ac 17l)'Steria more antiquo et a vi/a clzristia
norum alieno ~ , e tabilendo « ut nullus ~ ir deinceps muliebri 
~este indztatur , ~ ~et mulier veste viro con~ eniente. Sed neque 
comicas, vel satyricas, 'l'el tra o-icas personas induat; neque exe
crandi Bacclzi nomen, uvam in torcularibus exprimentes, invo
cent; neque vinum in doliis effundentes ·risum mo eant » (I ) . 

Ma che pro ? L ' imperi o non poté privarsene , e , quello 
estinto i nuovi domini in Europa tab iliti ritennero i bacca
nali, anzi fecero pure i loro giorni feria! i, fa cendo tace re i 
loro pubblici magistrati e i trib unali dao-li att i forensi e di 
rendere ragione; ed in Roma stessa non men che nell 'altre 
citta sono pomposamente celebrati. 

Si r itennero i pubblici teatri , le ca ntatrici, le coined ie ed 
i dramm i non men licenziosi che gl i antichi, a nz i piu molli 
ed effeminati, pieni di amori, di lasci ie, di canti e suoni 
patetici e dolci, non meno i pubblici che i privati, dove la 
licenza e dissolutezza, come non cotanto esposta, suoi dar di 
sé l'ultime pruove. Anzi i cristiani han gia eduto negli ul
timi tempi trasformate le loro chiese in teatri, in visto e ga l
lerie , ornate di r icch i arred i e pompose tappezzerie; sicché 
ora la gente i corre piu per ricrear li sensi esterni , che per 
esser compunta di di vozione o per orare: co i gl i occhi per 
riguardare le sorprendenti illuminazioni , la a rieta e ricchezza 
degli apparati di oro e di argento , le fini sime dipinture e 
scolture e tanti prezio i serici ornamenti e ri ami di pagna 
o della Persia o della China, gli altari adorni di preziose 
gemme , di topazi , sm raldi e di altre ietre pi u elette e rare; 
le narici di oa i odori e fragranze di quanti aromi possa 
fornirci mai l Arabia e l'Ind ia· le orecchie in oa i a rmonie, 
uoni e canti do l cis imi. E d in Germania non i fa niente 

difficol ta nell e orche tre delle chie e far i salire a cantar 
donne mescolate insieme con uomini non altrimenti che si 
vede ne ' pubblici tea tri. E poiché sol le modulazioni del canto 

(1) Canone LXII. 
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si sentono, e niente delle co e che si cantano, può g ridar a 
sua posta an t 'Agosti no dicendo: ~ Cum mi/li accidit ut 11u 

ampliu.:; cantus, quam r es quae canitur, mo eat; poenaliter me 
pecca:re confiteor, et n une tnallem non audi re cantantem ~ ( r ) , 

cbé ora piu non si riguarda a questo, ma sol ch i va in 
·ch iesa attende alla soa ità delle modulazioni e de' suoni, 
niente curando sentirne le parole. i odono cornamuse, tim 
pani, pifferi corn i di caccia ed ogni altro mu i co i tromento, 
e ol manca che dopo que ti apparecchi non s i veggan nell e 
chie e introdo tte le danze, siccome in a lcune chiese di pagna 
a ncor costum asi. Ed in Italia già omincia asi a dar rin fr chi 
ed acque gelate, perché i l gusto vi a v esse anche la sua parte. 
Esclami p ure san Girolamo e di ca: « Audiant llaec adolescen
tuli; audiant !zi quibus psallendi in ecclesia officium est: Deo 
non voce, sed corde canfandum; nec in trag-aedorum modum g-ut
tu:r et fauc:es dulci medicamine collìniendas, ut in eccle ia 
teatflrales moduli audiantur et cantica, sed in timore, in opere" 
in scientia S cripturarum >) C2 l; esclami no pure fra ' moderni con
tro tali abu i introdotti nelle chiese e Polidoro Virgilio (3) e 
Maldona to (4) e Durante (sJ che non l 'intendono, versando su 
false supposizioni; non avvertendo che le maniere colle quali 
fu trattata la religione cristiana, dopoché fu amm s a nell ' im
perio, di necessità dovean portare que te trasformazioni, e che 
in ece di render l'imperio cristi ano sia ella di enuta pa
gana , ed abb ia, in ece degli antichi, urrogati simili costumi ed 
u anze, mutati olamente i nomi , onde si asi tornato la donde 
proccuravasi allontanarsi. 

Ed in e ffetto, chi seriamente con idera la societa civi le 
degli uomini e la loro inclinazione e na tura, non potevan le 
cose prender altro aspetto che quello che ora si vede ne' 
regn i cristiani; poiché, tolti gli antichi g innasi, g li anfiteatri , 

( I ) Confessiones, X , 3. 
(2) Commentarit~s in Epistolam ad Ephesios , Il i , v, 19. 

(3) D e rerwn itwentor ibus, V, 2. 

(4) D e acramentù; q14aestiones de Ordine, cap. l V de Cantoribus. 
(5) De ritibus Ecclesiae catholicae, II l, 21. 
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circensi e teatri , sono in lor vece en trati questi al tri ; anz1 
presentemente le chiese supplì cono a sai meglio le loro vec i 
che i presenti teatri pubblici , po iché da questi il popolo n'è 
escluso , poiché , per esservi ammesso, o vi i richiedon denari, 
o interposizioni o mezzi di g ra n personaggi ; ma le cb iese 
sono a tutti aperte non altrim enti che gli antichi a nfitea tri, 
ove il popolo avea le sue sedi e enza pagar denaro. Vi corre 
il povero , la vecchiarel la, il villano e la minuta e bassa 
plebe , la quale altrove non sarebbe ammes a per vedere si 
nobili e ricchi apparati, e sentire si a rmoniosi e dolci con
centi, non vi essendo ri maso a ltro di pubblico che questo . 
Tutti gli altri diporti e vaghezze o sono ristrette tra le pareti 
E:le' privati e de' grandi s ignori , a' q uali è impedito l 'adito, 
ovvero costano denaro. L ' essere ritorn ati gli altari e i magni
fi ci e uperbi ternpii, i nuovi idoli e idoletti, amuleti , reli
qman, scapula ri cordoni, corregge e rosari, e tanti altri 
operosi ordegni , molte arti si sono ridotte all'antica perfezione 
ed altre nuove introdotte ; onde vi e infinita gente che, o rim ar
rebbe oziosa ed inuti le, ovvero sarebbe ridotta ad esercitar 
arti molto terili e mendiche. Cosi abbiam perciò veduta re
stituita la scul tura e crescere il numero de ' scultori per tante 
statue, altari e ni cchie che doveano scolpir i a ta nti altri 
santi e beati, che oltrepassa no di gran lunga il numero degli 
antichi dèi , semidei o eroi de' gentili. E se oggi veni se voglia 
a qualche mal consigliato di fa r in alcun luogo quelle stesse 
concioni che faceva san Paolo in Efeso, correrebbe lo tes o 
pericolo di e ser lapidato e fatto in pezzi dagli artigiani se 
si accorge sero che la co a dovrebbe finire a levar ia tanti 
i oli ed immagini, e griderebbero e tumultuarebbero non meno 
che gli efe ini per le statue della dea Diana gli ungheri per 
quelle della vergine Maria, i boemi e germani per q uel le di 
san Gio anni N epornuceno, gli italiani e gli spagnoli per 
quelle di sant Anton io i napoletani per q uelle di a n Gen naro 
o san Gaetano ; iccome tutte le nazioni per li loro numi e 
san i tutelari, di quanti tumulti e sedizio e convenzioni empi
rebbero il mondo? La dipintura per la cagione istes a si ide 



DEL REGNO CELESTE 

ne secoli trascor i r idotta in quella perfezione, spezial mente 
in Italia, che eia cu n sa ed ammira, e moltiplicati in tanto 
numero i suoi professori. Da questo anche avvenne che l'arte 
di coniar medaglie fossesi cotanto avanzata per pro vederne 
l'infinito numero de' rosarianti; e tanti e tanti altri minuti 
lavori di mano e di dita, che occupano tanta gente che vive 
sopra ueste illusioni ed inganni. Onde il toglierli presente
mente portarebbe di molti disordini e sconcerti a lla repub
blica . 

Parirnente si sono ritenuti i pubblici lupanari in qua i tutti 
i domini de' principi cristiani, e tollerate non pur le meretrici 
che gli ruffiani; anzi negli ultimi tempi, non ostante le no
velle di Teodosio e di Giustiniano sopra il meretricio e Jeno
cinio i tesso , piu principi i stabilirono un annuo vettigal e da 
pagarsi · a l pubblico erario; ed i canonisti pure insegnarono 
che le meretrici do eano pagare la decima del guadagno che 
riportavano da l puttani mo. ell a Toscana e nel regno d i 

apoli esigevasi la gabell a sopra le puttane, le quali doveano 
farsi scri vere nella matricola per poter esercitare imp unemente 
il meretricio, e pagando il dazio erano libere e franch e di 
fa r tutte quelle sporcizie che lor piacesse; anzi aveano stabiliti 
particolari giudic i per render loro ragione e regolar la mer
cede del meretricio. In Roma istessa, niente dico di Venezia, 
le putta ne ebbero un tempo molta parte nel governo di quella 
c itta , e come un corpo mol to distinto e facoltoso non manca
rono piu romani pontefici di sempre fa orirlo ed accarezzarlo, 
tassando lo di certa somma da contribuire ogni mese nell ' erario 
pontificio. Ed a ' tempi di isto IV e di Paolo III , narrano 
Agrippa e Zeppero che la rendita pel tanto lor numero era 
arrivata sino alla somma di venticinquemila scudi l ' anno. 
Agrippa narra che isto IV faces e costruire in Roma un 
ampio lupanare, nel quale racchi use un infinito numero di 
puttane, dalle quali esigeva per ogni settimana un giulio 
per ciascheduna (rJ; e Zeppero rapporta che Paolo III, aven-

( r) De va11ilale se ie1zliarum, LX I V. 
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dole in sommo onore, ne accrebbe il numero , contandosene 
scritte nel libro della matricola quarantacinquemila, dal me
retricio delle quali si esige a in ogni mese esorbitan tissime 
somme <1>. 

Si son ripigliati infine i pubblici bagni e le danze, ove 
femmine e maschi i lavano insieme promiscuamente. I balli 
sconci e lascivi, i canti amorosi e pieni di libidine e mollezza 
sono i piu graditi e frequentati. Esclami no pure a lor posta 
e concili e padri antichi, in fra gli altri mbrosio e Crisostomo, 
contro tali e si scomposte danze, e contro tale promiscuita di 
lavarsi, ché presso i cristiani si venne in ciò a tal e licen za 
e liberta, che nella dissolutezza superarono g li stessi antichi 
romani; poiché questi aveano due bagni separati: uno de ti
nato per i maschi, l altro per le femine, siccome ce ne rende 
testimonianza Varrone, dicendo: « Publica bina coniuruta aedi
jicia lavandi causa, ummz ubi viri, alterum ubi mulieres ta~•a

rentur ~ <2 ) , e Vitruvio (3) . Ed Adriano imperadore, vedendo 
che ne' seguenti tempi cominciavansi a confondere, severamente 
comandò che si separassero, siccome parziano narra nella 
di lui vita. E lo stesso fece Antonino il filo ofo, il quale, se
condo scrive Capitolino, «lavacra mi:xta submovit » (4) . E quanta · 
fosse stata in ciò la modestia e erecondia de' romani ben 
Cicerone (s) e Valeria Massimo (6} ce ne rendono certi. Ma 
presso i cristiani declamino pure a lor posta Epifania, Ci
priano e Tertulliano, ché nulla giovarono le loro prediche. 
In Germania presentemente ne ' pubblici bagni eggono pro
miscuamente lavarsi uomini e donne, anzi i monaci e frati 
te si non han verecondia alcuna trescar fra l ' acque con le 

femine che trovano i vi a la arsi; e poiché i medici hanno 
loro insinua to che per gio are a' corpi umani il bagno bisogna 

{1) Legum mosaicarumfor ensium explanalio, lV , 1 . 

( 2) De lingua /~ima, Basilea , 1636, p. I 3. 
(3) De archikclt,ra, , ro . 
(4) Vita Marci Anionini j;htlosoj;hi, XXIII , 

) D e officiis, l , 35· 
(6) Memorabilia , II , I. 
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che si prenda con allegria ed ilari ta , i sforzano perciò non 
men le donne che i maschi a tar ivi allegramente, e da re in 
tali e tante scosturnatezze che fanno stomaco a' riguardanti 
ste si. 

Si trasportarono infine i vocabul i stessi gentili e moltissimi 
altri riti loro a lle celebrita e funzioni acre de' cristiani. Cosi 
i riti p rofani delle manorni ioni de' servi si videro trapassati 
nelle chie e a lle cerimonie del battesimo: vesti rsi perciò i 
catecumeni colla este bianc e darse li una g uanciata, di 
che è da credersi Merillo (r). Parimente il nome di mil iti e di 
milizia trasportarsi a' cherici, siccome quell i di stazio ni, leg
gendosi non meno le tazioni de' soldati che de' cristiani presso 
Tertulliano (2), e gl i altri di vigi lie , di soldati, di cherici, e 
parimenti le promozioni di g rado in g rado, che ne' soldati 
chiarnansi « processus . Quest ' istesso si dice de ' cherici; e 
consimili trasportamenti di riti e nomi che posson i vedere 
presso Merillo (3) ed m altri scrittori ne' quali spesso s ' in
contr no. 

Lunga e noiosa cosa sarebbe se si volesse far qm un 
compito e esatto confronto tra gli an tichi riti de' entili con 
que' de ' cri tiani: iccome di es ere succedute in luogo delle 
vergini vestali le nostre monache, in luogo dell'acqua lustrale 
quella ch e chi miano benedetta; li difen ori prome i dagl' im
peradori e princi pi alle chie e ad e empio de ' gentili , i quali 
n elle provi nce aveano pure sacerdoti destinati per questo 
stesso , i cardinali legati succeduti in luogo de' proconsuli; il 
nome di concistoro , eh 'era solo del principe, trasportato al 
presbiterio , di cui era capo il escovo, e dopoi essersi procu
rato di restri ngerlo a quello de ' cardinali col papa ; ed infiniti 
altri renduti co i ampi e numerosi che han dato sufficiente 
materia a piu scrittori di comporne speciali trattati. A' quali 
bisogna rimettersi, potendo bastare quanto si nora se n ' è detto 
non solo er avvertir le cagioni d'onde tanta trasformazione 

( l ) Observationes, III, 3· - (:z) De fuga, l. 
(3l Op. cit., II, 3 e 6; III , 2; V, 5· 
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sia nel cristianesimo avvenuta, ma anche perché non sembri 
cosa cotanto strana e sorprendente, se, perm esse tutte queste 
mutazioni e cangiamenti nella religione cristiana, sia poi 
sorto nell'imperio un nuovo ed agli anti chi affatto incognito 
regno, qual ' è il papale , di cui saremo a trattare nel seguente 
Libro. 
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